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CAPITOLO    I. 

De  troppo  giovani > 

J_ia  natura  mette  un  tempo  in  mezzo,  e  va 
per  molti  gradi  nel  recare  a  compimento 
ogni  cosa.  Non  così  l'uomo;  il  quale  scioltosi 
di  questa  legge,  abusa  più  volte  delle  sue 
forze  ancor  fievoli ,  e  precipita  ogni  indugio. 
Interviene  ciò  più  sovente  nelle  operazioni 
dell'intelletto,  nelle  quali  coloro  che  mettonsi 
a  qualche  pruova  che  sia  sopra  la  loro  potenza, 
più  facilmente  ingannansi  sul  proprio  valore  5 
e  più  difficilmente  disingannasi  sul  proprio 
merito  chiunque  siasi  già  cimentato.  Diconsi 
costoro  talvolta  ingegni  privilegiati  5  stampe 
che  la  natura  fa  con  lunghi  intervalli  di 
riposo  e  poi  rompe  5  Ercoli  nella  cuna  : 
miracoli  d'intelligenza  anzi  tempo.  E  tal  sia 
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d'alcuni  :  che  nelle  opere  della  meute  a 
iiiuno  è  dato  di  poter  segnare  il  tratto  preciso 
della  maturità.  Sia  auche  vero  quanto  di 
parecchi  sterminali  baccalari  ancor  giovincelli 
si  raccontò  nella  vecchia  e  nella  nuova 
letteratura  :  poiché  senza  limetter  un  punto 
della  fede  prestata  alle  cose  udite ,  o  vedute 
da'  benevoli  ammiratori  di  questi  prodigj , 
tanta  è  pur  la  mondiglia,  che  il  cernersi  di 
qualche  granellino  non  basta  ad  accreditarla. 
E  quale  di  questi  letterali  primaticci  si  pone 
a  scrivere,  rado  incontra,  che  non  mostri 
quasi  ritratta  nel  rigoglio  delle  frasi ,  e  nella 
improprietà  delle  sentenze  quella  bella  età 
della  vita,  in  cui  le  sensazioni  affoltansi  si 
gagliarde  attorno  all'animo,  e  la  confidenza 
nelle  proprie  forze  degenera  così  facilmente 
in  avventataggine.  Bene  adunque  dicca  Plu- 
tarco ,  che  tanto  conviene  sgonfiare  l' alte- 
rigia de'  giovani ,  come  l'aria  degli  otri  5 
dacché  altrimenti  ripieni  di  superbia  nulla 
riceverebbero  di  ciò  che  s'infondesse  (*). 
Ed  in  vero  sono  tante  le  dirtlcoltà  dello 

(*)  Plutarco  opusc.  Dell'udire. 
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scriver  bene ,  che  tristo  a  coloro  1  quali 
nell'avventurarvisi  ia  quella  prima  età  non 
hanno  al  fianco  un  amico,  che  parli  ragione 
e  temperanza,  e  dissipi  a  grado  a  grado  le 
illusioni  di  quella  fucata  eloquenza.  Lasciamo 
la  difficoltà,  non  dico  del  veder  il  fondo, 
ma  di  ricercare  a  falda  a  falda  le  parti  princi- 
pali di  una  qualsiasi  scienza.  La  sola  cura  dello 
scrivere  propriamente  e  secondo  richiede  l'in- 
dole della  lingua  è  studio  tale ,  che  vuole 
lunghe  meditazioni  su'  classici  esemplari,  e 
molti  esperimenti  delle  proprie  forze.  Se 
taluno  adunque  seppe  ascoltare  il  consiglio 
datogli  dell'indugiare ,  buon  per  lui  :  giacché 
se  mai  fossero  venute  a  luce  le  opere  gio- 
vanili di  quegli  stessi  autori  che  oggidì 
veggono  accolte  col  maggior  favore  le  loro 
scritture,  forse  che  que'  lavori,  ne'  quali 
rimmagìnazione  ha  dovuto  correre  con  ab- 
bandonate redine  or  alto  or  basso,  disappro- 
vati da  tutti  coloro  cui  ne  sarebbe  tocco  il 
giudizio,  avrebbero  dato  cagione  a  chi  così 
scriveva  di  restarne  discorato  5  e  quella 
fiamma  che  brilla  oggidì  nudrita  di  miglior 
sostanza,,    in  luogo  di  crescere  in  maggior 
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vampa,  sarebbesi  spenta  innanzi  tratto. 
A  me  piace  il  vedere  quante  sollecitudini 
s'impiegliiuo  dagli  stessi  nomini  dotati  di 
mente  più  svegliata  e  di  più  fino  sentire  , 
nell'educare ,  dirò  così,  la  propria  anima  nel 
conoscimento  del  vero  e  del  bello.  Quel  som- 
mo ingegno  di  Marco  Tullio  nel  suo  libro 
de'  ciliari  oratori  minutamente  ricorda  gli 
studi  da  lui  fatti  prima  cbe  s'attentasse  di 
parlare  in  pubblico  (*).  Venn'egli  nel  foro 
sì  tosto  cora'ebbe  presa  la  toga  virile  , 
mentre  era  in  fiore  l'eloquenza  di  Ortensio, 
morto  già  Crasso,  e  cacciato  di  Roma  Cotta. 
Ortensio  era  allora  assente  per  cagione  di 
guerra.  Udiva  dunque  il  giovane  Cicerone 
gli  altri  oratori ,  e  punto  dallo  stimolo  di 
correre  quella  medesima  via,  scriveva,  leg- 
geva e  comiaientava  ogni  di  qualcbe  lavoro 
oratorio.  Nel  seguente  anno  fu  addottrinato 
nello  studio  della  ragion  civile  da  Quinto 
Scevola.  E  poscia  nel  Consolato  di  Siila  e 
di  Pompeo  pose  mente  a  disaminare  il  genere 
di  eloquenza  del  tribuno  Sulpicio ,  il  quale 
giornalmente  tenzonava  allora  nel  foro.  E 
(*)  Ciccr.  Brut,  lxxxvui  — xcu. 
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ad  un  tempo,  veauto  iu  Pionia  raccaclemico 
Filone  profugo  di  Atene ,  diedcsi  per  isco- 
laro  a  questo  insigne  maestro  ,  per  udire 
da  lui  le  dottrine  filosofielie ,  alle  quali  la 
sua  natura  lo  traeva  gagliardamente.  Frat- 
tanto ,  quietalo  per  tre  anni  nella  città  il 
remore  delle  armi  ,  Ortensio  brillava  sopra 
ogni  altro  ne'  rostri.  Cicerone  cbe  lo  ascol- 
tava con  diletto  ,  non  iatermetteva  perciò 
gli  altri  suoi  studj ,  e  com'egli  stesso  af- 
ferma ,  spendeva  a  dilungo  il  restante  suo 
tempo  nella  meditazione  di  qualche  grave 
dottrina  5  invitato  avendo  a  prender  albergo 
con  lui  lo  stoico  Diodoto  ,  dal  quale  era 
instruito  in  molte  parti  della  filosofia,  e  spe- 
cialmente nella  dialettica,  in  guisa  cbe  non 
aveavi  un  solo  giorno  vacuo  di  esercizio.  Scop- 
piarono quindi  i  tumulti  civili ,  e  perironvi 
miseramente  gli  oratori  Scevola,  Carbone, 
Antistio ,  ma  restituironsi  in  patria  Cotta , 
Curione,  Crasso  e  '1  gran  Pompeo.  Le  leggi 
ripigliarono  vigore  ,  ed  i  giudizii  furono 
ristabiliti.  Fu  allora  che  il  principe  de'  ro- 
mani oratori  presentossi  ad  aringare  per  la 
prima  volta  ,  e  che  la  splendida  sua  difesa 
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per  Sesto  Roselo  detta  da  lui  in  età  di  ven- 
tisette anni  tanto  fu  commendata  ,  da  farlo 
parere  abile  a  trattare  con  favorevole  ven- 
tura qualunque  pubblica  causa.  E  da  credere 
che  molti  udendo  così  bella  concione,  avvi- 
sassero die  il  termine  era  giunto  pel  giovane 
Tullio  di  ricogliere  tutto  il  frutto  de'  pro- 
fondi e  variati  suoi  studj.  Non  così  egli: 
perchè  cogliendo  il  destro  del  venirgli  sug- 
gerito dagli  amici  suoi  un  qualche  riposo 
onde  ristorarsi  della  fiacchezza  lasciatagli 
dalle  letterarie  fatiche,  andò  ad  Atene  5  e 
quivi  per  lo  spazio  di  sei  mesi  rìnovò  con 
Antioco  famoso  maestro  dell'antica  Accade- 
mia i  suoi  studj  di  filosofia  ;  esercitandosi 
pure  con  Demetrio  Siro  accreditato  retore 
di  quella  città.  Corse  quindi  tutta  l'Asia  Ro- 
mana, ricercando  da  per  tutto  di  conferire 
assiduamente  cogli  oratori  più  celebri.  E  di 
ciò  non  contento ,  arrestossi  alla  fine  in 
Rodi  per  udirvi  un'altra  volta  JNIolone  da  lui 
già  ascoltato  in  Roma-  alle  insinuazioni  del 
quale  egli  si  confessò  debitore  dell'aver  d'allora 
in  poi  moderato  quella  ridondante  piena  di 
eloquenza,  che  superchiava  con  giovanile  li- 
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cenza  la  giusta  misura  ,  e  clie  fu  ristretta 
per  le  severe  lezioni  di  quel  maestro  entro 
a'  dovuti  termini.  Onde  potè  afierraare , 
che  nel  suo  ritorno  a  Roma  ebbe  a  trovai'si 
non  solamente  migliorato ,  ma  rimutato  : 
avendo  egli,  che  in  prima  era  assai  scarso 
del  corpo,  messo  un  po' di  persona  5  ed  es- 
sendosi la  sua  orazione  già  così  bollente  e 
impetuosa  ridotta  a  più  temperata  maniera. 
Così  egli. 

E  così  a  rilento  dovrebbono  governarsi  tutti 
coloro,  cui  cale  di  conseguire  un  nome  che 
duri.  Sebbene  io  penso,  che  non  siano  gli 
esempi  od  i  consigli  autorevoli  che  manchino: 
perchè  forse  a  ninno  de'  più  temerarj  sarebbe 
dato  il  rispondere  :  ei  non  mi  fu  detto.  Ma  in- 
fino a  quando  in  questa  che  si  appella  repub- 
blica delle  lettere  continueranno  a  formicare 
i  bagattellieri ,  i  maniaci,  ed  i  buffoni  con 
tutte  le  altre  generazioni  de'  guastamestieri , 
gl'incitamenti  ad  ogni  sorta  di  vizio  lette- 
rario saranno  i  più  potenti  presso  alla  mol- 
titudine. Può  adunque  tornare  più  di  un  prò 
a'  giovani  dal  mostrarsi  alcun  saggio  de'  più 
comuni  fra   questi   vizj  ,    onde   far    sì    che 
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vengano  loro  in  odio  prima  clie  i  mali  abiti 
corrompano  il  giudizio,  die  se  le  mie  pa- 
role sembreranno  alcuna  cosa  aspre  ,  o  tal- 
volta anche  leggiere  ,  io  spero  che  a  chi  vo- 
glia considerare  la  qualità  del  mondo  che 
adesso  corre  non  per  questo  parranno  bia- 
simevoli. Poicliè  dove  eziandio  le  ragioni 
dello  scrivere  discretamente  ,  o  come  Tani- 
rno  va  significando,  non  dovessero  batter  pari; 
e  lo  scrittore  potesse  in  quella  guisa  con- 
fidarsi di  mollificare  l'animo  di  coloro ,  ai 
quali  è  costretto  a  serrarsi  addosso  per  l'in- 
dole del  suo  ai'gomento;  non  perciò  do- 
vrebb'egli  obbliarc ,  clic  alloraquando  in 
tanta  luce  di  dottrina  e  di  critica  il  numero 
dì  coloro  elle  non  abbisognano  delle  fatte 
considerazioni  soprastà  di  molto  a  quegli 
altri  elle  le  stimeranno  oflendcvoli ,  il  ri- 
sparmiare a'  tristi  le  risentite ,  o  le  festive 
parole  in  un'opera  di  questa  natura ,  è  un 
volere  che  i  buoni  non  la  leggano. 
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D&  sempre   giovani. 

Io  vorrei  fossero  (listiiiti  con  questo  nome 
que'  colali  fra  i  letterati ,  cLe  paghi  dell'aver 
con  un  qualche  saggio  commciulevolc  appa- 
lesato l'indole  ferace  deiriageguo  loro,  s'ar- 
restano tosto  in  sul  più  hello  de"  loro  studj  ; 
certi  nel  loro  animo  di  poter  trascendere , 
se  così  volessero,  in  qualunque  altra  pruova 
la  gloria  altrui  ;  disperati  solamente  di  poter 
adeguare  la  propria.  Aristo  è  uno  di  costoro. 
JSel  far  viaggio  per  l'Italia  gli  avvenne  di 
abbattersi  in  alcune  antiche  inscrizioni  non 
d'altri  avvisate  :  e  venuto  tosto  nel  pizzicore 
d'illustrarle  ,  diedesi  ad  anatomizzare  filo  per 
filo  ogni  verso  di  quelle  scritte j  ed  appic- 
cando a  ciascuno  un  po' di  chiosa,  tanto  egli 
adoperò  di  dottrina  e  dì  retto  giudizio  nello 
scrivere  e  risciivere  di  tutto  ciò  che  anche 
da  lunge  potea  avervi  qualche  attenenza  , 
che  quel  suo  commento  gli  riesci  a  onore. 
Accarezzalo  immantinente  da' dotti,  onorato 
di  diplomi  accademici ,  levasi  Aristo  in  bai- 
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danza  5  e  vagheggiando  in  se  stesso  il  so- 
pramastro della  critica  ,  e  dell'antica  eru- 
dizione :  a  che ,  dicea  fra  se ,  logorarmi  in 
nuove  fatiche  questa  gloriosa  mia  testa?  Il 
tutto  sta  nel  procacciarsi  una  volta  fama 
d'ingegno.  Quella  degli  altri  cresce,  perchè 
ebbe  umile  principio  :  la  mia  nacque  colos- 
sale. E  pur  la  dolce  cosa  quel  godersi  il 
nome  di  letterato  illustre  senza  più  darsi 
una  noia  al  mondo.  Io  mi  posso  ire  a  ri- 
porre ,  senza  correr  rischio  di  restare  sco- 
nosciuto :  che  de'  pari  miei  non  ne  va  cer- 
tamente uno  per  uscio.  E  cosi  fé'  Aristo 
con  suo  danno  :  poiché  il  suo  ingegno  ar- 
rozzì; la  sua  inscrizione  venne  dimenticata; 
ed  egli  dopo  lungo  andare  avvedutosi  della 
propria  illusione  tentò  indarno  di  rimettersi 
del  perduto,  diventato  già  per  l'età  gravic- 
ciuolo,   e  male  atto  a  novelli  lavori. 

Ei  mi  sa  male  veramente  di  questa  pro- 
matura ritirata  di  Aristo,  perchè  non  vol- 
gare è  il  suo  ingegno,  e  perchè  egli  stesso 
confessa  oggidì  con  rara  modestia  il  proprio 
inganno.  Non  cosi  dell'orgoglioso  poeta  Tri- 
bazio.   Figliuolo  egli  di  rinomato  scrittore, 
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iacominciò  la  sua  carriera  letteraria  ado- 
perando iu  vece  deirabecedario  il  frontispizio 
de'  libri  pubblicali  dal  genitore ,  e  compi- 
tandone con  alterigia  il  nome.  Donde  tanta 
smania  in  lui  venne  di  arrivarne  la  gloria, 
ch'ebbe  a  cacciare  di  casa  il  pedagogo  prima 
del  tempo,  perchè  gli  tardava  di  dar  rica- 
pito alla  sua  faccenda  5  ed  ei  non  volea 
comparire  nell'  aringo  che  tanto  agognava 
colle  sembianze  pupillari.  Già  da  parecchi 
anni  gli  si  voltava  per  l'animo  il  suo  poema: 
ed  è  perciò  che  anche  nella  prima  adole- 
scenza innalzavasi  egli  sopra  i  nugoli  ri- 
volgendo a  tutti  quel  viso  soddisfatto,  che 
pareva  che  il  buono  ed  il  saputo  foss'egli 
solo.  Nondimeno  non  sì  tosto  pose  il  suo 
portato  ,  che  sentì  acquetarsi  ogni  stimolo 
di  gloria  novella,  pago  di  careggiare  quell'uni- 
genito poemetto ,  e  di  darsene  vanto.  Ei  te 
lo  dona  se  per  avventura  gli  hai  fatto  un 
qualche  servigetto  :  trova  la  maniera  di  ram- 
mentarlo nelle  lettere  che  ti  scrive  ,  o  ti 
fa  cadere  in  sul  ragionarne  se  parli  seco  lui  : 
gli  scaffali  suoi  lo  contengono  legato  in  tutte 
le  fogge  ,  talché  non  sarebbe  colto  alla  sprov- 
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veduta,  se  dovesse  a  un  tratto  presentarne 
dieci  Monarclii,  Quelle  felici  inspirazioni , 
dic'ei,  non  si  rinovano:  poco  e  buono:  Net- 
tuno fa  tre  passi  ,  ed  è  arrivato.  O  mio 
buon  Tribazio  ,  vorrei  io  rispondergli  ,  tu 
hai  scritto  un  poema  clic  può  dirsi  incol- 
pevole di  questa  smodata  tua  alterezza  5  non- 
dimeno la  tua  musa  accennava  così  bene  in 
alcune  parti ,  cbe  con  una  miglior  coltura 
della  mente  ,  e  con  una  più  lunga  medita- 
zione su' classici  modelli,  avresti  potuto  far 
meglio.  ÌNla  quel  tuo  volerti  rifare  in  sul  re- 
stante della  vita  della  fatica  durata  in  quella 
giovanile  tua  scrittura  ,  ti  ba  condannato  a 
star  eternamente  nella  mediocrità  scomuni- 
cata da  Orazio.  Come  quel  tuo  slimarti  un 
vate  di  gran  recapito  condanna  i  tuoi  amici 
al  silenzio,  allorquando  s'incontrano  in  cbl 
ti   segna  a  dito  per   un   vaneggiante. 

Lasciando  però  da  banda  gli  Aristi  ed  i 
Trebazj  ,  io  dirò  cbe  colui  il  quale  può 
credere  cbe  il  discontinuare  le  fatiche  let- 
terarie sia  il  premio  de'  lavori  già  fatti ,  è 
per  questo  solo  indegno  dell'  onorando  ti- 
tolo di  letterato.  Ei  giudica  de'  vantaggi  dello 
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spirito  ,  come  altri  farebbe  di  quelli  del  cor- 
po ,  uè'  quali  è  lodevole  il  destinare  una 
parte  della  vita  al  quieto  godimento  delle 
dovizie  accumulate  nella  prima  età.  Ma  pec 
chi  ha  daddovero  conosciuto  il  piacere  e 
l'attrattivo  della  salutare  instruzione  ,  e  delle 
letterarie  meditazioni ,  il  soprassederne  do- 
vrebbe essere  la  rigidissima  delle  punizioni. 
Che  dirò  dunque  dell'abbandono  ?  Kè  io 
qui  parlo  dell'amor  della  gloria:  che  la  glo- 
ria letteraria  è  anch'essa  al  pari  delle  altre 
governata  le  tante  volte  da  si  bizzarra  for- 
tuna,  che  guai  a  colui  il  quale  non  si  con- 
tenti meglio  di  meritarla  fra  i  molti  disin- 
gannati ,  che  di  goderla  fra  i  pochi  avven- 
turosi. Parlo  dell'  interiore  soddisfazione 
dell'animo  :  poiché  se  senza  il  menomo  pen- 
siero di  gloria  si  profitta  tuttodì  degli  altri 
doni  della  natura ,  perchè  tal  non  sarà  del 
massimo  de'  benefizi  di  lei  ?  Anzi  ,  se  io 
non  erro ,  quell'ardore  istesso  di  gloria  ,  il 
quale  conduce  gli  uomini  di  fina  tempera 
a'  lavori  erculei ,  è  per  gli  uomini  di  mez- 
zano valore  la  cagione  primaria  di  quel 
fermarsi    dopo    le    prime    mosse  ;    giacché 
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il  bisogno  di  ilu  modesto  diletto  rinasce 
ogni  dì;  ed  un  po'  di  gloriuzza  basta  anclie 
per  una  volta  sola  a  satollare  uno  spirito 
di  mediocre  portata. 

Che  se  non  s'abbia  in  animo  d'intermet- 
tere i  lavori ,  ma  solamente  gli  studj  ,  colla 
fidanza  che  con  quanto  può  ciascuno  sten- 
dersi in  essi  nella  giovinezza  ,  si  possa  ri- 
spondere a'  bisogni  di  tutta  la  vita ,  in  altro 
grave  errore  si  verrà  ad  incorrere  :  non  ba- 
stando i  principii  anche  ottimi  a  far  sì ,  che 
le  forze  della  mente  non  più  alimentata  da 
indefesso  studio  non  s'intormentiscano.  Ci- 
cerone ci  somministra  un  esempio  di  que- 
sto dannevole  rilassamento  nell'oratore  Or- 
tensio. Questi  dopo  il  suo  Consolato,  veg- 
gendo  che  ninno  de'  Consolari  era  per  stargli 
al  paragone ,  e  non  si  curando  di  coloro 
che  tali  non  fossero ,  cominciò  in  quel  tempo 
a  rallentare  i  suoi  studj  :  poiché  stimava 
elle  con  quella  sua  fama  di  chiaro  dicitore 
potea  vivere  vita  più  beata  ,  se  più  rimes- 
samente fosse  vissuto.  ]Ma  non  andò  lunga 
pezza,  ch'egli  stesso  ebbe  ad  avvedersi  della 
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mutazione  del  suo  stile.  E  già  iufiiio  da'  primi 
tre  anni  erausi  le  sue  aringhe  a  guisa  di  vetu- 
sta dipintura  scolorate  a  segno ,  che  non  so- 
lamente le  persone  perite,  ma  gli  uomini 
eziandio  volgari  poteauo  così  giudicarne. 
Surse  in  questo  intervallo  Cicerone  a  tutta 
la  sua  altezza ,  e  venne  anch'egli  onoi'ato 
della  dignità  consolare.  Fu  allora  che  Or- 
tensio conoscendo  d'aver  a  petto  un  uomo 
di  tanto  valore  e  di  pari  grado  ,  incominciò 
a  richiamar  se  stesso  all'  antica  diligenza  5 
e  rifacendo  le  vie  medesime  calcate  altra 
volta,  risorse,  per  così  dire,  alla  sua  gloria. 
Né  mai  più  ebb'egli  a  mostrarsi  sfervorata 
ne'  suoi  studj.  Oude  trattandosi  da  Cicerone 
e  da  lui  le  cause  maggiori,  furono  nel  pregio 
del  dire  pressoché  pari  :  e  pari  ancora  in 
quella  vera  o  simulata  modestia ,  per  cui 
ciascuno  di  essi  stimavasi  di  non  valere 
quello  che  l'altro  (*).  Giovino  adunque  an- 
che gli  esempi  degli  uomini  sommi  a  cer- 
tificare ognuno,  che  l'intelletto  non  confortato 
da  uno  studio  perenne  è  soggetto  ad  insel- 

(*)  Ciccr.  d.  loc.  X1.1U— xcir, 
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valicare:  e  che  non  havvi  nella  vita  umana 
alcun  termine  ,  in  cui  si  possa  segnare  il 
perfìn  dove  dee  arrivarsi  nell'adornar  l'animo 
di  novelle  dottrine. 

CAPITOLO    III 

D<i   troppo   vecchi. 

Rispetto  e  venerazione  a'  vecchi,  gridarono 
5  Savi  di  tutte  l'età.  «  Non  è  verosimile  , 
scrisse  Cicerone  nel  suo  tanto  lodato  libro 
della  vecchiaia  (*) ,  »  che  la  natura  la  quale 
))  dispensò  così  bene  i  suoi  doni  sulle  altre 
»  parti  della  vita  ,  abbia  a  guisa  di  un  cat- 
))  tivo  poeta  trattato  con  negligenza  l'atto 
))  estremo  ».  Ed  in  vero  sono  molte  le  con- 
solazioni di  una  placida  vecchiaia,  che  con- 
seguiti ad  un'età  santamente  ed  utilmente 
vissuta.  E  nissuna  cosa  ,  io  credo,  possa 
quaggiù  adombrarci  meglio  l'immagine  della 
divinità ,  che  l'aspetto  venerevole  di  un  ve- 
gliardo ,  sulla  cui  fronte  brilli  la  gloria  della 
virtù  e  del  sapere.  Havvi  nondimeno  un 
(*)  De  Senect.  h. 
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termine  ia  cui  l'uomo  di  lettere  che  trovasi 
molt'oltre  cogli  anui  dee  rispettare  se  stesso; 
e  conoscere  che  se  gli  è  sempre  dato  di  gio- 
vare a  se  collo  studio  protratto  insino  al 
compimento  de' suoi  giorni,  ed  agli  altri 
col  consiglio,  non  gli  è  più  conceduto  l'avere 
a  sua  posta  quella  vivezza  o  costanza  dell'in- 
telletto che  è  necessaria  a  ben  condurre  i 
lavori  letterari.  Coloro  pertanto  che  strug- 
gonsi  di  moltiplicare  i  loro  dettati  anche 
nell'età  cadente,  pongonsi  al  rischio  di  uscirne 
con  minor  onore  di  quello  che  si  aveano 
promesso  ,  e  di  trovare  abbassato  il  favore 
di  cui  godettero  per  l'addietro.  Conten- 
tinsi  adunque  di  rivolgere  con  compiaci- 
mento lo  sguardo  sugli  anni  così  utilmente 
da  essi  valicati  ;  e  di  confortarsi  come  il 
coro  de'  vegliardi  di  Sparta  col  noi  fummo 
tali.  Poiché ,  come  Cicerone  giustamente 
osservava  (*)  ,  il  desiderare  la  vigoria  degli 
adolescenti  è  pe'  vecchi  stoltezza  simile  a 
quella  de'  giovani ,  i  quali  bramassero  d'a- 
vere le  forze  del  toro  o  dell'elefante, 

D  Ib,  IX. 
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Molti  sono  gli  esempi  de'  vecchi  che 
scrissero  con  lode  nell'età  la  più  avanzala. 
E  lo  stesso  Cicerone  rammenta  i  lavori  di 
Platone  ottuagenario ,  e  quelli  d'Isocrate 
nonagenario  ,  e  di  Gorgia  Leontino  cente- 
nario 5  e  l'Edipo  di  Sofocle,  il  quale  citato 
iu  giudizio  da'  suoi  figliuoli ,  perchè  gli 
fosse  tolta  per  ragione  d'imhecillità  l'ammi- 
nistrazione del  patrimonio  ,  non  ebbe  che 
a  mostrare  quella  insigue  sua  tragedia  per 
dar  fede  della  fermezza  del  suo  senno  (*). 
Ma  molto  più  numerosi ,  e  più  cogniti  sono 
gli  esempi  del  decrescimento  deli  ingegno 
nell'età  provetta.  O  per  meglio  dire  questi 
soli  esempi  si  confanno  al  mio  assunto:  giac- 
che la  fiacchezza  dell'età  non  è  così  deter- 
minata dal  novero  degli  anni  ,  come  dalla 
diversa  tempera  delle  persone  ;  e  quando  io 
dico  vecchio  ,  voglio  dir  logoro.  Godano 
dunque  della  prolungata* loro  virilità  coloro 
che  la  natura  privilegiò  di  maggior  gagliar- 
dia  e  freschezza  di  mente.  Ma  chi  sente  già 
i  danni  dell'età  che  cade,    assuma  parti  di- 

(*)  Ib.  V,  e  VII. 
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Verse,   e  dia  un  po'  di  luogo  a  clii  sottentra. 

Io  ho  di  frequente  avanti  agli  occhi  un 
esemplare  degno  d'esser  imitato  da  chi  lu  età 
inoltrata  vuol  tenere  quel  luogo  che  meglio 
s'avviene  ad  un  illustre  letterato.  Il  Conte 
Prospero  non  è  tuttora  giunto  a  quell'età  in 
cui  il  vigore  dell'intelletto  si  ammortisce  :  e 
se  tu  parli  seco  lui,  tu  trovi  nella  sua  facondia, 
nel  fino  suo  discernimento,  e  in  quel  lampo 
d'ingegno  che  gli  scintilla  negli  occhi ,  tutta 
la  forza  e  tutto  il  brio  del  suo  ingegno.  Nis- 
suna  cosa  che  non  sia  purgatissima  esce  mai 
della  sua  penna:  e  le  scritture  medesime  de- 
stinate a  breve  vita  hanno  l'impronta  di  una 
perfezione,  che  in  altrui  sarebbe  diligenza, 
ed  è  necessità  per  chi ,  com'egli  fece ,  ha 
ridotto  a  natura  le  regole  anche  le  più  mi- 
nute ,  e  le  grazie  tutte  quante  del  dire. 
Non  pertanto  egli  che  potrebbe  ancora  por 
mano  ad  opere  novelle,  contentasi  di  dar 
alla  luce  qualche  breve  dettato  sovra  alcune 
materie  ch'ei  primiero  illustrò  5  e  stima  che 
l'uso  migliore  del  tempo  che  gli  resta  negli 
studj  non  mai  da  lui  discontiuuati;  sia  quello 
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di  confortare  e  iadirizzare  gli  studj  altrui. 
Né  invano  appalesasi  mai  a  lui  una  qualche 
virtù  letteraria  :  poiché  liberale  di  consigli 
e  d'incoraggiamenti  tanto  egli  compiacesi 
degli  altrui  progressi  ,  quanto  l'uomo  il  più 
invido  ne  dispetterebbe  5  tanto  gode  dell'al- 
trui gloria  ,  come  un  uomo  vanitoso  farebbe 
della  propria.  Uomo  in  vero  singolare  :  per- 
chè rara  ,  più  che  non  si  pensa ,  è  la  virtù 
che  fra  le  altre  in  lui  ritrovasi  :  la  giustizia 
letteraria.  Havvi  di  molti  che  scrupoleggiano 
nell'esercizio  delle  altre  virtù ,  e  che  di 
quell'una  non  tengon  conto  ^  o  perchè  gli  Dei 
non  curino  le  vicende  della  repubblica  delle 
lettere  ,  come  si  scrisse  che  iiou  badano 
agli  spergiuri  degli  amanti  5  o  perchè  credasi 
che  innocente  in  qualunque  risultamento 
sia  per  essere  un  giudizio  inspirato  dal 
favore  o  dalla  mala  prevenzione.  Errano  gran- 
demente costoro  5  ed  in  altro  luogo  mi  verrà 
in  acconcio  di  significare  ciò  che  mi  detta 
quella  verità,  la  quale  è  il  fondamento  delle 
grandi  non  meno ,  che  delle  minori  virtù. 
Qui  ripiglierò  a  commendazione  di  quel  gran- 
de a  scrivere ,  che  altra  norma  egli  noa  usa 
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nel  misurare  l'altrui  merito,  clie  1  merito 
islesso.  A  nulla  giova  presso  a  lui  l'aver 
comune  la  patria  ,  o  stretta  la  corrispon- 
denza de'  famigliari  o  pubblici  officj  :  a 
nulla  nuoce  la  nazionale  rivalità  ,  o  la  no- 
vità della  persona.  Se  da  tanto  ti  senti  che 
tu  possa  rispondere  al  rigoroso  esame  cli'egli 
è  per  fare  della  tua  scrittura ,  tu  sei  già 
nel  possedimento  della  sua  stima.  Ei  farà 
per  te  ciò  clic  non  farebbe  giammai  per  se 
stesso  :  perdio  ti  commenderà  co'  grandi  , 
ti  proporrà  per  esempio  a'  tuoi  compagni , 
intei'porrà  a  tuo  prò  l'autorità  del  suo  nome, 
farà  SI  che  ti  si  aprano  le  porte  di  quella 
società  illustre  di  scienziati  in  cui  egli  pre- 
siede :  né  mai  cesserà  dal  mostrarsi  a  te , 
quale  coll'animo  ripieno  di  gratitudine  e  di 
riverenza  ho  io  qui  fatto  prova  di  descri- 
verlo. 

Tale  sia  dunque  la  vita  del  vecchio  let- 
terato ,  cui  non  sia  più  dato  il  cingersi  di 
nuove  corone.  Sia  egli  come  il  Nestore 
dell'esercito,  anche  dopo  aver  vibrato  l'asta 
col  braccio  d'Achille  o  di  Diomede.  Né  mai 
indarno  gli  sia  mostro   alcuna  occasione  di 
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render  profittevole  a  chi  entra  nella  mede- 
sima carriera ,  la  propria  esperienza  ,  e  la 
dirittura  del  suo  criterio.  Questa  è  la  più 
santa  e  la  più  sicura  maniera ,  per  cui  chiu- 
dendo egli  nella  soddisfazione  deiranimo  ,  e 
fra  '1  compianto  e  le  lodi  delle  generazioni 
che  gli  succedono,  i  pacifici  suoi  giorni,  si 
possa  di  lui  dire  ,  che  il  fine  loda  il  tutto. 

CAPITOLO    IV 

De   temerarj. 

Nissuna  cosa  è  più  dilettevole,  che  l'udi- 
re come  Bahilio  difenda  le  sue  scritture , 
se  per  sorte  s'imhatte  in  chi  gli  chiede 
qualche  conto  del  perchè  con  sì  scarsa 
suppellettile  di  scienze  e  di  lettere ,  egU 
s'attenti  di  gittare  tratto  tratto  nel  puhhlico 
le  sue  operette.  Tu  gli  dirai  :  Bahilio  pon 
mente ,  che  questa  tua  considerazione  sul 
trionfo  di  una  sovra  un'altra  passione  dell'ani- 
mo è  contradetta  dalla  storia  di  tutti  i  tempi, 
la  quale  ci  assenna  che  havvi  nel  cuore 
umano  tal  canto    cosi    fiacco .    che  se  non 


CAPITOLO     IV  3 1 

sanguina  dì  recente  ferita,  mostra  le  larghe 
e  profonde  cicatrici  delle  ferite  altra  volta 
toccate.  Ei  ti  replica  :  non  istar  a  fasti- 
diarmi con  queste  pedantesche  tue  citazioni 
storiche  :  che  io  né  lessi  né  vo'  leggere  sto- 
ria veruna;  né  saprei  che  farmi  di  queste 
raccoglitrici  di  ogni  genìa  di  menzogne. 
La  storia  vera,  quella  che  non  si  colora 
dalla  fantasia  dell'autore  ,  e  uon  è  sotto- 
posta alle  varianze  o  alle  lacune  ,  è  l'uomo 
vivente.  Io  studio  il  cuore  umano  nella  so- 
cietà de'  miei  amici ,  nella  cronichetta  ga- 
lante del  paese ,  nel  teatro  ,  ne'  ritrovi  ,  e 
soprattutto  nel  gabinetto  di  Ermina ,  nel  cui 
cuore  tu  potresti ,  come  in  una  lanterna 
magica,  veder  apparire  e  sparire  in  breve 
ora  tutto  quanto  nel  correr  d'un  secolo  si 
potè  raunare  dagli  annalisti  sul  capriccio , 
sull'eroismo  ,  su'  forti  sensi ,  sul  fievole  ope- 
rare ,  sulle  virtù  mascoline  ,  e  su'  vizj  fem- 
minini della  più  eletta  parte  del  genere 
umano.  Non  ti  do  centra ,  potresti  tu  dir- 
gli ;  ma  bada  che  gli  storici  da  te  dileggiati 
fecero  in  parte  ciò  che  ora  tu  fai ,  ed  in 
più  larga  sfera ,    e  forse  con  maggior  dose 
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di  acuto  giudizio;  che  il  far  suo  prò  degli 
avvenimenti  trascorsi  è  ,  per  quanto  appar- 
tiene all'esperienza  delle  cose,  lo  stesso  che 
l'aver  vissuto  in  quell'età  ;  che  tu  diventi  il 
Lutero  delle  scienze  morali,  perchè  al  giu- 
dizio di  tutti  fai  sottentrare  la  ragion  di 
ciascheduno.  Tu  gli  diresti  queste  e  tante 
altre  parole ,  ch'egli  non  ne  slimerebbe 
meno  quel  principio  che  bassi  già  assettato 
nella  fantasia,  che  l'uomo  il  quale  abbia 
sortito  dalla  natura  un  animo  caldo  e  pronto 
è  già  fornito  di  quanto  si  ricerca  per  scri- 
vere nelle  materie  non  soggette  a  calcoli, 
ad  esperimenti ,  od  all'altrui  autorità.  Onde 
anche  quando  dopo  avere  scritto  all'impazzata 
sovra  gli  argomenti  li  più  disparati,  ha  egli 
in  fine  tanto  stuzzicato  il  formicaio,  che  i 
critici  stessi  li  più  temperati  si  spazientano  , 
e  levano  i  pezzi  de'  fatti  suoi ,  ben  lungi 
dal  vederlo  ricredente,  o  conturbato,  tu 
lo  trovi  con  un  viso  pieno  di  soddisfazione 
e  di  buon  prò  mi  faccia.  Anzi  digli  pure 
nel  più  buio  di  quel  fortunale  :  scrivi  di 
nuovo  o  Babilio  5  ed  ei  scrive. 

Lunga  fu  la  tenzone  sostenuta  da  lui  un 
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giorno  contro  ad  un  granamalico  tli  cipiglio 
assai  severo ,  il  quale  in  leggendo  alcuni 
sonetti  di  lui ,  incominciò  da'  primi  versi  ad 
arricciare  le  labbra  ed  a  stropicciarsi  il 
mento ,  e  brontolando  quindi  sommessa- 
mente ,  non  potè  in  fine  star  più  alle  mosse , 
e  dissegli  :  IMesser  voi ,  è  egli  perdonabile 
clie  in  quella  maniera  di  poesia,  la  quale 
ricerca  insieme  con  una  nobile  o  leggiadra 
inspirazione  l'impiego  de'  più.  forbiti  modi 
del  dire ,  siansi  lasciate  trascorrere  tante 
voci  scomunicate  da' buoni  scrittori?  Non 
farmi  stizzire  ,  risposegli  il  poeta ,  che  sono 
oramai  ristucco  di  questo  interminabile  qui- 
stioneggiare  cbe  fassi  in  Italia  sovra  la  le- 
gittimità delle  parole.  Le  parole  sono  im- 
piegate per  farsi  intendere:  e  chi  non  intende 
il  bel  concettino  che  io  ho  cercato  d'espri- 
mere in  questo  verso  ?  Lo  intenderebbe 
anche  un  francese  ,  replicò  il  critico,  perchè 
ei  pare  che  tu  tolga,  a  presto  nel  fraseggiare, 
meglio  i  modi  del  dizionario  dell'Accademia, 
che  le  buone  locuzioni  del  nostro  vocabo- 
lario della  crusca.  E  non  sai  che  quel  vol- 
tare iu  parole  italiane  uu  costrutto  straniero 


34  LiBno  I 

è  molte  volte  uno  snaturare  la  propria  lin- 
gua ?  Che  ogni  favella  ha  la  sembianza  sua 
propria  ;  e  che  il  trasportare  dall'una  all'al- 
tra le  maniere  del  dire  è  un  voler  dipignere 
sul  volto  di  una  Portoghese  o  di  una  Si- 
ciliana, in  vece  di  quelle  pupille  nere,  e  di 
quello  sguardolino  di  fuoco  che  tutto  ti  ri- 
mescola l'animo  ,  le  tranquille  luci  cerulee  , 
o  le  golelline  rosate  di  una  ninfa  del  Ta- 
migi? So  che  m'hai  detto  le  tante  volte 
che  tu  non  ti  accomodavi  alla  briga  di  cer- 
nere le  parole  ;  e  che  alloraquando  un  pen- 
siero ti  spuntava  nel  capo,  la  prima  parola 
di  cui  lo  vestivi  era  per  te  quella  che  me- 
glio se  gli  avveniva.  Ma  credi  tu  daddovero 
che  si  possa  scrivere  una  cosa  durevole 
senza  che  ogni  parte  della  composizione  sia 
curata;  o  che  possa  impiegarsi  utilmente  la 
cura,  senza  aver  prima  durato  la  fatica  di 
lunghi  e  variati  studj  ?  Nò  che  noi  pensi  : 
perchè  ti  conosco  una  vena  di  senno  più 
che  non  fa  d'uopo  per  non  dare  in  siffatte 
stranezze.  Tu  vuoi  accoppiar  due  cose  che 
non  staranno  mai  bene  insieme  :  fama  d'uomo 
letterato ,    e  lo    star    seggeudo  in  piume  o 
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quietando  sotto  coltre  senza  darti  un  pen- 
siero di  grave  od  intricato  studio.  Dove 
senza  condurti  in  queste  forbici  avresti  po- 
tuto ,  lasciando  da  banda  lo  scrivere  pel 
pubblico,  tenerti  pago  di  quel  nome  di  let- 
terato ,  che  tanti  altri  svaporati  al  pari  di  te , 
ma  di  te  più  cauti  conseguono  tutto  dì 
nelle  festevoli  brigate ,  e  talvolta  ancora 
ne'  crocchi  scientifici.  Imitali ,  e  li  sorpas- 
serai. 

A  Babilio  furono  più  volte  l'ìcantate  que- 
ste ed  altrettali  sentenze.  Non  perciò  egli 
si  tenne  dello  scrivacchiare;  e  seguitò  a 
governarsi  di  suo  capo.  Ed  a  lui  resti  il 
frutto  della  temerità  e  dell'ostinazione.  Ma 
nel  mentre  le  scritture  de'  tanti  altri  Babilj 
germogliano  ogni  dì ,  e  crescono  per  ogni 
dove  :  o  per  meglio  dire  stanno  ordinate  in 
lunghissimi  filari  negli  scaffali  de' librai , 
donde  non  giunge  che  di  rado  a  spiccarle 
la  richiesta  di  qualche  curioso  o  maligno 
lettore.  Egli  è  certo  che  se  si  dovesse  fare 
il  computo  di  quella  sterminata  serie  di 
opere  nate  solo  nel  mondo  a  far  volume , 
che  riempiono  il  mezzo  e  più  di  ogni  grossa 
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biblioteca ,  si  riscontrerebbe  esserne  dovuta 
la  luaggior  parte  ad  uomini  di  questa  tem- 
pera. Questo  vizio  infatti  del  voler  entrare 
nell'aringo  letterario  senza  esercitazione  e 
fatica  fu  vizio  di  tutti  i  tempi.  E  Cicerone 
nota  argutamente ,  come  senza  appareccbio 
sufficiente  si  presentassero  nel  foro  a  parlare 
pressocbè  tutti  gli  oratori  della  sua  età  (*). 
Psissuno  era  fra  essi,  com'egli  afferma,  clie 
sì  fosse  giovato  degli  studj  della  filosofia  , 
madre  d'ogni  ben  fare  e  d'ogni  ben  dire. 
Nissuno  elle  avesse  apparato  la  ragion  civile 
tanto  necessaria  alla  prudenza  dell'oratore. 
Nissuuo  instrutto  de' fasti  romani,  e  che, 
se  la  causa  lo  ricercasse  ,  fosse  in  tal  ma- 
niera abile  a  suscitare  qualche  splendida 
testimonianza  dal  soggiorno  delle  ombre. 
E  perciò  nissuno  il  quale  ,  stretto  con  brevi 
sensi  l'avversario  ,  sapesse  ricreare  l'animo 
de'  giudici,  e  spianarne  le  fronti  coli'  ilarità 
e  col  riso  :  nissuno  che  tanto  valesse  da 
estendere  la  sua  orazione  dalla  disquisizione 
limitata    dell'uomo    e    del    tempo    a  quelle 

(*)  De  dar.  orator,  iciu. 
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sentenze  che  tutto  comprcncJono  il  genere 
della  quistione  :  nissuno  in  somma  che  sa- 
pesse distrigarsi  per  poco  dalla  sua  causa , 
e  scorrere  in  altre  considerazioni  per  dilet- 
tare gli  uditori  ,  o  commuovere  il  giudice 
all'iracondia  od  alle  lagrime.  Questo  quadro 
di  alcuni  oratori  romani  conviene  mirabil- 
mente a  tanti  e  tanti  scrittori  cervellini 
delle  altre  età  ,  a'  quali  il  formicolio  di 
esser  tenuti  per  uomini  letterati  fé'  trasan- 
dare i  mezzi  di  meritar  tal  nome. 

Molto  si  disputò  e  si  scrisse  di  recente 
in  un  gran  reame  vicino  sopra  il  prevenire  e 
il  correggere  gli  abusi  della  libera  stampa. 
Che  se  in  luogo  di  considerare  tali  abusi 
nel  rispetto  della  ragion  politica  e  morale, 
si  potesse  rivolgere  lo  sguardo  alla  ragione 
letteraria  ,  forse  non  minore  sarebbe  l'ar- 
denza, con  cui  si  vedrebbe  al  destro  ed  al 
sinistro  lato  de'  contendenti  ventilata  la 
quistione  del  far  argine  con  qualche  ordi- 
namento censorio  allo  sgorgo  di  tanti  libri 
innocenti  sì  bene ,  ma  noiosi  od  inutili. 
Io  m'immagino  che  sarebbe  allora  per  sor»- 
gere    qualche    oratore    di    que'  pavlantini  , 
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atrabillari  ed  insofi'ereiili  di  ogni  maniera 
di  magagna  ,  il  quale  direbbe  :  —  Onore- 
voli colleghi  —  In  questo  nostro  secolo 
in  cui  le  cure  universali  tirano  all'unico 
scopo  di  perfezionare  ogni  umana  institu- 
zione ,  nissuna  cosa  vedesi  trattata  con  mag- 
gior impegno  ,  che  l'economia  delle  forze 
lìsiclie  dell'uomo,  ossia  lo  studio  di  conse- 
guire il  massimo  de'  risultamenti  nelle  cose 
necessarie  od  utili  alla  vita,  col  menomo  di'^ 
spendio  di  braccia  e  di  materiali.  Già  la 
quantità  del  vapore  che  ogni  di  impiegasi  nel 
volger  in  giro  le  nostre  macelline  è  tanta, 
quanta  corrisponde  alle  forze  unite  de' venti, 
delle  doccie  ,  delie  braccia  degl'indigenti , 
de' cavalli  ,  de' muli  e  degli  asini,  antichi 
e  fedeli  movitori  delle  ruote  che  giravano 
a  benefizio  degli  avi  nostri.  E  dico  fedeli: 
perchè  tratto  tratto  le;;gevasi  ne' passati  anni, 
essersi  qua  e  là  spaccate  le  caldaie  con  ter- 
ribile scoppio  ,  aperti  i  tubi ,  commossi  dai 
loro  fondamenti  gli  edifizj ,  essere  balzati  in 
«ria  i  tetti ,  ed  esser  andati  capovolti  ad 
infrangersi  le  membra  in  lontane  pareti  i 
custodi    inesperti  o  disattenti    colla    mise- 
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randa  schiera  degli  operai.  Già  mercè  dello 
stesso  vapore  brillano  di  nuova  luce  i  tea- 
tri,  le  oHìciue  ,  e  le  sale  de' pubblici  ri- 
trovi. Né  guari  tempo  anderà  che  cesserà 
anche  il  bisogno  di  accostarsi  aHinimico 
per  nuocergli  coH'arroe  :  poiché  per  Tonni- 
potenza  del  vapore  sarà  corsa  da'  projetti 
una  distanza  non  mai  creduta  •  ed  i  can- 
noni europei  imbroccheranno  dal  capo  Tra- 
falgar  nella  riviera  di  Ceula.  E  forse  che 
col  volger  degli  anni  tanto  si  propagherà 
questo  surrogamento  universale  del  vapore, 
che  vedrassi  allogata  nelle  mense  di  costa 
a  ciascun  convitato  una  rotella  gentile,  pel 
cui  movimento,  stando  i  commensali  colle 
mani  in  mano  ,  due  manine  di  metallo 
frangeranno  loro  a  minuzzoli  le  vivande,  e 
te  gli  imboccheranno  ad  eguali  misure  ,  ed 
inclineranno  con  maestria  la  tazza  sulle  loro 
labbra ,  e  poscia  con  lieve  stropiccìo  ter- 
geranno quelle  beate  bocche  de'  nipoti  no- 
stri. Lodo  tali  e  tanti  altri  perfezionamenti, 
che  l'umana  industria  dee  e  dovrà  all'incre- 
mento delle  scienze  ;  e  meglio  quelli  che 
sono    indirizzati    a    beneficare    gli    uomini 
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tutti  ,  o  coloro  fra  essi  cui  ne'  particolari 
rispetti  del  paese  può  giovare  da  un  canto 
e  non  nuocer  dall'altro  quel  risparmio  di 
danaio  e  di  fatica.  Ma  mi  sa  male  ,  che 
noii  siasi  posto  attenzione  infino  ad  ora 
all'economia  di  quelle  forze  morali  dell'uo- 
mo, che  tanto  soprastanno  al  vigore  ed  alla 
destrezza  del  corpo  ,  quanto  lo  spirito  alla 
materia.  Mentre  stanno  talvolta  in  ozio 
quelle  spalle  quadrate  e  quelle  braccia  da 
'Entello  de'  nostri  faticanti  ,  sarà  permesso 
che  i  nostri  scolari  vadano  dissipando  iu 
vani  lavori  non  misurati  colle  proprie  forze 
quell'ingegno  ,  il  quale  con  miglior  indiriz- 
zamento potrebbe  avvivar  maggiormente  le 
arti ,  o  con  più  accurata  educazione  diven- 
tare un  dì  abile  al  discoprimento  od  alla 
illustrazione  di  utili  verità  ?  Sarà  lecito  a 
tutti  l'esercitare  pubblicamente  la  più  no- 
bile delle  professioni ,  mentre  che  per  al- 
cuni altri  mestieri  e  per  le  arti  slesse  di 
minor  conto  si  pongono  regole  ,  e  si  ricer- 
cano esperimenti  e  guarentigie?  E  basterà 
che  salti  in  capo  a  taluno  il  ticchio  di 
presentare  il  pubblico  di  un    suo    dettato  , 
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e  che  abbia  egli  schivato  di  mostrarsi  em- 
pio ,  scostumato  ,  calunniatoi'e  od  in  altra 
maniera  inobbediente  alle  leggi ,  perchè  gli 
sia  dato  di  sfarfallare  a  sua  posta  sopra 
qualunque  suggetto  ?  Mi  direte  ,  che  la  ra- 
alone  della  differenza  sta  nell'innocenza  di 
quelle  scritture.  Che  a  ciascuno  è  conceduto 
il  brigarsi,  Tannoiarsi,  e  llmpazzare  entro, 
que'  confini  ne'  quali  non  resta  alcuno  dan- 
neggiato. Che  un  po'  di  perditempo  è  una 
cosa  troppo  comune,  perchè  possa  essere  sot- 
toposta a'  rigori  d'  una  legge.  E  che  in  fine 
a  qualche  cosa  giovano  pure  tali  scritture, 
perchè  senza  di  esse  tornerebbe  più  costoso 
il  fare  le  camiciuole  alle  acciughe.  Ma  io 
non  posso  con  eguale  indifferenza  considcr 
rare  la  quislione  ,  uè  reputar  sì  lieve  la 
perdita.  Ed  in  verità,  il  perdere  il  suo 
tempo  negli  altri  mestieri  o  senza  mestiere 
veruno  è  cosa  meno  risehievole:  dappoiché, 
quantunque  con  pie  zoppo ,  non  tarda  mai 
a  giungere  qualche  salutare  disinganno  che 
rimette  nella  diritta  via;  e  rinabilità  in  qua- 
lunque altra  professione  è  tosto  castigata 
col  discredito  -,  come  l'ozio  è  sovente  punito 
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colla  fame.  Dorè  ben  ^i  rado  a  questi  no- 
stri letterati  arriva  un  consiglio  salutare  : 
dacché  alcuni  giornalisti  pare  abbiano  tolto 
l'impegno  di  buccinarli  le  tante  volte  per 
semidei  j  e  benché  siavi  fra  essi  chi  scrive 
ciò  che  ne  pensa ,  non  basta  la  sua  voce  a 
smentire  nell'animo  dello  scrittore  gli  avvisi 
caritatevoli  di  que' tanti  scioperati,  che 
dannosi  a  vicenda  un  po'  di  spalla.  Onde 
il  male  a  luogo  di  schiantarsi  riOglia;  e  tutta 
la  cura  de'  critici  e  de'  buoni  amici  con 
questi  uomini  testerecci  è  proprio  un  fare, 
come  suol  dirsi  ,  la  zuppa  nel  paniere.  Dico 
inoltre,  non  esser  per  me  da  trasandare  lo 
sciupìo  dell'ingegno  :  perchè  questi  tali  di 
rado  sono  del  tutto  privi  di  senno  e  di 
qualche  altra  vivace  dote  dell'animo  ;  nò 
alle  persone  bonarie  e  di  grossa  pasta  viene 
mai  nel  capo  di  procacciarsi  gloria  per  quella 
■via.  Se  manca  dunque  per  essi  quell'educa- 
zione, clie  li  dovrebbe  illuminare  nello  sce- 
gliere la  materia  de'  loro  studj  od  il  tempo 
di  farne  palese  il  profìtto,  supplisca  al  di- 
fetto quella  cotale  censura  di  cui  andiamo 
ia  traccia.  E  dicasi  allo  scrittore  slombato , 
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o  fraseggiatile  ,  o  clie  scoppia  per  affettata 
grandezza  di  pensieri  :  tempera  di  nuovo  i 
tuoi  sensi  nella  scuola  de'  grandi  maestri  , 
od  in  quella  ,  che  a  tutta  soprasta ,  della 
ragione  5  e  ritorna  con  miglior  ventura  a 
dilettarci  od  instruirci,  quando  sarai  tu  stesso 
ammaestrato  nel  tuo  mestiere.  Queste ,  e  si- 
mili altre  ragioni  tratte  dalla  natura  e  dalla 
dignità  de'  lavori  letterarj  ,  potrei  io  qui 
accumulare.  Ma  piaceini  il  rimenar  la  qui- 
etione  al  punto  donde  dipartissi,  al  profitto 
cioè  che  in  tal  maniera  otterrebbesi  anche 
ne'  rispetti  materiali  della  cosa.  E  contate 
voi  per  nulla  l'impedire  la  rovina  di  tanti 
onesti  e  malaccorti  editori,  i  quali  per  nori 
saper  andar  rispettivi  nell'accogliere  certe 
opere  malagurate  ,  baltonsi  l'anca  ,  e  met- 
tonsi  al  disperato  ?  Ed  alcuni  certamente 
ve  n'  ha  fra  essi,  che  interrogati  sulla  caduta 
precipitosa  di  tali  opere  ,  potrebbero  nel  la- 
mentarla adoperare  con  poco  divario  le  pa- 
role di  quel  Melanllo  ,  parassito  di  Ales- 
sandro Fereo  ;  il  quale  a  chi  gli  domandava 
come  fosse  stato  ucciso  il  suo  signore , 
era  solito  rispondere  ;  ei  mori  di  un  colpo 
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di  spada,  che  foratogli  il  costato,  trapjissò 
oltre  infliio  al  mio  ventre  (').  Stimate  voi 
che  siano  da  tener  iu  non  cale  grinutili 
dispendi  degli  editori  delle  proprie  scritture, 
ed  i  molti  altri  discapiti  che  si  sopportano 
nel  traffico  di  que'  tanti  libroni  e  libriccini 
che  oramai  condiscono,  per  cosi  dire,  i 
due  emisperj  ?  Se  non  che  m'avvedo  già  che 
a  malincuore  voi  state  ad  ascoltare  questo 
mio  vano  lamento  ,  e  che  vi  spaventa ,  come 
spaventa  anche  me  ,  la  scelta  del  rimedio. 
Lascio  adunque  alla  vostra  perspicacia,  ono- 
randi colleglli,  di  meglio  giudicare  di  que- 
sta difficoltà.  Ed  il  cielo  dia  il  buon  anno 
e  le  buone  calende  a  colui,  che  in  questa 
materia  del  prò  e  del  danno  delle  stampe 
j^arlerà  o  scriverà  così  bene  nell'una  o 
nell'altra  parte  ,  che  non  gli  resti  più  a 
combattere  verun  avversario.  — 

Il  termine  di  questa  diceria  serva  anche 
di  scusa  a  me ,  se  forse  mi  sono  lasciato 
trarre  un  po'  soverchiamente  dal  desiderio 
di  piacevoleggiare  in   tal    suggetto.     Oppure 

(*)  Plutarco  opusc.  Come  si  possa  distinguere  r amico 
dalP  adulatore. 
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sì  dica ,  che  mal  mi  è  tornato  dell'aver 
voluto  declamare  contro  alle  scritture  inu- 
tili :  perchè  mi  è  ora  uscita  delle  mani 
l'iautilissima  di  tutte. 

CAPITOLO     V 

De  pedanti. 

La  pedanterìa  del  conversare  è  oggidì 
J)iù  rara  di  ciò  che  fosse  in  altri  tempi: 
perchè  le  forme  sociali  sonosi  ingentilite  a 
tal  segno  ,  e  sonosi  anche  in  tal  maniera 
propagate  presso  alle  persone  di  qualche  con- 
to le  nozioni  almeno  elementari  di  varie 
scienze  ,  che  un  pedante  il  quale  si  ponesse 
a  sermoneggiare  in  una  colta  assemblea  , 
non  incontrerebbe  chi  lo  volesse  sofferire , 
o  chi  slimasse  un  acca  le  cose  da  lui  dette. 
Ma  la  pedanteria  dello  scrivere  non  così 
facilmente  sarà  sbarbata  nella  repubblica 
delle  lettere.  Cagione  primaria  di  questa  è 
stata  in  ogni  tempo  l'imitazione  de'  grandi 
scrittori  :  imitazione  che  quanto  giova  a 
chi  è.  dotato  di  fino  discemiuieato  ;    tanto 
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è  pericolosa  e  dannevole  per  ruomo  vol- 
gare. Palesasi  perciò  tosto  la  differenza  fra 
il  saggio  imitatore  ed  il  pedante.  Quegli 
trae  dall'esempio  de'  sommi  scrittori  una 
norma  sicura  in  aiuto  del  proprio  giudizio  : 
questi  non  vede  lume  con  altri  occhi  che 
con  quelli  del  suo  autore.  Quegli  crea  imi- 
tando ,  a  modo  di  abile  artefice  che  studia 
il  magistero  delle  manifatture  straniere  per 
migliorare  le  sue  opere  :  questi ,  simile  quasi 
ad  un  colono  cui  giungono  dalla  madre  pa- 
tria già  fabbricati  i  più  minuti  arnesi  ,  si 
assoggetta  alla  legge  tirannica  di  non  ador- 
nare il  suo  dettato  ,  che  di  bellezze  tolte 
dal  suo  esemplare.  Onde  siccome  pochi  sono 
in  ogai  età  coloro  che  sono  abili  a  sosle- 
jiersi  ne'  letterarj  travagli  colla  propria  vi- 
gorìa ,  così  sterminata  è  la  schiera  di  quegli 
scrittori,  che  reggendosi  d'accatto,  non 
d'altro  possono  menar  vanto  ,  che  d'aver  sa- 
puto arieggiare  a  qualche  classico  autore.  La 
qual  cosa  se  venga  fatta  senza  verun  tem- 
peramento ,  si  caderà  senza  fallo  in  questa 
pedanteria  d'imitazione  ,  che  a  me  sembra 
di  tutte  le  altre  la  più  frequente. 
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Nel  finire  dello  scorso  secolo  erasi  ìadou- 
nata  d'alcuni  scrittori  una  smania  tale  di  a- 
dopcrare  le  nuove  maniere  di  dire  così  fe- 
licemente introdotte  nella  poesia  italiana  dal 
Cesarotti  colla  sua  traduzione  de  poemi  di 
Ossian ,  cb'ebbero  eglino  a  trarne  il  pre- 
dicato di  Ojsianeschi.  Non  cadde  già  loro  ia 
mente,  che  il  bardo  scozzese  intanto  avea 
suscitato  nuove  e  sublimi  idee  nell'animo 
de'lettori,  in  quanto  die  avea  egli  saputo  trat- 
teggiare con  verità  quella  natura  aspra  ,  e 
quegli  uomini  incolti,  ma  pieni  d'alti  sensi, 
fra  i  quali  ei  vivea  :  poiché  la  natura  se 
da  per  tutto  non  è  bella  del  pari,  è  in  ogni 
luogo  grande ,  e  forse  anche  più  maestosa 
dove  più  rigida  ;  e  '1  cuor  dell'uomo  è  ia 
ogni  stato  della  società  sorgente  inesausta 
di  poesia.  Essi  credettero  che  tutto  il  mi- 
stero stesse  nel  dipingere  gli  orrori  alpini ,  o 
le  nebbie  sempiterne  ,  o  l'apparizione  delle 
ombre  5  oppure  nell'uso  di  quelle  maniere 
di  fraseggiare  all'orientale  che  cosi  di  fre- 
quente incoutransi  ne'  versi  del  poeta  Cale- 
donio.  Da  quel  punto  adunque  non  altre 
inspirazioni  li  mossero  a  cantaro ,  che  quelle 
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si  colgono  su  pe'  ciglioni  delle  montagne ,  o 
nelle  strette  ottenebrate  da  antichissime  selve, 
o  nel  cavo  di  qualche  roccia ,  o  laddove 
sbocca  con  terribile  fracasso  una  ignota  ca- 
teratta. Addio  bel  sole  di  primavera  :  addio 
fiorellini  de'  prati,  cielo  sereno,  incantesimo 
della  bella  natura.  Tutto  ciò  fu  scambiato 
col  giocondo  muggito  de' fulmini,  e  col  bel 
fischio  degli  aquiloni.  Una  nebbia  che  scen- 
desse lieve  lieve  ad  infreddare  due  amanti 
in  sul  più  bello  del  loro  abboccamento ,  sa- 
rebbe stata  per  essi  la  più  vaga  delle  im- 
magini. Ed  un  manrovescio  che  avesse  tocco 
per  avventura  l'arpa  de' novelli  bardi  ,  e  fatto 
tremolare  quelle  corde  ,  avrebbe  lor  susci- 
tato nella  fantasia  il  più  bel  esordio  ex 
abrupto.  Le  loro  parole  furono  eziandio  ve- 
stite alla  foggia  novella.  E  la  monaca  che  cer- 
cava un  sonettuzzo  fu  chiamata  figlia  del 
velo:  lo  sposo  che  andava  all'altare  fu  detto 
figliuolo  dell'impazienza  :  e  poco  fallò  che 
il  legista  non  fosse  anch'esso  figlio  delle  pan- 
dette ,  e  che  per  onorare  lo  scultore  non 
foss'ei  predicato  figliuolo  dello  scalpello.  In 
tal  maniera  l'abuso  dell'  iuiitazioue  condusse 
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que'  tali  pressoché  a  matteggiare.  Onde  av-» 
vedutisi  che  ciascuno  li  teneva  in  fine  per 
quello  ch'eglino  erano,  mutarono  scuola,  o 
cessarono  dal  poetare. 

Gli  stessi  grandi  scrittori  non  vanno  tal- 
volta esenti  dallo  incespicare  ,  se  raettonsi 
per  questa  via  di  voler  conformare  in  ogni 
punto  il  loro  stile  a  quello  di  un  prediletto 
autore.  Si  sa  che  il  Bemho  tenero  oltre 
modo  della  sua  latinità  Ciceroniana  ,  non  si 
volendo  mai  dipartire  dalle  locuzioni  ado- 
perate dall'oratore  romano  ,  anche  quando 
per  la  novità  delle  cose  forza  era  lo  impie- 
gare espressioni  novelle  ,  trovossi  le  tante 
volte  obhligato  a  trasandare  la  proprietà  e 
la  dignità  stessa  del  dire,  per  serbare  la  pu- 
rità della  favella.  Le  sue  epistole  latine  scritte 
pel  PonteGce  Leone  X  sono  perciò  trasfi- 
gurate in  alcuni  luoghi  da  tante  espressioni, 
che  male  rispondono  all'intento  dello  scrit- 
tore. E  malgrado  del  rispetto  dovuto  alla 
lingua  ed  all'autore  non  può  non  parer  strano 
il  leggere,  che  il  Papa  annunziando  a'  sovrani 
la  sua  esaltazione  dicesse  essere  stato  creato 
Pontefice  per  decreto  degli  Dei  immortali;  che 
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il  Salvatore  fosse  cliiamato  Eroe,  la  sua  ge- 
nitrice Dea  ,  e  lo  Spirito  Santo  aura  della 
divina  mente  :  la  fede  fosse  spiegata  colla  pa- 
rola sola  di  persuasione,  e  la  scomunica  de' 
cristiani  coirinterdetto  d'acqua  e  di  fuoco 
degli  antichi  Quiriti.  Molto  più  frequenti  e 
forse  più  riprendevoli  sono  le  affettate  e  ri- 
gorose maniere  di  dire,  alle  quali  per  questa 
pedantesca  imitazione  è  condotto  talvolta  chi 
scrive  nelle  lingue  vive.  Ma  un  tal  articolo 
in  Italia  vuol  esser  trattato  in  un  capitolo 
separato.  Mentre  dunque  io  lo  riserbo  per 
altro  luogo  ,  basterà  qui  l'aver  accennato  , 
come  lo  studio  delle  classiche  scritture  non 
dee  degenerare  in  idolatria  5  e  come  l'am- 
inirazione  non  dee  muoverci  a  darci  per  is- 
chiavi  a  coloro,  che  dobbiamo  solamente  pre- 
giare per  maestri   e  per  amici. 

Questo  vizio  dell'imitazione  pedantesca 
dello  siile  altrui  non  si  ritrova  per  l'ordi- 
nario, che  negli  scrittori  di  qualche  valore. 
Più  facile  e  perciò  più  frequente  è  la  pe- 
danteria dell'erudizione  5  vale  a  dire  quella 
profusione  di  dottrine  non  dicevoli  all'as- 
sunto, le  quali  a  nuU'altro  giovauO;  che  a  dar 
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testimonianza  delle  fatiche  spese  dallo  scrit- 
tore nel  raunarle.  L'erudizione  è  il  nutri- 
mento dell'uomo  di  lettere  ,  ed  al  pari  del 
nutrimento  dee  convertirsi  ,  per  così  dire  , 
in  sugo  ed  in  sangue.  Or  siccome  il  sangue 
avviva  ed  innaiHa  le  parti  tutte  del  corpo, 
e  non  pertanto  tinge  solamente  di  color  di 
porpora  le  gote  le  più  dillcate  ,  e  solo  ac- 
cende il  viso  in  qualche  forte  concita- 
mento  della  persona  5  così  anche  l'erudi- 
zione sempre  quando  non  è  connessa  in- 
timamente al  suggello  dee  trasparire  ne' 
detti,  nelle  allusioni,  ne' cenni  dello  scrit- 
tore, non  mai  spicciare  a  larga  vena.  La 
qual  cosa  non  considerala  bastantemente  da 
molti  ,  fa  che  torni  insoffribile  la  lettura 
delle  opere  di  que'  tanti,  che  non  ti  san  dire 
la  cosa  la  più  volgare  senza  Atene  e  Romaj 
e  per  circuiti  conducono  l'orazione  al  punto  , 
in  cui  è  loro  dato  di  scuotere  il  sacco 
pe'  pellicini  ,  e  tutta  smaltire  la  merce.  I 
saggi  però  ridono  di  quelle  pagine  a  sì  poco 
costo  riempiute,  e  pregiano  meglio  un  pen- 
sieruzzo  nato  in  capo  a  chi  scrive,  che 
tutto  quel  razzolio  di  dottrine  fuori  di  luogo. 
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Un'altra  maniera  di  pedanteria  è  quella 
che  potrebbe  esser  chiamata  pedanteria  della 
moda.  Havvi  nella  letteratura  alcune  epoche, 
in  cui  le  scienze  diverse  trionfano  l'uua  so- 
vra l'altra  come  le  nazioni.  E  per  parlare 
di  tempi  da  noi  non  discosti ,  non  sì  tosto 
le  così  dette  dottrine  filosofiche  tanto  s'ac- 
creditarono in  Francia  e  per  la  Francia 
trascorsero  in  tutta  l'Europa,  che  un  furore 
filosofico  invasò  un  gran  numero  di  scrittori. 
I  paroloni  componenti  il  così  chiamato  patto 
sociale  furono  infarciti  in  tutte  le  scritture, 
gravi  o  leggiere  che  si  fossero.  La  poesia, 
la  storia,  il  romanzo,  le  scienze  severe  e 
le  amene  ,  e  perfino  i  libri  elementari  riboc- 
carono di  stoiche  declamazioni.  E  sulle 
scene  ancora ,  in  vece  della  dipintura  della 
vita  privata  o  delle  grandi  sventure ,  si  vi- 
dero più  volte  gli  attori  vicini  a  fermar  l'ane- 
lito nel  ripetere  a  lunga  tirata  alcune  sen- 
tenze filantropiche  o  morali  messe  in  filza  ; 
delle  quali  non  havvi  certamente  altra  cosa 
più  pregevole  ogni  volta  che  il  luogo  è  op- 
portuno ,  senza  che  perciò  la  noia  sia  mi- 
aore  quando  arrivano  in  mal  punto. 
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Dopo  le  luughe  dissertazioni  de'  maestri, 
dopo  i  tremendi  esperimenti  de'  discepoli  , 
dopo  la  composizione  e  ricomposizione  della 
inaccliina  politica  dell'Europa,  si  giunse  fi- 
nalmente ad  uno  stato  di  quiete,  che  pcF- 
mette  alle  scienze  ed  alle  lettere  di  fiorire 
e  stendersi  largamente  per  ogni  dove.  Molte 
illusioni  sonosi  dileguate.  Le  utopie  messe 
al  cimento  co'  fatti  hanno  perduto  il  credito. 
E  malgrado  degli  errori  di  coloro  cui  non 
mai  giovano  i  disinganni,  può  a  consolazione 
di  noi  viventi  asserirsi,  che  lo  studio  delle 
scienze  e  delle  lettere  è  oggidì  meglio  che 
in  qualunque  altra  età  coltivato,  ammirato 
e  protetto  :  perchè  si  è  accresciuto  il  patri- 
monio di  ogni  scienza  5  si  sono  aumentati 
i  mezzi  di  profittarvi ,  e  di  profittarne  5  e 
si  è  tanto  ampiamente  diffuso  il  bisogno 
dell'instruzionc,  che  la  protezione  è  quasi 
più  l'effetto  che  la  cagione  della  propaga- 
zione de'  lumi.  Ciò  non  ostante  io  non  ar- 
direi di  asseverare  ,  che  questa  stessa  gravità 
de' presenti  studj  ,  non  sia  per  molti  una 
occasione  di  quella  pedanteria  che  qui  vado 
esaminando.  Preferisconsi  oggidì  a  tutti  gli 
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altri  gli  studj   severi  5  e   fra   questi  uissuno  ^ 

couta  più  seguaci  ,  che  lo  studio  delle 
scienze  di  stato.  E  sia  pur  lode  a  chi  nato 
per  dilettarsi  dell'aspetto  delle  verità  anche 
disamene  ,  vi  pone  intorno  ogni  sua  cura  ; 
ed  a  coloro  soprattutto  che  dandosi  intiera- 
mente all'importante  disquisizione  delle  cose 
politiche,  considerano  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa,  che  l'uomo  assoggettato  a  diverse,  o 
contrarie,  e  talvolta  immutahlli  influenze 
di  fisica  e  inorale  positura,  non  può  esser 
dovunque  condotto  con  eguali  discipline  a 
quel  minor  grado  di  male  che  chiamasi  fe- 
licità. Ma  se  mai  in  quelle  interminahili  di- 
scussioni politiche  si  sopravanzasse  ogni 
modo  ;  e  fossevi  chi  ,  snaturando  or  l'una 
or  l'altra  parte  dell'umano  sapere,  traesse, 
per  così  dire,  dietro  al  carro  di  quella 
scienza  dominante  ogni  altra  ricerca  5  in 
guisa  che  le  quistioni  letterarie  di  qua- 
lunque sorta  altro  non  fossero  che  un 
nuovo  ritrovamento  di  tenzone  politica  j 
e  la  storia  diventasse  un  tema  ,  in  cui  si 
proponga  solamente  di  lumeggiare  quelle 
parti  che  conferiscono  al  trionfo  di  un'opi- 
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nioue  j  ed  il  pregio  il  più  considerato  dell'ia- 
struzione  fosse  in  una  parola  quello  di  poter 
anche  nelle  materie  le  più  discordanti  dal 
governo  degli  stati  accennare  di  continuo  a 
tjuelle  predilette  sentenze  ,  ed  appiccicare  in- 
sieme le  discussioni  le  più  disparate  5  io 
direi  ,  che  ogni  qual  volta  la  possanza 
dell'esempio  convertendosi  in  moda  trasci- 
nasse anche  coloro  ,  che  non  posseggono  la 
versatilità  d'ingegno  richiesta  per  concentrare 
tutte  le  altre  dottrine  in  una  sola ,  la  taccia 
di  pedanteria  che  non  potrebhono  essi  sfuggi- 
re ,  sarebbe  senza  fallo  un  frutto  tutto  proprio 
dell'attuale  indirizzamento  di  quegli  studj. 
Ma  forse  questi  tali  non  così  sono  me- 
ritevoli di  censura  in  questo  rispetto  di 
pedanteria,  come  lo  sono  le  tante  volte  per 
la  difìormità  del  sentire  e  dell'esprimersi. 
Mentre  pertanto  differisco  di  addentrarmi 
in  tal  materia  in  altro  tempo  più  acconcio  , 
do  qui  termine  a  questo  capitolo  dello 
pedanterie,  delle  quali  sarebbe  più  facile  il 
moltiplicare  esempi ,  che  l'assegnare  diverse 
origini  ;  poiché  ,  per  quanto  io  posso  giudi- 
carne ,    a  malgrado  delle  umili  sembianze , 
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o  della  speciosa  apparisceuza  ,  sono  pur  tutte 
d'una  buccia. 


CAPITOLO    VI 


Degli  avidi. 


Di  Catone  perfetto  stoico  scrisse  Cice- 
rone (*)  ,  aver  egli  costantemente  seguito 
queir  opinione  ,  la  quale  rifiuta  nell'ora- 
zione qualunque  ornamento.  Schivo  perciò 
tli  ogni  parola  ,  che  dilatasse  rargomeuto 
[>iù  del  rigoroso  bisogno  ,  aver  sempre  con 
brevi  interrogazioni  e  con  alcuni  come  punti 
dichiarato  ciò  che  gli  si  volgeva  per  l'ani- 
mo. Ma  quel  fulgido  ingegno  di  iNlarco  Tul- 
lio male  s'accomodava  di  questa  austera  dot- 
trina 5  convinto  ,  qual  era  ,  non  esservi  sug- 
getto  veruno  cosi  per  propria  natura  arìdo  e 
selvaggio,  che  dall'orazione  non  possa  essere 
trasfigurato  ed  appiacevolito.  Onde  quelle  cose 
stesse  che  gli  stoici  osavano  appena  venti- 
lare nelle  scuole,  egli  scherzevoluieute  trasse 

(*)  Farad,  ad  M.  Brut,  i, 
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dairantica  oscurità,  facendone  con  uno  stile 
acconcio  alla  comune  intelligenza  il  tema 
degli  opusculi  da  lui  intitolati  ,  paradossi. 
Oggidì  lo  stoicismo  ha  molli  plaudenti,  ma 
pochi  seguaci.  Epperò  non  già  per  tener 
setta  scrivesi  da  parecchi  con  tanta  aridità 
di  espressioni  ,  ma  per  vizio  di  natura  ,  o 
per  mancanza  di  studio.  Havvi  di  coloro  , 
cui  batte  nel  mezzo  del  petto  un  cuore 
così  ristecchito,  o  così  molle  e  vincido  , 
che  lìon  mai  spinila  sulle  loro  labbra  il 
sorriso  delTilarità  ,  o  il  sogghigno  della  cen- 
sura 5  non  mai  tingonsi  loro  le  guance  per 
zelo  o  per  generosa  indegnazione.  La  mate- 
ria sarà  per  se  slessa  suscettiva  di  un  cenno 
festivo,  o  degua  di  sensi  concitati  e  vee- 
menti: non  aspettar  perciò  da  essi  una  ma- 
niera variata  di  stile.  Tu  non  vi  troverai 
che  le  primarie  parti  dell'orazione  accodate 
regolatamente  l'una  dopo  l'altra,  che  ti  me- 
nano difilato  ad  intendere  ciò  che  ti  si  vuol 
dire  senza  aggiramenti  od  artifizi.  Eglino  scri- 
vono, come  si  vuole  che  debbasi  prender  cibo, 
vale  a  dire  quanto  basta  per  la  vita.  Il  loro 
stile,  in  una  parola,  è  l'algebra  della  letteratura. 
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Fanno  questi  scrittori  un  gran  danno 
alla  scienza  che  trattano:  percl\è,  siccome 
un  volto  di  benigno  aspetto  e  di  aggraziate 
forme  attrae  maggiormente  a  se  gli  sguardi 
e  la  volontà  altrui ,  così  le  scienze  ,  allo- 
raquando  si  mostrano  fregiate  di  qualche 
fiore  di  lettere  e  di  eloquenza  ,  invogliano 
meglio  l'animo  degli  studiosi.  E  mal  cono- 
scono l'indole  dell'umano  ingoguo  coloro , 
che  vorrebbero  descrivere  una  linea  di  se- 
parazione fra  gli  ameni ,  ed  i  gravi  suggelli, 
e  condannare  le  scienze  severe  ad  inzoti- 
chire nella  povertà  di  ogni  ornamento  : 
poiché  non  per  altra  ragione  la  natura  ha 
privilegiato  gli  uomini  co'  doni  dell'imma- 
ginazione ,  non  paga  del  solo  intelletto,  se 
non  acciò  che  si  mescoli  il  vero  col  bello. 
E  non  per  altro  più  degno  titolo  parecchi 
grandi  scienziati  aggiunsero  al  sommo  della 
gloria  letteraria,  se  non  perchè  seppero  ac- 
coppiare all'iustruzione  che  giova  la  ma- 
niera d'instruire  che  piace. 

11  mezzo  più  sicuro  onde  indolcire  que'no- 
Yelli  Catoni  sarebbe  forse  quello  di  contrap- 
porre alle  sentenze  de'  grandi  uomini ,  quali 
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trovansi  registrate  nelle  classiche  scritture,  le 
sentenze  mcdesiuie  ridotte  ,  per  così  dire  , 
a  nudità.  Prendansi  ,  per  esempio  ,  alcuni 
tratti  de'  nostri  impareggiabili  trecentisti  , 
a'  quali,  sopra  le  altre  virtù,  è  dovuta  spe- 
cialmente la  lode  della  semplicità  e  delle 
maniere  le  più  succinte  dello  scrivere.  Ecco 
una  breve,  quantunque  non  sempre  giusta, 
sentenza  tratta  dagli  ammaestramenti  degli 
antichi  di  Bartolomeo  da  s.  Concordie  (*): 
«  Amore  di  femmina  dimentlcamento  di 
w  ragione  ,  e  prossimo  a  pazzia,  e  per  niun 
M  modo  si  conviene  all'animo  de'  savi:  turba 
»  i  consigli,  gli  alti  e  nobili  spiriti  fiacca, 
»  da  sommi  a  minimi  reca ,  fa  gli  uomini 
M  lamentevoli,  adi  rosi  ,  di  matto  ardire, 
))  di  vili  lusingherie ,  di  duro  imperio ,  e 
»  in  tutto  inutili  ;  e  infiammando  di  desi- 
»  derio  insaziabile  ,  per  sospeccione  e  per 
»  lagrime  e  per  lamenti ,  molti  tempi  fa  per- 
»  dere.  »  Spogliasi  questi  pochi  versi  di 
tutte  quelle  espressioni  che  ,  quantunque 
necessarie    alla    maggior    evidenza  ,  non  lo 

(*)  Àmmaestr.  degl'ani,  distinz.  25,  rubr.   i. 
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sono  alla  pretta  spiegazione  del  concetto  ; 
e  noi  avremo  questo,  che  potrebbe  ben 
dirsene  il  cadavere  :  chi  ama  una  fem- 
mina è  pazzo,  perchè  ei  vi  perde  il  senno, 
l'altezza  de'  sensi ,  la  fortuna  ,  la  quiete  , 
la  moderazione  dell'animo ,  e'I  tempo.  Se 
taluno  di  quegli  scarni  dicitori  volesse  ri- 
petere che  le  cose  malagevoli  a  conseguire 
sono  le  più  amate  ,  nulla  più  direbbe  che 
questo.  Ma  chi  non  s  arresterà  più  volen- 
tieri a  meditare  sulle  seguenti  parole  ,  che 
senza  alcuno  stemperamento  tutta  ti  pon- 
gono sotto  gli  occhi  la  verità  di  tal  motto  (*)  ? 
«  L'umana  condizione  ha  questo  ,  che  le 
»  cose  tosto  acquistate  gli  sono  in  fastidio; 
»  e  ogni  cosa  preziosa,  s'ella  è  oflerta,  av- 
})  vilisce.  E  per  contrario  più  dolce  è  ri- 
»  cevuto  quello  che  con  alcuno  indugio  è 
»  dato.  Molti  trapassano  le  cose  aperte,  e 
»  cercano  le  nascoste  e  rinchiuse.  Il  furo 
»  delle  cose  molto  serrate  si  sollicita:  vile 
»  pare  ciò  che  palese  è.  »  Ben  a  ragione 
pertanto    Quintiliano    chiamava  lieve  gloria 

(*)  Ibid.  dist.  5  ,  rubr.  a. 
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quella  che  si  ottiene  col  dire  senza  menda 
€  lucidamente  :  ed  affermava  essere  ciò  piut- 
tosto un  trovarsi  netto  di  vizio  clie  ricco 
di  virtù.  Onde  persuaso  della  necessità  di 
dare  ad  ogni  scrittura  gli  ornamenti  che  le 
convengono  5  e  prendendo  a  combattere 
quella  maniera  d'aridità  ,  che  consiste  nel 
non  voler  particolareggiare  ,  così  egli  scri- 
vea  ;  «  Se  alcuno  dicesse  essere  stata  e- 
s  spugnata  una  città  ,  avrebb'  egli  senza 
»  dubbio  compreso  in  questo  annunzio 
»  quanto  una  tale  triste  ventura  in  se  con- 
»  tiene.  Ma  non  perciò  sarebbe  giunto  a 
»  svegliare  nel  nostro  animo  gli  affetti,  che 
»  si  provocano  da  chi  pone  sott'occhio  le 
»  cose  tutte  ch'erano  come  rinchiuse  in 
»  quelle  parole.  Poiché  apparirà  allora  lo 
»  scorrere  delle  fiamme  per  le  case  e  pe' 
»  templi  f  ed  udirassi  il  fragore  degli  edi- 
»  fizj  che  minano ,  e  quell'unico  suono 
>»  formato  da'  diversi  clamori  ,  e'I  gemito 
»  de'  fanciulli  e  delle  donne ,  e'I  lamento 
»  de'  vecchi  ,  pe'  quali  la  vita  prolungata 
»  fino  a  quel  giorno  fu  un  tristo  dono  del 
»    fatò  j    e    vedrannosi    i  vinti  fuggire    con 
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»  incerto  consiglio ,  od  abbracciarsi  tenera- 
))  mente  per  l'ultima  volta ,  e  i  vincitori 
»  depredare  le  cose  profane  e  le  sacre  , 
»  e  trasportare  o  difendere  il  fatto  bot- 
»  tino  ;  ed  avanzarsi  incatenati  i  prigioni  , 
-»  e  sforzarsi  le  madri  a  ritenere  i  figliuoli  5 
»  e  dove  il  prò  sia  maggiore  pugnare  infra 
'»  di  loro  stessi  i  vincitori.  La  qual  cosa 
))  dimostra ,  die  quantunque  tutti  questi 
■»  particolari  siano  compresi  nella  sola  pa- 
»  rola  di  distruggimento ,  pure  corre  molta 
■»  differenza  fra  il  dir  tutto  ,  e'I  dire  ogni 
»    cosa  (*).   )) 

Che  se  ad  alcuni  venisse  in  pensiero  di 
dover  sceverare  l'uno  dall'altro  tema  ,  e  di 
condannare  solamente  ad  essere  spiegati  alla 
maniera  degli  Spartani  quegli  argomenti , 
che  paiono  per  se  stessi  meno  suscettivi  di 
amenità;  io  vorrei  contro  a  costoro  special- 
mente aguzzare  le  mie  ragioni,  per  tenerli 
convinti  dell'enorme  abbaglio  in  che  cadono 
privando  di  venustà  e  di  allettamento  quelle 
scienze  ,  che  per  la  nativa    rigidezza    mag- 

(*)  Quintil.  instit.  orator.  lib.  8,  cap.  3. 
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giormente  ne  abbisognerebbero.  Ne  tornereb- 
be allóra  malagevole  il  trascorrere  le  più 
brillanti  età  deirumano  ingegno  ,  e  l'ad- 
ditare da  Platone  insino  a  Fontenelle  ,  e 
da  questo  insino  a'  giorni  nostri  tutti  que' 
grandi ,  cui  non  lumiltà  del  suggetto  co- 
strinse ad  abbassare  lo  stile  5  non  la  dif- 
ficoltà della  materia  fé'  diventare  oscuri  ; 
non  la  severità  del  tema  impedi  dallo 
spianare  la  fronte  de'  lettori  con  giulivi 
divaganienti  5  non  la  nuda  e  più  cbe  a- 
natomica  verità  delle  scienze  esatte  tenne 
dal  nobilitarle  colla  dignità  della  dizione  , 
e  dall'arricchirle  co'  frutti  dell'erudizione  , 
e  con  quelle  immagini  che  celate  all'uomo 
volgare  brillano  all'improvviso  per  lo  scrit- 
tore ingegnoso  sulla  superficie  delle  cose 
stesse  le  più  scabre.  Ed  ove  un  solo  esem- 
pio mi  fosse  dato  di  produrre  ,  io  citerei 
il  principe  de'  poeti  italiani  della  nostra  età, 
il  quale  ,  fattosi  a  camminare  nel  mez- 
zo di  uno  spinaio  in  quella  sua  proposta 
di  correzioni  ed  aggiunte  al  vocabolario 
della  lingua  toscana  ,  tanto  pur  seppe  ral- 
legrare l'assunto  con  quel  suo   dire    arguto 
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e  festante  ,  che  nel  fare  il  confronto  delle 
sue  osservazioni  con  alcune  delle  scritture 
pubblicate  per  lo  innanzi  in  un  argomento 
così  gretto  ,  si  potrebbe  dire  colle  belle  pa- 
role dell'Alighieri  (*)  ,  che  noi  vedemmo  in 
prima  nel  verno  mostrarsi  il  pruno  rigido 
e  feroce  ,  ed  ora  lo  veggiamo  portare  la 
rosa  in  sulla  cima. 

Se  non  che  questi  ed  i  tanti  altri  esempi 
che  si  potrebbero  qui  infilzare  ,  poco  gio- 
veranno a  convertire  coloro  ,  ne'  quali  quel- 
l'aridità è  vizio  di  natura  ,  o  ad  inanimire 
quegli  altri ,  ne'  quali  la  stessa  maniera  di 
scrivere  fosse  un  effetto  della  propria  igna- 
via. Di'  a  quello  scrittore  d'annali  ,  il  quale 
ha  infino  in  sul  viso  l'impronta  del  suo 
stile  magro  e  senza  sangue  ,  che  pare  pro- 
prio ch'ei  sia  tenuto  a  stecchetto  :  va  uu 
po'  a  rinfronzirti  alla  scuola  de'  buoni  mae- 
stri ,  e  sagrifica  alle  grazie.  Ei  ti  rispon- 
derà mezzo  sogghignando  ,  e  con  un  dime- 
nar di  capo  e  di  mano  allontanandosi  da 
le,  ti  compassionerà  per  iscemo.  Di'  a  quello 

(*)  Purgai.  a4. 
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scrittoi'uccio  gelato  di  Armindo  :  tu  noa 
mi  hai  ancora  aria  di  bea  nudrito  :  va  dun- 
que a  metter  un  po'  di  persona  ,  perchè 
tu  abbia  un  giorno  miglior  occhio  nel  pre- 
sentarti in  pubblico.  Ei  non  ti  darà  contro , 
perchè  non  mai  gli  avvenne  di  contrariare 
alcuno  ;  anzi  ti  si  mostrerà  in  figura  di 
consenziente  ,  e  muoverà  un  sorriso  di  ap- 
provazione così  ingenuo  ,  quasi  come  di- 
cesse del  tuo  consiglio:  ben  mi  sta.  J\on- 
dimeno  tu  l'avrai  sempre  bianca  con  luì  a 
ragioni  ,  come  ad  invettive  ,  ed  ei  non  le 
avrà  per  così  dire  tocche  ,  che  le  avrà  di 
già  scosse  ;  avvezzo  qual  è  a  togliersi  un 
compenso  di  quel  suo  andar  a  versi  a  tutto 
il  mondo  nel  parlare  ,  coll'operare  in  ogni 
cosa  a  talento  proprio.  Epperò  guardiamoli 
e  passiamo  :  che  i  più  malcorrisposti  degli 
avvisi  sono  sempre  mai  quelli  che  tirano  a 
far  forza  alla  natura  ;  od  a  turbare  la  tri- 
ste colleganza  della  saccenteria  e  della  in- 
fingardaggine. 
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Dejioriii,  e  de'  giocosi. 

»  Vieni  a  noi ,  o  vezzoso  garzoncello. 
))  Ecco  che  le  ninfe  ti  presentano  eli  gigli 
))  a  colmi  panieri  :  e  la  candida  Naiade  co- 
))  glìendo  per  te  le  pallide  viole  e  le  som- 
»  niità  de' papaveri,  vi  accoppia  il  narciso 
»  e  l'odoroso  fiore  dell'aneto:  quindi  tra- 
»  mezzando  il  rosmarino  ed  altre  olezzanti 
»  erbucce,  compone  artifiziosamentc  accanto 
»  al  molle  giacinto  il  giallo  fiorrancio  » .  Cosi 
cantava  Alessi  per  Coridone  (*),  E  così  dirsi 
potrebbe  a  tanti  scrittori  die  infiorano  senza 
misura  ogni  tema,  qualora  eglino  si  tenes- 
sero paghi  di  una  corona  intessuta  di  pa- 
paveri e  di  ramerino ,  e  non  agognassero 
l'edera  e  l'alloro.  Ma  la  fronda  onore  delle 
fronti  famose  non  si  concede  alle  parole  as- 
settate ad  arte ,  o  al  lussuriare  delle  frasi , 
od  alla  congerie  de'  concetti  vani ,  od  allo 
stemperamento  de'  buoni  pensieri.  Tentiamo 

(*)    Virgil.  Egl.  2. 
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adunque  di  porre  al  ciliare  quella  «  lor  va- 
nità che  par  persona ,  »  e  segreghiamo  le 
diverse  specie. 

Scrittori  fioriti  sono  in  primo  luogo 
que'  colali ,  che  teneri  oltremodo  di  appa- 
iare le  parti  più  vitali  del  discorso  a  quelle 
che  accrescono  solamente  espressione  o  va- 
ghezza, reputerehhero  lesa  la  maestà  del 
nome  sustantivo  o  del  verbo ,  dove  non  si 
accodasse  loro  perpetuamente  la  schiera  degli 
addiettivi  e  degli  avverbj.  Non  aspettare 
giammai  da  essi  il  semplice  nome  delle  cose, 
anche  dove  questo  fosse  pregno  di  signifì- 
cauza.  Lo  studio  loro  intorno  alla  maggior 
parte  delle  parole  è  quasi  eguale  alla  rive- 
renza usata  verso  i  grandi  :  e  siccome  è 
lasciato  alla  minutaglia  il  nudo  nome  dì 
Piero  o  di  Nanni,  e  li  titoli  di  ogni 
maniera  sono  l'accompagnatura  necessa- 
ria di  tutti  coloro  che  per  poco  usciro- 
no della  schiera  volgare  5  così  sarebbe 
uno  scrittore  malcreato  quello  che  osasse 
di  produrre  allo  scoperto  alcuno  di  que'  pa- 
roloni che  van  per  la  maggiore ,  senza  il 
codazzo  delle    paroluzze    assegnate  loro  per 
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ancelle.  Guai  a  chi  svergognasse  l'aurora , 
chiamandola  con  questo  suo  vezzoso  nome  , 
senza  il  predicato  di  rubiconda  :  e  guai  a 
chi  veggeudola  aprire  le  porte  dell'oriente, 
non  iscorgesse  il  colore  di  rosa  ne'  polpa- 
strelli delle  sue  dita.  Dammeli  per  istracchi 
quanto  tu  vuoi  -,  che  non  perciò  ti  avverrà 
giammai  di  saperli  assisi  in  sull'erba,  avvezzi 
quali  sono  ad  adagiarsi  solamente  sulla  mor- 
bida ,  verdeggiante  e  fiorita  erbetta.  E  se 
uno  stecco  ascoso  in  mezzo  a  quelle  foglie 
forasse  loro  lievemente  l'epidermide  nel  po- 
sarsi,  non  li  sentirai  già  dolersi  della  spina, 
ma  della  acuta  e  pungente  spina.  Che  se 
mai  s'abbattessero  a  descriverti  una  vaga 
donzella ,  di  quelle  cresciutoccie  che  il 
Buonarrotti  nella  sua  Tancia  chiamava  ricette 
per  la  febbre  ,  oh  come  sgorgano  allora  a 
pieno  fiotto  i  vocaboli  parassiti  per  colorarli 
l'oro  de'  capegli  ,  e  '1  corallo  delle  labbra , 
la  rosa  delle  gotelline,  e  l'avorio  de' denti! 
Se  non  che  io  temo  di  scialacquare  troppe 
parole  in  un  soggetto  troppo  conosciuto. 
Onde  in  luogo  di  maggiori  spiegazioni ,  gio- 
verà meglio  lo  stabilire  una  regola  che  torni 


CAPITOLO  VII  6g 

utile  agli  autori  ed  agli  editori ,  ogniqual- 
volta scritture  di  tal  tempera  pervengano 
agli  onori  di  una  seconda  edizione.  Io  dirò 
adunque,  che  si  gitti  allora  a  traverso  tutta 
quella  stipa  di  vocaboli  soverclii  5  e  lasciando 
che  le  parole  le  quali  hanno  in  se  la  piena 
dichiarazione  dell'idea  cui  rispondono  fac- 
ciano lume  a  se  stesse  ,  si  troverà  che  il 
volume  ridotto  con  tal  purgagione  alla  metà, 
varrà  per  avventura  altrettanto  di  più,  o 
nella  stessa  proporzione    noierà  di  meno. 

Lasciamo  ora  la  fioritura  de'  vocaboli  per 
quella  delle  idee.  Quanto  un  nobile  concetto 
si  abbella  di  una  leggiadra  e  schietta  pom- 
posità di  stile  ,  altrettanto  scapita  se  non  si 
va  assai  rispettivo  nella  scelta  degli  ornati. 
E  ciò  segue  principalmente  alloraquando  o 
si  vuol  sostentare  ,  o  si  stempera  la  prima 
idea  con  inutili  giunte.  Per  quella  maniera 
la  ripetizione  delle  immagini  e  delle  sen- 
tenze ,  saziando  il  lettore ,  genera  fastidio. 
Per  questa  corromponsi  e  si  riducono  al 
nulla  anche  i  più  felici  pensieri.  Coloro  i 
quali  cadono  in  tali  difetti  fanno  quasi  le 
viste  di  paventare,  che  la  grandezza  del  prò- 
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pilo  concetto  uou  sia  per  passare  iuosser- 
vata  per  la  minor  perspicacia  od  attenzione 
de'  lettori:  e  perciò  lo  volgono  e  rivolgono 
in  diverse  guise,  quasi  dicano:  pon  mente 
che  qui  è  il  buono  e  ì  bello.  Ed  in  ciò 
peccano  per  l'ordinario  i  genitori  di  poca 
prole  ,  cui  ben  di  rado  dipiguesi  in  mezzo 
al  capo  una  vivace  immagine  :  epperò  se  mai 
la  buona  ventura  riscalda  loro  il  celabro 
una  fiata,  careggiano  talmente  quell'unige- 
nita loro  idea ,  e  ne  menano  sì  gran  vam- 
po ,  e  tanto  per  cosi  dire  la  digrumano  ed 
assottigliano,  clic  tutta  va  in  dileguo  la  na- 
tiva sua  bellezza. 

Di  questo  vizio  si  scorgono  auclie  di  fre- 
quente le  tracce  in  quegli  scrittori  ,  che 
altra  sentenza  hauno  nell'animo  ,  altra  nel 
tema.  La  fonte  perenne  deireloqucnza  è  ì 
cuore  dell'uomo  ;  e  colui  che  scrive  il  con- 
trario di  ciò  che  il  cuore  gli  va  significan- 
do ,  abbia  pur  egli  l'intelletto  il  più  limpido, 
e  rimmaginazioue  la  più  fervida,  non  po- 
trà di  tanto  infingersi  ,  che  non  appaia  lo 
sforzo  da  lui  fatto  alla  propria  natura.  Quin- 
di le  pruove  appiccale  leggermente  al  sug- 
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getto:  quindi  le  ragioni,  che  stanno  ia 
puntelli  a  forza  dì  artifizio  :  quindi  la  mala 
grazia  di  certi  tratti ,  dove  lo  scrittore  è 
costretto  a  far  le  sembianze  di  commosso  ; 
quindi  la  rarità  del  tessuto  di  tutto  il  di- 
scorso :  quindi  la  sterilità  delle  immagini, 
e  lo  stile  spezzato  e  non  di  vena-,  donde 
il  bisogno  di  accumulare  ,  come  ho  detto , 
al  primo  pensiero  altri  pensieri  uniformi , 
che  quali  specchi  disposti  attorno  ad  uno 
stesso  oggetto  presentano  da  ogni  lato  la 
medesima  figura.  E  allora  adunque  che  per 
non  poter  creare,  si  tira  solamente  ad  ab- 
bellire; e  che  l'intiera  scrittura,  simile  quasi 
al  feretro  delle  vergini  inghirlandato  di  rose 
e  di  gigli,  non  altro  contiene  di  vitale  che 
gli   ornamenti. 

Un'altra  e  forse  più  frequente  ragione  di 
questo  scrivere  infiorato  sta  nellindole  de- 
gli scrittori.  Havvi  di  coloro  che  per  avere 
una  vena  di  tenero  più  del  comune ,  non 
possono  lasciare ,  nel  volgersi  entro  alla 
mente  le  idee  compagne  al  pensiero  princi- 
pale ,  di  affisarsi  con  predilezione  a  quelle 
che  muovono  Tanimo    con  dolcezza ,    o    Io 
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rallegrano  con  dilettose  rimembranze.  Sia 
pur  quanto  si  vuole  gi-ave  o  aspro  il  siig- 
getto.  Siccome  le  corrispondenze  delle  idee 
sono  infìnitamenle  variate;  e  più  l'ingegno 
è  pronto  e  fervente  la  fantasia,  più  si  fram- 
mischiano e  bollono  confuse  neiranirao  le 
immagini  delle  cose  le  più  disparate  ;  cosi 
accade  clic  lo  scrittore  poco  rispettivo  facil- 
mente si  lascia  trascinare  dalla  predomi- 
nante sua  tenerezza  a  lumeggiare  quelle  idee 
predilette ,  anche  quando  mal  s'avvengono 
all'argomento.  Perciò  dove  la  linda  sempli- 
cità del  concetto  richiedeva  la  maggior  tem- 
peranza ,  qucll'abbattersi  per  via  in  un  pen- 
siero molle  e  delicato  fa  incespicare  lo  scrit- 
tore ,  che  dimentico  dell'assunto  vaga  lunga 
pezza  fuori  de'  suoi  termini.  Onde  si  rivolge 
sovente  tutta  intiera  l'orazione  inverso  quella 
parte  ,  che  appena  potea  meritare  un  cenno  : 
e  lo  stile  mostrando  troppo  palesi  le  sue 
commessure ,  ricorda  il  drappo  rattoppato 
di  Orazio.  Ed  in  verità  nello  scorgere  ia 
certi  libri  questa  inutile  intarsiatura,  mi 
pareva  talvolta  di  poterli  paragonare  ad  uno 
studio  da  dipintore ,  dove  veggonsi  disposte 


CAPITOLO     VII  ^3 

in  lunglii  filari  e  senza  legge  moltissime  fi- 
gure che  non  hanno  fra  se  veruna  congruen- 
za :  talché  tu  trovi  accanto  alla  semhianza 
venerevole  e  scarna  del  S.  Girolamo  del 
Domenichino  il  volto  lezioso  della  Donna 
del  Tiziano  ,  o  la  immagine  seducente  della 
Fortuna  del  Guido  ;  ed  allato  al  Laocoonte 
che  geme ,  la  Venere  che  si  bagna.  Se  per- 
tanto la  proprietà  è  dote  necessaria  dello 
scrivere,  ne  consegue  che  il  voler  allenire 
lo  stile  ad  ogni  tratto  ,  allorquando  il  tema 
non  può  senza  abbassamento  di  dignità  am- 
mettere quelle  delicature,  è  vizio  assai  ri- 
prendevole.  Per  la  qual  cosa  coloro  che 
hanno  l'animo  temperato  in  siffatta  guisa, 
che  d'uopo  è  loro  il  soffermarsi  all'apparire 
dì  una  leggiadra  immagine,  meglio  avvise- 
ranno voltandosi  ad  argomenti  di  egual  na- 
tura; ne'  quali  non  avranno  più  a  brigarsi 
della  qualità ,  ma  della  moderazione  delle 
abbelliture. 

A  questo  difetto  è  molto  approssimante 
quello  che  muove  da  una  passione  troppo 
ardente  pel  motteggio  ;  il  quale  vuol  perciò 
da  me  esser  allogato  accanto  alle  altre  fiori  ture 
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dello  scrivere.  E  qui  mi  toccherebbe  quasi 
di  allontanarmi  dal  mio  proposito ,  e  uou  più 
prender  di  mira  la  generalità  delle  cose , 
ma  additare  il  luogo  dove  questa  genera- 
zione di  giullari  è  più  propagata.  Sebbene 
dove  mai  fosse  vero  che  nel  mezzo  di  un 
tale  e  di  un  tal  altro  grado  di  latitudine 
settentrionale  formicasse  una  genìa  di  scrit- 
tori, il  cui  irresistibile  iustinto  fosse  quello 
d'incontrare  in  ogni  oggetto  il  più  grave  il 
canto  ridevole  ;  né  io  avrei  bisogno  di  par- 
ticolareggiare  ,  uè  coloro  che  a  prima  giunta 
m'intendono  avrebbono  d'uopo  di  tenermi 
per  iscusato  inverso  que'  grandi ,  cui  le 
scienze  e  le  lettere  sono  colà  debitrici  di 
tanto  incremento.  Non  si  può  tuttavia  la- 
sciar di  dire  che  orarmi  per  alcuni  l'uomo 
è  propriamente,  quale  deffinivalo  un  antico, 
un  animale  che  ride  :  poiché  non  altro  mi- 
glior mezzo  si  adopera  per  convincerlo ,  per 
dissuaderlo  o  per  tenerlo  a  bada,  che  il 
muoverlo  al  riso.  Trascorriamo  in  futo  le 
scritture  dello  storico  A:  e  noi  vi  ritrove- 
remo ad  ogni  faccia  lo  studio  di  un  bagat- 
Icllicre,    che    passa  lieve  lieve  fra  l'.u  fa  Ito 
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e  l'altro  da  lui  narrato  5  ed  a  somiglianza 
di  segugio  che  annasa  quìi  e  là  per  iscoprire 
la  traccia  della  sua  fiera,  va  ancU'egli  inda- 
gando come  appiccare  un  po'  di  chiosa  fe- 
stevole alle  azioni  che  descrive.  Leggiamo 
le  meditazioni  sulle  cose  di  stato  del  poli- 
tico B  :  e  tu  v'incontrerai  non  le  pruove 
della  sentenza  propria ,  ma  la  derisione 
della  sentenza  altrui  ;  non  la  grave  ripren- 
sione, ma  la  beffa  5  non  immagini,  ma  ca- 
ricature 5  ed  in  vece  di  ragioni  troverai 
arguzie  ,  in  luogo  di  sentenze  epigrammi. 
Esauùniamo  le  lezioni  morali  del  iilosofo  C. 
La  morale  sua  è  quella  delle  scene,  e  non 
sta  tanto  nel  far  abbominare  il  vizio ,  come 
nel  dileggiarlo.  E  siccome  ad  inspirare  l'av- 
versione basterebbe  il  dipingerlo  al  vero 
senza  levarne  ,  o  porvi  niente  5  ed  all'op- 
posto per  piacevoleggiarne  forza  è  d'ingros- 
sare alcuni  tratti  ,  e  di  affievolirne  alcuni 
altri,  onde  formarne  quel  quadro  del  brutto 
ideale,  che  tanto  è  raro  in  natura,  come 
lo  è  l'esemplare  del  bello  conosciuto  collo 
slesso  nome  5  perciò  il  risultamento  finale 
di  tutta  quella  filosofica  leggenda  uou  è  al- 
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Irò,  che  di  lasciar,  per  così  dire,  in  ri-* 
poso  nelle  loro  tane  i  veri  mostri ,  e  di  fare 
una  guerra  fanciullesca  ad  alcuni  burattini 
che  li  rappresentano.  E  qui  parlo  di  coloro 
che  nello  schernire  hanno  almeno  la  felice 
inspirazione  di  pigliar  di  mira  il  male  :  giac- 
ché se  d'altri  ragionassi ,  che  di  questi  in- 
nocenti dileggini ,  avrei  in  fronte  a  questo 
capitolo  stampato  il  nome  di  empi,  o  di 
pazzi.  Prendiamo  a  svolgere  le  dissertazioni 
letterarie  del  filologo  D.  Vuoi  tu  conoscere 
coni'ei  giudica  del  merito  di  un  libro?  Ec- 
colo. Ei  legge  a  caso  quello  squarcio  che 
nell'aprire  del  volume  gli  si  presenta  in- 
nanzi ,  (  poiché  qual  cosa  è  pur  necessario 
ch'ei  legga,  se  vuol  tener  sempre  il  cam- 
panuzzo  in  mano  a  sentenziare  delle  cose 
letterarie  )  5  e  da  quell'esperto  conoscitore 
ch'egli  é  va  in  primo  luogo  annusando  se 
gli  renda  odore  di  Guelfo  o  di  Ghibellino. 
Se  il  tema  comporta  la  dichiarazione  della 
parte  seguita  dallo  scrittore,  o  se  non  com- 
portandola, ha  questi  voluto  saltare  a  pie 
pari  l'argomento  per  gittarsi  in  altre  disqui- 
eizioni,  la  fortuna  del  libro  è  da  quel  rao- 
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mento  o  sulla  cima,  o  nel  fondo  della  ruota. 
Ma  siccome  il  giudizio  cli'ei  sarebbe  per 
portare  in  questo  rispetto  è  alieno  dal  sug- 
getto  che  ora  tratto,  mi  giova  meglio  il 
porgli  per  le  mani  mi  libro  di  quelli  che 
possono  leggersi  senza  concitamento  e  senza 
fiele  da'  seguaci  dell'Alfa  o  dell'Omega.  Egli 
lo  percorre  adunque  acceso  in  tanto  desi- 
derio di  poter  imbroccare  colle  sue  saet- 
tuzze,  che  non  trova  luogo  infino  a  quando 
non  gli  viene  fatto  di  poter  tutte  spenderle 
in  quella  sua  critica  analisi.  Ei  trova  per 
esempio  ragionamento  che  posa  in  sul  sodo  ; 
critica  acuta  5  stile  quale  si  confà  all'  o- 
pera.  Tuttociò ,  dic'ei  fra  se ,  sarebbe  ra- 
gione di  lode  ;  e  quando  si  tratta  di  enco- 
miare non  mi  va  solco  diritto.  Veggiamo 
pertanto  di  far  capitale  d'altro.  E  in  fatto 
egli  va  tanto  mulinando  e  ricercando,  che 
infine  abbattesi  a  qualche  cosa  alla  quale 
possa  far  fuoco  sotto.  Talvolta  ei  s'appiglia 
per  piacevolare  alla  positura  personale  dello 
scrittore  ;  talvolta  la  materia  sola  del  det- 
tato è  sorgente  copiosa  di  scherzo.  Ed  im- 
piegandosi con  artifiziosa  parodìa  le  imma-* 
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giui  comunali  ad  abbassare  la  dignità 
de'  gravi  argomenti ,  ed  i  paroloni  dello  stil 
sublime  a  magnificare  gli  umili  soggetti , 
abbigliansi  per  provocare  il  riso  le  sovrane 
col  farsettino  delle  ancelle  ,  e  s'appunta  in 
sulla  spalla  di  un  soldato  gregario  il  palu- 
damento di  Cesare.  Talvolta  si  contorcono 
le  parole  per  farne  stillare  un  senso  che 
non  hanno  ;  e  si  abbreviano  o  si  gonfiano 
le  frasi ,  o  si  appiccano  insieme  le  discoste 
sentenze  per  dare  all'accortezza  la  maschera 
della  follia ,  e  per  convertire  i  salutari  av- 
visi in  scempiatagglni  ,  e  le  cose  le  più 
patetiche  in  lazzi  da  scimmie.  Talvolta  senza 
veruna  ritenutezza  e  con  sovrabbondanza 
di  buona  fede  si  mettono  iu  burla  le  cose 
di  serio  argomento,  senza  punto  snaturarle 
o  palliarle.  Parrebbe  in  somma  al  vedere 
quella  leggerezza  di  giudizj  ,  che  l'editore 
delle  opere  del  filologo  D,  cui  egli  ha  ven- 
duto da  lungo  tempo  tutte  le  sue  inspira- 
zioni ,  abbia  con  una  ragione  aritmetica  ac- 
quistato la  piena  certezza,  che  dal  libro  ma- 
lignctto  e  giocoso  a  quello  di  grave  anda- 
tura, havvi  nel  traffico  della  carta  stampata 
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tale  diversità,  quale  havvene  nel  commercio 
della  carta  moneta  fra  i  consolidati  d'In- 
ghilterra ,  e  le  scritte  di  certi  crediti  al  di 
là  del  mare  Atlantico. 

Dopo  questo  cenno  delle  maniere  più  usi- 
tate  da  questi  giocolari  della  letteratura  , 
sarebbe  forse  conveniente  che  io  spiegassi 
meglio  la  mia  sentenza  intorno  a  questo  ar- 
gomento, acciò  non  mi  avvenga  di  esser  ri- 
putato schivo  dell'urbano  motteggio ,  ogni 
qual  volta  si  adopera  opportunamente.  Ed 
in  vero  ,  che  contro  a  certi  stolidi  ed  a 
certe  stolidezze  sarebbe  un  perditempo  e 
un  perdidignità  il  combattere  in  ordina- 
mento di  grossa  battaglia  ,  nel  mentre  che 
alcuni  feritori  scorrendo  alla  leggiera  posson 
dar  vinta  la  fazione,  E  dunque  lungi  dal 
mio  intento  il  lasciar  credere  ,  che  l'arma 
del  ridicolo  non  sia  una  delie  più  formida- 
bili ad  un  tempo ,  e  delle  più  preziose.  E 
nissuno  più  di  me  sente  riempiei'si  l'animo 
di  dilettazione  ,  allorquando  si  rifprbiscono 
ed  aguzzano  que'  ferruzzi  per  far  stare  a  se- 
gno i  vanitosi  di  ogni  misura ,  i  guastame- 
stieri, e  gli  scimuniti  di  buona  o  di  cattiva 
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fede  ;  che  il  cielo  benedica  chi  loro  rivede 
il  pelo  con  miglior  grazia.  Solo  mi  sa  male, 
che  coloro  i  quali  haimo  sortito  dalla  na- 
tura ,  o  dall'ingenlilimento  delle  forme  so- 
ciali ,  o  dall'abito  di  una  vita  leggiera  ,  mu- 
tevole e  quasi  scenica  una  maggiore  facilità 
a  discoprire  in  ogni  tema  qualche  riguardo 
festivo  ,  non  dlfTerenzino  le  tante  volte  l'ar- 
gomento opportuno  da  quello  che  non  lo  è. 
E  ciò  dico  ancora  per  amore  di  quella  ve- 
rità, che  bene  sta  alcune  volte  ,  quantun- 
que stemperata  in  arguzie  5  ma  le  tante  altre 
va  mostrata  tutta  intiera  ,  senza  il  più  e  il 
meno  che  il  giuoco  ricerca 5  ed  abbisogna 
che  secondo  il  precetto  di  Boileau,  il  quale 
chiamava  gatto  un  gatto  ,  le  cose  si  dicano 
pel  loro  nome.  In  somma  le  festive  scritture 
sono  virtù  o  vizio,  come  le  festive  parole: 
anzi  come  la  maggior  parte  de' negozi  di 
quaggiù  ,  ne'  quali  è  sempre  saggio  partito 
il  non  seguire  alcuna  cosa  troppo. 
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De^li  adulatori, 

a 


Gli  antichi  pensavano  che  la  lode  immo- 
derata fosse  una  delle  tante  maniere  di  fa- 
scino allora  accreditate  ;  e  che  la  Dea  Ne- 
mesi sentendosi  venir  la  muffa  al  naso  ad 
ogni  trascendente  panegirico  ,  sfogasse  la 
sua  collera  non  sovra  il  lodatore  ,  ma  so- 
pra il  lodato.  Molliplicavansi  perciò  gli  a- 
muleti  per  rimuovere  quella  sinistra  in- 
fluenza :  e  il  Tirsi  delTEgloghe  Virgiliane 
ricercava  di  esser  coronato  con  foglie  di 
baccherà  ,  acciò  alla  nascente  sua  fama  di 
poeta  non  nuocesse  la  mala  lingua  di  chi 
fosse  per  encomiarlo  (*).  E  una  gran  ven- 
tura pe'  nostri  tempi  che  una  tale  credenza 
sia  andata  a  far  somma  addosso  alle  altre 
fole  dell'antichità.  Altramente  noi  vedremmo 
ogni  dì  i  letterati  di  grande  e  di  piccolo 
grido  procedere  ricoperti  ed  armati  di  pre- 
servativi infin  sotto  alle  ciglia,  onde  scon- 
giurare le  varie  genìe  de' piacentieri.  E  non 
sarebbe  loro  dato  di  leggere  molti  de'  giu- 
i*)  e" log   VII. 
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dizj  che  dì  per  dì  si  pronunziano  in  alcune 
delle  così  appellate  scritture  periodiche , 
senza  prima  sputarsi  in  seno  o  fare  tal 
altro  atto  ,  che  equivalesse  ad  un  lungi  da 
me  il  danno.  Anzi  tanto  maggiore  sarebbe 
stato  il  bisogno  delle  cautele,  in  quanto  che 
meglio  sonanti  sono  oggigiorno  le  espres- 
sioni le  più  usitate  nel  predicare  l'altrui 
merito  :  poiché  dove  que'  vecchi  contenta- 
vausi  di  poter  dire  :  bene  ,  saggiamente  , 
con  verità  (*)  ,  noi  diciamo  per  lo  meno  : 
divinamente  ,  sovrumanamente  ,  senza  pa- 
ri  f**).    Onde  sarebbe  stato  da  temere   che 

(*)  V.  Plut.  opusc.  DelVudive. 

(**)  Va  qui  avvertito ,  che  tale  esagerazione  di  pa- 
role dee  sempre  essere  misurata  secondo  l'indole  della 
linguti.  Quanto  perciò  può  essere  male  intesa  nella 
hocea  di  un  italiano  ,  altrettanto  può  sembrare  indif- 
ferente nella  lingua  de'  francesi  ,  pc'  quali  l'amnura- 
zione  è  rapimento ,  l'attrattiva  incant^imo ,  il  dispia- 
cere disperazione ,  una  mezza  dozzina  di  persone  lutto 
il  mondo  ,  e  via  dicendo.  Una  giocosa  testimonianza 
di  questa  disposizione  ad  amjiliQcarc  ogni  cosa ,  anche 
nella  più  minuta  classe  del  popolo ,  può  ricavarsi  da 
ciò  che  riferirono  non  ha  guari  i  giornali  di  Parigi 
del  modo  con  cui  si  gridavano  colà  alcune  pubbliche 
ordinanze  da'  venditori  di  tal  genere  di  stampe.  Un'or- 
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quella  biliosa  Deità  non  potendo  ingozzare 
la  stizza ,  avesse  condannato  alcuni  anche 
de'  più  innocenti  scrittori  ad  uscir  di  se 
come  ammaliati ,  e  ad  infuriare  per  le 
piazze  e  per  le  case  alla  foggia  di  Oreste 
o  di  Clitenuestra. 

Ma  il  vero  fascino  ,  con  cui  questi  sper- 
ticati encomiatori  affatturano  l'animo  di 
molti  scrittori ,  è  la  falsa  confidenza  che 
loro  inspirano  del  proprio  valore  5  confidenza 
ch'è  poi  madre  della  temerità  ,  dell'intem- 
peranza e  delle  pazze  presunzioni.  E  vera- 
mente da  compassionare  la  sorte  di  chi  in- 

ilinanza  sulle  vetture  pubbliche  si  vendeva  col  se- 
guente titolo:  la  famosa  ordinanza  concernente  i pro- 
prietarj ,  gli  acquacedretai ,  i  cuochi  e  gli  alberga- 
tori. Un  altro  decreto  con  cui  si  comandava ,  venissero 
ricoperte  alcune  vetture  fu  così  gridato  :  celebre  or- 
dinanza che  riguarda  tutti  gli  abitanti  di  Parigi.  La 
dissoluzione  della  camera  de'  deputati  fu  annunziata 
in  questi  termini .-  l'ordinanza  dell'abolizione  di  tutte 
le  camere.  Il  combattimento  di  Navarino  si  bandi  in 
questa  maniera  :  primo ,  secondo  e  terzo  bollettino 
delle  vittorie  riportate  dall'armata  francese.  L'ordi- 
nanza del  prefetto  di  polizia  dopo  le  turbolenze  del 
19  e  20  novembre  dello  scorso  anno  1827  fu  annun- 
ziata con  questo  grido:  il  superbo  proclama  del  re 
al  popolo  francese. 
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fiao  da'  primi  suoi  passi  nella  carriera  let- 
teraria abbattasi  ad  uno  di  questi  uomini 
di  facile  e  di  perpetua  contentatura.  Accade 
talvolta  cbe  uà  giovane  ingegnoso  ,  impa- 
ziente di  maggior  indugio  ,  produce  nel 
pubblico  ,  a  modo  d'esempio ,  alcune  sue 
rime.  I  lettori  assennati  trovano  in  quell'o- 
peretta i  segni  di  un  ingegno  non  volgare, 
calde  immagini  ,  inspirazioni  felici  5  tìia 
scorgono  ad  un  tempo  un  po'  di  avventa- 
taggine in  alcune  idee  ,  o  difetto  di  pro- 
prietà in  alcune  espressioni.  Non  cosi  al- 
cuni di  que'  pretori ,  che  ,  senza  decreto 
del  senato  e  del  popolo  ,  rizzano  tribunale 
a  giudicare  de'  pioti  lettei-arj  :  o  l'aureo  li- 
bricciuolo  !  quale  linda  disinvoltura  nello 
stile  1  qual  elevazione  nel  sentire  ,  quale 
purità  nella  favella  !  (  e  qui  ti  trascrivono 
una  dozzina  di  versi  cbe  dicono  tolti  alla 
ventura  ,  e  cbe  sono  ricercati  col  fuscel- 
liao  fra  li  più  appariscenti)  :  ve'  com'è  for- 
temente scolpito  quel  pensiei'o  !  non  ti 
rende  odore  di  Dantesco  ?  e  quella  cara 
ottava  non  ti  ricorda  le  più  forbite  stanze 
del  Poliziano  ?  accorrete  ,  o  pastori ,  e  eia- 
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gete  d'edera  la  fronte  del  novello  poeta  .... 
Ed  il  novello  poeta  ,  col  capo  die  gli  ba- 
lena per  l'ebrietà  della  lode ,  resta  in  fine 
persuaso,  cbe  non  gli  manca  altro  per  scri- 
vere la  seconda  divina  commedia  ,  salvo  un 
po'  di  disavventura,  la  quale  cacciandolo 
lontano  da'  suoi  penati  gì'  infiammi  quella 
bile  ,  che  ora  è  raffreddata  dal  bel  tem- 
pone  che  gli  tocca  a  godere. 

Quanto  maggiore  non  è  poi  il  danno , 
allorché  si  dà  questo  incenso  intorno  a  cer- 
te opere  ,  che  a  trattarle  caritatevolmente 
converrebbe  almeno  dimenticare  !  Tanfio  ha 
scritto  una  serie  dì  dialoghi  con  cinque 
pause  ,  tre  qui  prò  quo  ,  due  colpi  di  stilo  , 
una  lettera  intercetta  ,  ed  una  maledizione 
paterna  pronunciata  a  metà.  La  più  ribalda 
cosa  non  si  è  veduta  giammai.  jNon  pertan- 
to Tanfio  è  tosto  inghirlandalo:  il  suo  nome 
è  scritto  nella  prima  faccia  del  libriccino,  in 
cui  Melpomene  e  Talia  tengono  registro  delle 
cose  madornali  :  e  poco  manca  ,  ch'egli 
reggendolo  così  bene  innestato,  non  voglia 
al  pari  d'Orazio  ferir  le  stelle  colla  zucca. 
Parintio  ha  fatto  a  proprie   spese    una    se- 

5 
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couda  stampa  delle  sue  rioie  morali  e  gio- 
cose. I  fogli  della  prima  edizione  hanno 
avuto  sì  compiuto  spaccio,  che  appena  ti  è 
tlato  di  leggere  il  primo  ed  estremo  erai- 
s^chio  di  pochi  suoi  versi  in  alcuni  de' 
cartoni  ,  ne'  quali  furono  impastati.  Non 
perciò  manca  a  Parintio  la  corona.  E  se 
non  si  osa  di  commendare  la  venustà  ed  il 
brio  di  quelle  composizioni,  si  fa  un  capo 
grosso  contro  a  coloro  che  fanno  servir  le 
muse  a  tanti  mali  uffizj  :  e  in  tal  maniera 
si  apre  un  po'  di  strada  per  esaltare  quell'a- 
more della  virtù  che  brilla  sempre  ne'  poe- 
mi di  Parintio  ;  quasi  come  la  virtù  facesse 
qualche  buon  procaccio  nell'essere  predicata 
con  versi  così  tapini.  Primusio  è  uno  di 
coloro  che  hanno  il  cervello  sopra  la  ber- 
retta ,  ed  ei  cade  nello  scrivere  in  sì  biz- 
zari  strafalcioni ,  che  io  ne  disgrazio  tutti 
i  marroni  de'  compilatori  di  alcuni  moderni 
(lizionarj.  Ciò  non  ostante  tu  avrai  veduto 
il  suo  nome  citato  con  lode  in  più  d'un 
luogo.  Quel  suo  ridevole  scetticismo  ,  per 
cui  egli  simula  di  non  poter  restar  appagato 
delle  discussioni  che  non  ha  saputo  intea- 
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dere,  è  chiamato  acutezza  di  giudizio  ,  clie 
vede  le  difficoltà  celate  al  volgo.  Quello 
scrivere  suo  a  brani  è  reffelto  di  una  fan- 
tasia mobilissima ,  che  non  sa  acconciarsi  a 
colorare  con  uniforme  gradazione  le  idee. 
I  peccati  di  lui  contro  alle  regole  della 
lingua  sono  una  artificiosa  negligenza  nello 
stile.  La  sua  ignoranza  delle  dottrine  le 
più  comuni  non  è  toccata  ;  perchè  el  vi  si 
richiederebbe  una  grande  autorità  a  ribe- 
nedirlo. Ma  un  po'  d'artifizio  nel  dare  per 
i sfuggite  alcune  imperfezioni  basta  a  tirar 
un  velo  sopra  ogni  vizio  della  scrittura.  E 
si  compie  l'elogio  con  dire  ,  che  un  libro 
cosi  fatto  merita  d'aver  suo  luogo  d'onore 
in  ogni  eletta  biblioteca.  E  lo  avrà  certa- 
mente quest'onore  in  parecchie  biblioteche  j 
se  ciò  vuol  dire  l'esser  riposto  dopo  un 
primo  saggio  di  lettura  in  quel  canto  degli 
scaffali  ,  dove  a  significare  l'eterno  obblio 
cui  sono  condannati  tutti  i  volumi  mal 
compri ,  potrebbe  scriversi  come  nelle  porte 
della  città  dolente:  a  lasciate  ogni  speranza 
voi  ch'entrate.   » 

Mi    si  dirà  che    io    fo  troppo    gran   ru- 
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more  per  una  cosa  di  poco  conto.  Ma  io 
non  la  posso  stimar  tale ,  se  pongo  mente 
al  gran  danno  che  quest'una  delle  tante 
letterarie  ingiustizie  produce  ogni  di  :  poi- 
ché di  tali  lodi  ne  va  sempre  col  peggio 
il  lodato  ,  il  quale  trovandosi  lattato  di 
false  lusinghe  o  non  cerca  o  rifiuta  i  saggi 
consigli.  Onde  veggiamo  accadere  a  molti 
di  costoro  ciò  che  Cameade  era  solito  dire 
de'  figlinoli  de'  potenti  ,  i  quali  imparano 
più  ch'altro  a  ben  cavalcare:  perchè  il  mae- 
stro degli  altri  loro  studj  gli  encomia  sem- 
pre ,  ed  il  lottatore  si  lascia  cadere  sotto 
ad  essi  ;  ma  il  cavallo  non  conoscendo  quale 
sìa  il  privato  od  il  signore  ,  il  ricco  od  il 
povero  ,  gitta  in  terra  qualunque  non  sa 
ben  tenersi  (*).  E  notisi  che  quel  danno  è 
più  grande  ,  come  maggiore  è  il  grido  di 
chi  loda.  Havvi  di  molti  grandi  uomini  ,  i 
quali  sempre  quando  vien  loro  fatto  l'omag- 
gio di  qualunque  scrittura,  non  possono  tem- 
perarsi del  rimeritarne  l'autore  con  lodarlo 


(*)  Plnt.  opusc.  :  come  si  possa  distinguere  Vomico 
dalV  adulatore. 
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a  cielo.  E  tale  ,  per  citare  uno  fra  tanti , 
era  l'esimio  jMetastasio  ,  il  quale  iu  quelle 
sue  lettere  inzuccherate  non  sapeva  non 
dire  a  ciascuno  de'  tanti  bramosi  della  sua 
approvazione  parole  di  splendido  encomio. 
Dove  se  §li  elogi  giugnesscro  solamente  ,  o 
di  poco  avanzassero  il  termine  della  verità, 
tanto  frutterebbe  a'  giovani  autori  il  consi- 
derare ciò  che  manca  al  perfetto  elogio  , 
quanto  loro  è  nocivo  il  confidarsi  di  ciò 
che  trapassa  la  giusta  misura. 

Questo  scambio  di  umili  offerte  e  di  li- 
berali ricompense  diventa  poi  un  vero  traffico 
di  reciproca  adulazione,  quando  i  lodanti 
ed  i  lodati  si  mirano  da  eguale  altezza.  \  i- 
dersi  in  fatto  per  qualche  tempo  stretti  in 
tale  concordia  alcuni  de'  più  solenni  bac- 
calari ,  che  ogni  menoma  scrittura  di  uno 
di  essi  conteneva  il  nome  di  tutti;  e  tutti 
diceansi  preclarissimi  ;  e  si  giunse  perfino  a 
dissimulare  quel  primato  che  ciascuno  avea 
nel  cuore,  per  lasciar  che  l'amico  ponesse  il 
piede  innanzi  nel  suo  torno;  e  degli  elogi 
smodati  quanti  ciascuno  ne  diede  ,  tanti 
ne    riebbe.  E  a  giudicare   quanto  poco    va- 
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Jessero  alcune  di  tali  leghe  letterarie,  non  ab- 
biamo noi  che  a  considerare  il  silenzio  che 
regna  oggidì  attorno  al  nome  di  parecchi 
letterati  italiani  ,  de'  quali  un  mezzo  secolo 
fa  si  parlava  con  tanto  applauso.  I.,a  qual  cosa 
dovrebbe  raffreddare  i  panegiristi ,  e  conso- 
lare i  mal  avventurati  ,  a'  quali  non  per  altro 
manca  l'onorevole  menzione,  se  non  per 
quelle  ragioni  affatto  aliene  dal  merito  let- 
terario ,  che  fanno  traboccare  la  bilancia 
nel  giudizio  de'  contemporanei.  E  però 
troppo  duro  il  dovere  scendere  nel  sepolcro , 
perchè  sorga  la  propria  fama.  Onde  non  sa- 
ranno mai  parole  malamente  spese  quelle 
che  s'impiegheranno  a  rimetter  nel  sentiero 
della  moderazione  alcuni  di  coloro,  che  di- 
ventati sono  veri  arbitri  delle  lettere  in  un 
tempo,  in  cui  per  la  smania  altrui  nello  scri- 
vere non  si  può  legger  tutto,  e  per  la  sma- 
nia propria  nel  giudicare  non  si  vuol  igno- 
rare cosa  veruna.  Che  se  ho  detto  alcuni , 
sia  ciò  segno  a  tutti ,  che  io  grandemente 
onoro  que'  molti  fra  questi  arbitri  ,  che 
giustamente  esercitano  a'  di  nostri  il  nobile 
■  loro  officio.  Mentre  adunque  gli  scrittori  di 
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uno  o  di  tutti  i  partiti  camminano  sempre 
sulla  stessa  pesta ,  oppure  non  deguano  di 
un  guardo  alcune  opere  di  buon  conio  ,  e 
poscia  di  tante  altre  minutaglie  vote  d'ogni 
virtù  letteraria  fanno  la  pasqua  ed  il  carnc- 
sciale ,  sia  pe'  giudici  imparziali  il  mag- 
gior de'  conforti  quello  di  prevedere  ,  che 
al  giudizio  loro  farà  eco  la  posterità  5  e  quello 
di  conoscere ,  che  lo  scrittore  da  essi  com- 
mendato trovisi  in  grado  di  poter  dire  con 
giusta  compiacenza  :  non  mi  si  può  torre 
l'onor  di  questa  lode  5  da  tal  m' è   data. 


CAPITOLO    IX 


Degli   orgogliosi. 


Io  mi  portai  un  giorno  a  visitare  per  ra- 
gione di  convenienza  uno  di  que'  lettera- 
toni  ,  che  avendo  a  loro  posta  l'orecchio 
della  fama ,  hanno  maggiore  del  sapere  il 
grido,  e  maggiore  del  grido  l'orgoglio.  K 
siccome  non  m'era  tenuto  porta  ,  entrai  di- 
filato nel  suo  gabinetto  nel  momento  in  cui 
V  era  giunto  eoa  umili  sembianze  un  libraio  j 
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il  quale  eoa  un  volume  nelle  mani  indorato 
in  su  tutti  canti  era  già  per  farne  l'offerta. 
La  mia  venuta  gli  sospese  le  parole  in  bocca 
durante  quell'intervallo  in  cui  il  padrone 
della  casa  dovette  star  meco  un  po'  in  con- 
tegno, e  barattare  alquante  cerimonie.  Fatto 
un  po'  di  cadenza  a  quelle  prime  parole , 
chiesi  io  stesso  scusa  al  libraio  ,  e  cercai 
di  rimetterlo  nel  buon  momento  di  com- 
piere il  suo  officio.  Il  grave  personaggio 
sedeva  sopra  una  scranna  larghissima , 
alla  quale  trovavansi  appoggiati  due  lessici 
di  sterminato  volume.  La  tavola  che  gli 
stava  dirimpetto  vedeasi  piena  di  libri  d'ogni 
misura  5  e  gl'interstizj  erano  riempiuti  da 
varie  cartucce  annotate  con  diverse  tinte  , 
da  alcune  lunghe  carte  piegate  in  ruotolo  , 
e  da  un  grosso  orinolo  di  quelli  col  desta- 
tolo. Egli  non  avea  deposto  la  penna  al 
nostro  arrivo,  ma  continuava  a  tenerla  infra 
le  dita 5  ed  or  mordevano  l'estremità,  or  la 
facea  scorrere  mollemente  sul  viso ,  nel 
mentre  che  il  libraio  esprimevagli  la  pro- 
pria brama  di  conseguire  a  beneGzio  della 
sua  ediiiione   uno  di  que'  cenni  di  approva- 
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zlonè ,  che  vagliono  per  uu  libro  novello 
ciò  che  a  francheggiare  la  prima  comparsa 
di  un  giovane  nel  mondo  vale  lo  sguardo 
favorevole  delle  belle.  Apre  allora  quegli  il 
volume  ;  e  dopo  aver  dato  una  occhiata  di 
traverso  alla  prima  faccia ,  socchiude  gli 
occhi ,  sporge  alquanto  in  fuori  il  labbro 
inferiore ,  tentenna  il  capo ,  compone  le 
guance  ad  un  sorriso  così  verderaezzo  ,  e 
rivolgendosi  al  libraio  con  una  guardatura 
che  tutto  lo  fé'  riscuotere  ,  gli  dice  :  come 
mai  è  saltata  in  capo  a  questo  tuo  autore 
la  fantasia  di  scrivere  di  prima  giunta  sovra 
un  argomento  tanto  grave ,  che  a  ben  illu- 
«trarlo  si  ricercherebbe  un  letterato  di  già 
provato  valorC)  e  di  quegli  cui  meglio  sta 
la  penna  in  mano  ?  Come  ?  rispose  il  li- 
braio :  in  quella  guisa  stessa,  con  la  quale 
tanti  altri  hanno  cercato  di  farsi  per  ogni 
■ria  onde  avanzarsi  nella  comune  estimazione. 
Troppo  presto,  replicò  l'altro ,  troppo  presto. 
Il  tuo  scrittore  è  giovane 5  ed  io  temo  molto 
non  sia  egli  uno  di  que'  tanti  che  ,  come 
«uol  dirsi ,  per  non  aspettare  il  dolce  fico 
colla  gocciola,     lo  schiantano   col  lattiilcio. 
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Io  già,  confesso  il  vero,  vedo  mal  volentieri 
questo  dar  pel  mezzo  ad  ogni  dottrina  ,  che 
fa  oggidì  la  novella  generazione  de' letterati. 
Sento  per  esempio  ,  che  tu  hai  testé  Fen- 
duto pubblico  il  lavoro  di  un  altro  scrittore 
novello  ,  del  quale  hanno  fatto  romore  al- 
cuni giornalisti  ;  ma  io  non  posso  persua- 
dermi ,  che  colà  entro  vi  sia  alcuna  cosa 
di  buono.  Lo  hai  tu  letto  ,  gli  diss'  io  a 
questo  punto.  Come  leggerlo  ?  pres'egli  a 
rispondermi  :  io  non  perdo  il  mio  tempo 
dietro  a  queste  bambolinaggini ,  e  lascio 
che  tali  opere  ,  che  ci  spuntano  dì  per  d'i 
come  funghi ,  sieoo  la  pasciona  degli  stoma- 
cuzzi senza  calore.  Oltreché  m'avvedo  pur 
troppo  che  tutto  inclina  verso  il  peggio  : 
onde  mi  tengo  netto  d'ogni  novità.  In  tal 
caso  sarebbe  pur  bene  ,  gli  replicai  io,  che 
li  rimanessi  del  sentenziare  sovra  qualun- 
que scrittura  che  non  fosse  del  numero  di 
quelle  stantìe.  E  ciò  dissi  con  un  po'  di 
senso  di  bile  :  perchè  mi  sapca  agro  quella 
sua  derisione.  Onde  non  seppi  temperarmi 
<lal  dirgli  ancora:  Non  è  questa  la  sola  volta, 
hi  cui  si  può  ripetere  che  l'antica  età  ram- 
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pogna  la  nuova.  Ma  vorrei  almeno  tlie  que- 
sta mal  concetta  prevenzione  contro  a  tutto 
quello  ch'è  recente  fosse  cancellata  dall'ani- 
«lo  de'  letterati  ;  e  vorrei  che  ciascuno  di 
essi  ritornando  col  pensiero  a' tempi  de'  pri- 
mieri suoi  cimenti ,  fosse  adesso  amorevole 
di  quella  indulgenza  ,  di  cui  era  allora  bi- 
sognoso. Benché  forse  io  m'inganno  di  trop- 
po, chiamando  prevenzione  ciò  che ,  se  vo- 
lessimo spillare  i  segreti  di  certi  veterani , 
diremmo  più  veracemente  o  rammarico  del 
veder  altrui  porre  il  pie  innanzi,  o  timore 
che  l'altrui  fama  non  li  aduggi.  Che  se  havvi 
di  coloro  i  quali  avvisano  che  de'  pari  loro 
ne  va  solamente  uno  per  mondo,  io  non 
mi  raeraviglierò  se  tanto  si  pregiano  da  se 
stessi  ^  ma  si  bene  che  siavi  chi  a  questo 
loro  braveggiare  risponda  col  linguaggio  della 
piacenteria  e  della  lusinga.  Dove  se  a  questi 
tali  si  snocciolassero  le  verità  quali  esse 
sono,  e  si  togliessero  loro  i  panni  d'in  su 
gli  occhi,  forse  che  taluno  il  quale  fa  una 
carestia  di  quella  sua  approvazione,  inco^ 
minciarehbe  a  giudicar  meglio  degli  altri 
dal  di  che  meglio  giudicherebbe  di  se  stes- 


9^  LiBRa  I 

so  ...  .  Io  mi  avvidi  a  questo  tratto  del 
mio  parlare ,  che  troppo  avanti  m'era  io  in- 
noltrato  nel  voler  rimbeccare  quel  vanitoso  , 
e  venir  con  lui  così  in  sulle  prime  a  mezza 
spada.  E  in  fatto ,  intendendo  egli  anche 
quello  che  io  taceva,  erasi  rimescolato  in 
volto.  Per  la  qual  cosa  tiratomi  alquanto  in* 
dietro,  e  moderando  i  sensi  e  la  voce  cercai 
di  riparare  bellamente,  il  meglio  che  sapeva, 
a  quel  mio  imprudente  trasporto:  e  con  un 
po'  d'artifizio  potei  giungere  a  agonfiare 
grado  a  grado  il  discorso ,  infiuo  a  ridurlo 
al  punto ,  in  cui ,  riappiccatosi  il  dialogo 
col  libraio,  potemmo  amendue  continuarlo 
e  finirlo  con  sembianze  pacifiche. 

Forse  parrà  ad  alcuno  ,  che  non  si  possa 
ft'cusare  quel  dare  in  sulla  voce  così  aper- 
tamente ad  un  uomo  di  conto.  Gioverà 
perciò  il  far  conoscere  più  addentro  questi 
orgogliosi  spregiatori  dell'altrui  ingegno.  Ed 
in  primo  luogo  si  può  fermare  per  vero  i 
che  quella  disordinata  burbanza  s'annida  as- 
sai di  rado  nel  petto  di  que'  letterati ,  che 
per  ragione  di  certo  merito  sono  o  dovreb- 
bero essere  nel  colmo  della  celebrità.  L'ama- 
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bilità  delle  maniere  è  dote  frequentissima 
degli  uomiui  d' iugegno:  e  dove  il  bollore  del 
temperamento  sembra  opporsi  alla  costante 
gentilezza  de'  tratti  e  delle  parole ,  tu  gli 
vedrai  commuoversi  ed  anche  incollorirsi , 
e  saltare  a  pie  pari  qualcuna  delle  così  dette 
convenienze  sociali  ;  ma  quel  commovimento 
è  passeggiero  ,  quella  collera  non  inacerbi- 
sce ,  quella  negligenza  ti  scuòpre  il  fondo 
di  un'anima  candida  e  leale.  11  vero  lette- 
rato ricordando  la  difficoltà  de'  suoi  studj  , 
pregia  meglio  gli  studj  altrui  :  e  riconoscen- 
do ciò  che  sempre  manca  alla  perfezione 
de' proprj  lavori,  tiene  modo  nello  stimarli. 
Epperò  o  sente  con  modestia  di  se  stesso, 
o  la  coscienza  del  suo  valore  non  lo  ineb- 
bria  mai  a  segno  ,  che  venga  ad  avere  a  vile 
ed  in  dispregio  gli  altri  scrittori.  Il  contra- 
rio avviene  di  coloro,  il  merito  de' quali 
più  suona  che  non  vale.  Stanno  essi  sem- 
pre in  sulle  brave  parole,  ed  in  termine 
di  combattere  per  la  propria  superiorità. 
Onde  ogni  loro  diligenza  è  posta  solamente 
nel  passare  in  ogni  cosa  più  avanti  degli  al- 
tri :  e  non  è  raro  il  vedere  che  per  carestia 
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di  buoni  vicini  s'infiorino  da  se  stessi  la 
ghirlanda.  Ecco  pertanto  alcuni  de'  caratteri 
pe'  quali  resta  più  agevole  il  differenziare 
questi  tali.  Tesoreggiare  misteriosamente  ed 
a  solo  proprio  uso  nelle  ricerclie  letterarie  : 
esser  avaro  di  consigli,  o  dargli  imperfetti, 
e  tali  clie  non  si  tocchi  il  fondamento  della 
quistione  :  infingei'si  di  non  conoscere  le 
opere  di  nuovo  pubblicale ,  ogni  qual  volta 
si  sentono  encomiare  5  ma  poi  sapere  ogni 
difcttuzzo  a  menadito,  se  vien  fatto  di  git- 
tarsi  in  dozzina  con  chi  ne  mormori  :  aver 
tratto  tratto  fra  le  labbra  :  io  V  ho  già  no- 
tato ,  leggete  ciò  che  ne  ho  scritto ,  la  mia 
opera  A ,  la  mia  opera  B  :  fare  un  viso  di 
matrigna  alla  fama  nascente  de'  giovani ,  ed 
odiare  i  più  distinti  fra  essi  come  la  mala 
cosa  :  non  lodare  che  gli  scrittori  di  materia 
aliena  da'  proprj  studj  :  fra  quelli  che  cor- 
rono eguale  carriera  far  solam€nte  conto 
de'  mediocri  :  non  patire  coloro  che  potreb- 
})ero  essere  rivali  :  lacere  degli  ottimi  e 
sfuggirne  il  paragone:  pregiare,  come  scri- 
vea  Plutarco  (*),  le  lodi  al  pari  della  mo- 
{*)  Opuic,  dHVudirc. 
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ìiela,  della  quale  tanto  si  toglie  a  se  quanto 
si  dona  altrui.  Aggiungansi  a  queste  mani- 
festazioni di  alterigia  quelle  altre  che  sono 
comuni  a  qualunque  orgoglioso,  e  non  sarà 
difficile  il  far  giudizio  di  que'  vanagloriosi  , 
uè  duro  il  farne  giudizio  severo. 

Anzi  considerando  ben  bene  l'indole  e  le 
conseguenze  di  questo  vìzio  apparirà  ,  che 
siccome  nissun  altro  difetto  è  più  ridevole, 
allorché  incontrasi ,  com'è  l'ordinario ,  in 
alcuno  di  que'  letterati  il  cui  sapere  è  cosi 
pelle  pelle,  niun  altro  è  più  malefico  quan- 
do n'  è  ammoi'bato  1'  animo  degli  scrit- 
tori di  grande  ingegno.  Di  qui  nascono 
le  gare  letterarie,  e  '1  far  consistere  il  mag- 
gior vanto  non  così  nello  schiarire  meglio 
le  quistioni  dibattute  ,  come  nell'atterrare 
l'avversario  5  e  '1  giungervi  con  sostituire 
alla  ragione  l'artifizio ,  alla  fredda  discussione 
le  invettive,  all'urbanità  la  mala  creanza. 
-Di  qui  la  pertinacia  nelle  proprie  opinioni , 
per  cui  non  ad  onorare  la  verità  ,  ma  si 
•tira  solamente  a  far  rispettare  le  cose  da 
noi  dette.  Di  qui  la  ricercala  propagazione 
degli  errori,  che  quasi  pompa  trionfale  il- 
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lustri  l'inventore  della  novella  dottrìua.  DI 
qui  quella  copia  di  mali  cll'è  traboccata 
fra  gli  uomini  sempre  cìie  non  solo  fu  mag- 
giore ne'  discepoli  la  curiosità  che  il  senno  , 
ma  si  trovò  ne'  maestri  più  clie  l'amore 
della  virtù  la  smania  della  gloria.  Sarebbe 
adunque  una  cosa  ben  degna  della  civiltà 
de'  presenti  tempi ,  se  facendo  il  novero 
degli  scrittori  che  hanno  conseguito  il  grido 
di  dottori  sovrani  nelle  varie  discipline , 
non  ci  fosse  dato  di  scandolezzarci  in  al- 
cuno di  essi.  Ma  se  mai  anche  a'  dì  nostri 
fosse  vero,  che  dove  dovrebbe  risplenderc 
la  saviezza  e  la  moderazione ,  facesse  nebbia 
talvolta  la  smodata  estimazione  di  se  slesso , 
io  vorrei  saper  usare  parole  ancora  più  gravi , 
quali  si  converrebbono  al  rispetto  che  vorrei 
serbare  verso  que'  grandi ,  ed  alla  riverenza 
che  deggio  alla  verità.  Se  non  che  a  coloro, 
i  quali  stanno  desti  per  intendere  quello 
che  il  volgo  dice  di  essi ,  basta  certa- 
mente l'avvisare,  che  ogni  qual  volta  si 
passa  l'estremo  ,  si  muove  il  riso  della  mol- 
titudine. E  per  gli  altri  i  quali  hanno  già  dato 
l'ultimo  tuffo  ,    ben  altra  voce  si  ricerche- 
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rebbe  oudc  richiamarli  a  miglior  pensiero  , 
che  quella  di  uno  scritlorello ,  che  dall'al- 
tissimo della  loro  gloria  uoa  degnerebbono 
eglino  di  uQ  guardo.  Oltreché  a  nulla  giova 
il  declamare  cosi  in  sulle  astrazioni ,  e  ge- 
neralità :  e  converrebbe  in  vece  ,  che  a 
ciascheduno  di  essi  fosse  posto  di  fronte 
per  censore  uno  di  quegli  uomacci  di  libero 
piglio ,  che  sapesse  a  due  once  quanto 
ognuno  di  loro  pesa.  Ed  allora  od  uscireb- 
bero alcuni  del  sindacato  con  mezza  ver- 
gogna della  troppa  gloria  desiderata  5  od 
almeno  quegli  spettatori  che  stanno  da  canto 
senza  passione  ,  ne  uscirebbero  con  un  po' 
di  pentimento  della  troppa  gloria  conceduta. 
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DegV  ingiusti. 


Alcuni  de'  vizi  inflno  ad  ora  da  me  de-? 
scritti  fruttano  ingiustizia 5  e  chi  dice  adu- 
latore od  orgoglioso  dice  ingiusto ,  perchè 
i  giudizj  della  piacenteria  e  dell'alterigia 
vanno  sempre  alto  o  basso,  e  non  mai  nel 
punto-  mezzano  ,    nel    q^uale  è  U  sede    del 
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vero.  Ma  siccome  molte  altre  sono  le  ra- 
gioni per  le  quali  si  porta  opinione  ingiusta 
del  merito  letterario ,  o  si  defrauda  l'altrui 
gloria,  gioverà  il  raccorne  alcune  sotto  un 
titolo  comune.  Letteraria  ingiustizia  può 
esser  appellata  liugratitudine  di  quegli  au- 
tori ,  i  quali  dopo  aver  arricchito  i  loro 
volumi  di  pensieri  altrui  ,  tolti  anche  alle 
volte  senza  farvi  né  leva  né  poni,  non  de- 
gaano  di  un'abbreviatura  a  pie  di  pagina  il 
nome  dello  scrittore  da  essi  frastagliato. 
Grandissima  in  tal  rispetto  è  V  impudenza 
di  alcuni  ,  che  le  facce  intiere  e  gli  intieri 
capitoli  degli  altrui  libri  trasportano  nelle 
opere  proprie,  confidandosi  o  della  distanza 
de'  luoghi  ,  o  della  diversità  della  lingua  , 
per  cui  torni  più  malagevole  il  riscontro 
delle  due  scritture.  iNIa  in  altro  luogo  caderà 
meglio  in  acconcio  di  ragionare  più  estesa- 
mente  di  tale  ingiustizia. 

Frattanto  la  menzione  di  questi  scrittori, 
i  quali  fannosi  belli  dello  fatiche  degli  altri 
senza  rimeritarli  della  debita  lode,  mi  fa 
la  strada  a  toccare  di  un  difetto  propagatosi 
fra  coloro  ,   che  raccolgono  dalle  antiche  me- 
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morie  i  materiali  delle  loro  opere  di  genere 
storico  ,  senza  dar  mai  cenno  delle  sorgenti 
dalle  quali  trassero  le  notizie  da  essi  ripro- 
dotte. E  dico  antiche  memorie ,  perchè  delle 
narrazioni  de'  fatti  contemporanei  o  vicini  , 
se  havvene  alcuna  che  da  creder  sia ,  il 
giudizio  si  forma  da'  testimonj  delle  cose  rac- 
contate :  laonde  o  conseguono  tosto  senza 
bisogno  di  altre  pruove  la  voce  di  veritiere, 
o  vanno  subitamente  ad  esser  allogate  fra  le 
frascherie.  Ogni  qual  volta  però  scrivesi  di 
tempi  da  noi  discosti  ,  due  cose  principal- 
mente nauovono  il  lettore  alla  confidenza  : 
il  senno  degli  scrittori,  che  rende  sempre 
testimonianza  a  se  stesso  ;  ed  il  valore  de' 
documenti  ne'  quali  si  fa  fondamento.  Se  si 
lascia  adunque  ignorare  quali  questi  sieno  , 
e  se  lo  scrittore  vuol  tessere  difilato  il  suo 
racconto  a  modo  di  coloro  cui  fossero  state 
rivelate  dall'alto  le  vicende  che  imprendonsi 
a  descrivere,  la  fede  del  lettore  sarà  tanto 
rara  ,  quanto  è  raro  il  trovare  chi  possa  in- 
spirarla in  tutti  5  quanto  lo  è  l'uscire  feli- 
cemente deiresperimento  più  volte  fattosi 
nella  discussione    critica  di  alcuni    fatti  in 
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quella  maniera  riferiti;  per  ragion  della 
quale  un  errore  solo  chiaramente  dimostrato 
è  stato  sufficiente  a  discreditare  le  intiere 
narrazioni ,  ch'erano  le  helle  e  le  huone  te- 
nute per  lo  innanzi.  Dove  se  lo  storico  pa- 
lesa fedelmente  le  fonti  dalle  quali  derivò 
ogni  relazione,  tanto  sarà  maggiore  in  chi 
legge  la  fiducia  ,  quanto  in  chi  scrive  è  mag- 
giore l'impegno  di  non  toccare  una  troppo 
facile  mentita.  Né  vale  a  supplire  a  tal  man- 
canza quella  lunga  Clza  di  opere  consultate, 
che  per  ordine  di  alfabeto  si  appicca  all'estre- 
ma parte  di  alcuni  libri  :  poiché  se  le  cita- 
zioni sono  ricercate  per  tranquillar  rauimo 
del  lettore  diffidente,  e  per  aprir  la  via  di 
maggiori  chiarimenti  al  leggitore  curioso  , 
ognuno  ben  intende  che  queirindice  di  li- 
bri non  dà  alcun  maggior  aiuto  di  quello 
»\  darebbe  conducendo  taluno  entro  ad 
una  vasta  biblioteca  ,  e  dicendogli  :  in  qual- 
cuno di  questi  volumi  tu  incontrerai  lo  scio- 
glimento del  tuo  dubbio.  Sarebbe  pertanto 
a  desiderare  ,  che  in  questo  nostro  secolo 
in  cui  felicemente  tornano  da  per  tutto  in 
onore  §11  stuJj   dcdla  storia  ,     ed  iu   cui   se 
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molta  è  la  critica  degli  scrittori ,  noa  è 
rara  questa  dote  ne'  leggitori ,  si  abbando-» 
nasse  quella  misteriosa  maniera  di  riferire 
senza  veruna  guarentìa  i  fatti  delle  altre  età: 
e  che ,  secondo  la  notissima  espressione  di 
un  ministro  de'  nostri  tempi ,  anche  gli 
scrittori  storici  gittassero  sul  tavoliere  le 
carte  alla  scoperta. 

Ripigliando  adesso  il  discorso  di  alcune 
delle  principali  ingiustizie  letterarie,  non 
deggio  tacere  di  quelle  che  si  commettono 
per  una  tal  quale  asprezza  di  carattere,  per 
cui  gli  uomini  di  assai  difficile  contentatura 
non  trovano  giammai  ragguagliato  nelle  al- 
trui scritture  l'esemplare  dì  perfezione  che 
haunosi  assettato  nella  fantasia  ;  od  anche 
riconoscendo  il  valore  dell'opera  ,  scrupoleg- 
giano nella  ricerca  di  alcune  leggiere  mende, 
che  non  si  potendo  evitare  dall'umana  natura, 
si  dovrebbero  anche  dall'umana  natura  tra- 
sandare. Non  sono  rari  questi  censori  delle 
sole  cose  buone,  i  quali  dove  avic^bono largo 
campo  a  sbizzarrire  sopra  certe  scritture 
che  paiono  fatte  appostatamente  per  non  la- 
sciar digiuna  la  critica,  appiccano  il  dente 
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alle  opere  degne  di  riverenza  5  al  pari  di 
quegl'inselti  che  forano  solamente  le  frutta 
le  più    saporose  e  le  più  mature. 

Talvolta  non  per  sovercliia  severità  di  gusto 
si  bistrattano  in  questa  maniera  i  lavori  li 
più  commendevoli ,  ma  solamente  per  una 
insuperabile  smania  di  censurare  ,  per  cui  si 
ha  da  alcuni  uno  struggimento  al  cuore  di 
non  lasciar  sorgere  senza  contrasto  la  fama 
di  un  novello  scrittore.  La  quale  smania  è 
anche  più  fiate  cagionata  da  una  naturai 
tempera  d'animo  :  perchè  ,  come  bene  scri- 
vea  Plutarco  (*),  di  coloro  i  quali  entrano 
nella  soglia  delle  scienze  ,  alcuni  per  la  lor 
nativa  leggerezza  alzandosi  a  guisa  di  uc- 
celli volano  allo  splendore  ed  all'altezza  delle 
cose  sublimi:  altri  a  modo  di  giovani  ca- 
gauoli  che  si  dilettano  di  tirare  e  sbrana- 
re, se  ne  vanno  per  la  diritta  alle  contese. 
Nondimeno  ciò  non  iscusa  questi  critici. 
Anzi  tornerebbe  difiìcile  il  prosciogliergli 
dal  sospetto  di  malvagità,  di  cui  potrebbero 
venir  tacciali  :   giacche   quel  voler  dar    mal 

(*)  Nell'opusc.  Come  l'uomo  possa  accorgersi  di  far 
profitto  nella  virtù. 
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nome  a  chi  merita  la  generale  estimazione 
è  indizio  di  pravo  animo.  Onde  a  ragione 
Omero  volendo  dipignere  i  mali  costumi 
di  Tersite  con  un  breve  e  significante  tratto 
così  ebbe  a  delinearne  il  carattere:  «  d'Achil- 
le fu  nimico ,  d'Ulisse  inimicissimo  ))  (*). 
Dichiarando  con  ciò  che  l'essere  inimico 
desìi  uomiiii  eccellenti  è  manifestazione  di 
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vizio. 


Malgrado  della  sinistra  influenza  di  queste 
cagioni ,  e  di  quelle  altre  che  si  potrebbero 
additare  ,  per  nissun'altra  forse  si  moltipli- 
cano del  pari  gl'ingiusti  giudizj  ,  come  per 
la  preoccupazione  dell'intelletto.  Questa  è 
di  varie  genìe.  Havvi  una  preoccupazione 
contro  alla  persona ,  per  cui  l'aver  già  una 
volta  inteso  ,  onde  che  sia  ,  deprimersi  l'al- 
trui valore  letterario  ,  basta  a  fermare  per 
a  vita  una  opinione  svantaggiosa  di  quello 
scrittore.  Havvi  una  preoccupazione  contro 
alla  classe  di  persone  cui  l'autore  appartiene; 
talché  a  giudizio  di  alcuni  parrebbe  che  il 
portar  il  cappello  appuntato  in  una  od  al- 
tra foggia,  spaccate  o  ritonde  le  vestimenta, 
(*)  lliad    2.  V.  Pliit.  opusc.  deirim'idia  e  delVodio. 
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e  la  calzatura  di  cuoio  o  di  tessuto,  debba 
indicare  una  opinione  franca  o  simulata  , 
ferma  o  mutevole,  propria  o  d'altrui.  Hav- 
vene  un'altra  contro  alla  scienza  professata 
dallo  scrittore  5  onde  si  viene  a  credere 
che  il  tale  studio  rifiorisca  ogni  cosa,  e  che 
pel  tale  altro  rimanga  intristito  qualunque 
ben  disposto  ingegno.  Havvene  contro  alle 
vicende  pubbliche  o  private  ,  ed  alla  grande 
o  piccola  fortuna  degli  scrittori  ;  quasi  come 
la  natura  non  vaglia  a  temperare  l'animo 
di  un  uomo  a'  generosi  o  fiacchi  sentimenti 
senza  prima  averne  parere  colla  sorte.  Rav- 
vi in  somma  tante  preoccupazioni  contro  al 
merito  de'  letterati ,  quante  havvene  contro 
a  qualunque  altra  maniera  di  virtù. 

Ma  la  potentissima  di  tutte  è  ,  se  io  non 
fallo,  quella  che  può  essere  chiamata  preoc- 
cupazione nazionale.  Non  cosi  sono  opposti 
fra  certi  popoli  i  lidi  a'  lidi ,  ed  il  fiotto  al 
fiotto  ,  come  lo  sono  gli  abiti  morali.  Per 
la  qual  cosa  la  persuasione  della  propria  su- 
periorità che  in  rispetto  a  tutte  le  altre 
nazioni  è  frutto  di  un  cieco  amor  di  patria, 
è  per  le  nazioni  rivali  un  bisogno  deiremu- 
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ìazìone,  o  un  vizio  dell'orgoglio.  Ponghiamo 
adesso  che  di  due  nazioni  i'  una  siasi  molto 
innanzi  a  qualunque  altra  risvegliata  dal 
lungo  sonno,  che  le  avea  fatto  obbliare  T  au- 
lica sua  gloria  letteraria  ;  ma  che  il  primo 
suo  risentirsi  sia  stato  come  il  destarsi 
dell'  aquila  che  s' innalza  tosto  alle  su- 
blimi regioni  dell'  etere  :  e  che  l' altra  in- 
torpidita per  lungo  volger  d'anni  abbia  in 
fine  tocco  anch'  essa  gradatamente  il  colmo 
in  alcune  delle  letterarie  discipline  in  quel 
tempo  stesso ,  in  cui  la  nazione  primogenita 
trapassava  all'  esagerazioni  di  uno  scrivere 
fucato,  slralucente  e  ripieno  di  falsi  con- 
cetti. Ponghiamo  pure  che  per  la  naturale 
bramosia  de'  giunti  più  tardi  di  paragonarsi 
co'  più  lodati  di  un'  altra  età ,  siasi  fatto 
studio  non  così  delle  loro  perfezioni ,  come 
de'  difetti  che  mai  non  fallano  anche  fra 
gli  ottimi.  Che  uno  scrittore  di  gran  voce 
abbia  allora  sentenziato  a  modo  d'  esempio, 
che  nelle  stanze  di  un  rinomato  poeta  s'in- 
contra più  che  l'oro  di  Virgilio,  l'orpello  di 
uu  imitatore  non  da  tanto.  Che  molti  de'di- 
scepoli  di  siffatto    maestro  conoscendo  cosi 

6 


Ilo  LIBRO    I 

])uccia    buccia  la  lingua  di  quel  grande,  e 
trovandosi  per  una  certa  naturai  leggerezza 
disposti  a  dar  volta  e  rivolta  inverso  questa 
o  quella  sentenza  ,  sicno  stati  di  que'  com- 
pagnoni,   che  quando  si  dice  loro:   è  così, 
rispondono  tostamente  :    così    sia.     Che  per 
essere  a  quel  modo  pregiudicata  l'opinione 
siasi   trascorso  facilmente  a  credere,  che  ciò 
eh'  era  un  peccato  di  alcuni    scrittori  o  di 
alcuni  tempi ,  fosse  uua  magagna  rinchiusa 
nelle  viscere  di  quel    popolo;     talché  fosse 
per  lui  di  egual  necessità  1'  infiorare  o  fal- 
sare le  idee,    come  lo  è    l'aver  la  chioma 
più  tinta,  o  la  pupilla  più  vivida:  noi  avre- 
mo così  sotto  gli  occhi  la  progressione  de' 
varj   errori,  per  cui  si  viene  da  ingiusto  in 
ingiusto     giudizio    a    tacciare     una     intiera 
nazione  di  false  maniere  di  stile  ;  o  per  dirlo 
più  chiaramente,  noi  avremo  la  storia  della 
preoccupazione    di    alcuni     critici    francesi 
contro  agli  scrittori  italiani. 

E  fosse  pur  vero  che  questi  giudizj  ap- 
partenessero solamente  a'  tempi  ne'  quali  lo 
studio  de'  nostri  classici  scrittori  era  assai 
trascurato  al  di  là  delle  alpi.  Ma  cosi  non 
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è:  poiché  anche  dopo  le  grandi  vicende 
che  hanno  mescolato  per  qualche  tempo  i 
due  popoli  ,  si  odono  nella  bocca  di  chi 
vien  da  sezzo  le  slesse  tradizioni.  Udite  o 
voi  tutti  ,  cui  il  bel  nome  d' italiano  desta 
in  petto  non  solo  la  rimembranza  di  essei: 
eredi ,  ma  il  compiacimento  ancora  di  esser 
partecipi  di  ogni  genere  di  gloria  letteraria; 
udite  la  grave  sentenza  contro  a  voi  ed  a' 
vostri  successori  pronunziata  in  un  libret- 
tino in  diciottesimo,  il  quale  forma  parte  di 
una  enciclopediuccia,  che  stampasi  in  Parigi 
a  uso  di  chi  vuol  tenere  in  una  sola  tascata 
tutto  lo  scibile  ,  e  dottrinarsi  in  poche  ca- 
lende  ,  per  poi  stare  ,  s'  è  libito  ,  a  don- 
zellarsi nel  rimanente  della  vita.  Così  ivi 
trovasi  scritto  (*)  :    »  GÌ'  italiani    sgraziata- 

(*)  Enciclopédie  portatii^e,  ou  resumé  itnii^erseldes 
Sciences ,  des  letlres  et  des  arts  en  une  collection  de 
traìlés  separés,  par  une  société  de  sauans  et  de  gens 
de  lettres  etc.  Il  volumetto  di  cui  ragiono  è  intitolato: 
Tableau  liistorique  des  litteratures  ancìennes  et  ma- 
dernes  etc.  par  Camìllc  Turles.  Paris  1827.  V.  part. 
3,  chap.  I .  Io  non  intendo  però  di  scemare  in  conto  veruno 
colle  mie  osservazioni  il  pregio  che  riconosco  in  molti 
trattali  di  questa  piccola  enciclopedia.  Fra  gli  altri 
quello  dell'  archeologia  scritto  dal  chiarissimo  Chara- 
poIlion-Figeac  è  degno  di  gi-and'  encomio. 
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»  meute  non  hanno  giammai  saputo  guaren- 
»  tirsi  dall' affettazione.  Ei  pare  che  abbiano 
»  eglino  voluto  serbare  nella  letteratura  loro 
»  quello  stesso  abuso  di  sottigliezze  ,  che 
»  ne'  tempi  mezzani  erasi  introdotto  nella 
))  filosofìa.  Dappoiché  questo  popolo  non  è 
»  più  signore  del  mondo,  egli  ha  intiera- 
j)  mente  rinunziato  ad  ogni  dignità  ne'  suoi 
»  costumi  e  nelle  sue  scritture.  Egli  non  sa 
))  concepire  la  vera  grandezza  :  e  da  ciò  de- 
»  riva  queir  enfasi ,  colla  quale  tenta  di 
»  supplire  a  quanto  gli  manca  di  reale; 
»  quasi  come  1'  esagerazione  non  fosse  in 
»  qualunque  suggetto  nimica  del  vero.  Per 
»  tal  ragione  gì'  italiani  hanno  sempre  fatto 
»  sforzi  inutili  per  giungere  all'eloquenza. . .  » 
È  fuori  del  mio  argomento  il  ragionar  di 
quanto  spetta  alla  dignità  de' costumi:  quan- 
tunque non  sarebbe  senza  frutto  o  senza 
curiosità  il  procedere  in  tal  rispetto  ad  un 
paragone  ,  prendendo  a  modo  d'  esempio  a 
disaminare  la  seconda  o  1'  ultima  deca  del 
secolo  trascorso.  Ma  dove  eziandio  mi  fosse 
dato  di  entrare  in  tal  confronto  ,  io  rifiu- 
terei r  aringo  ,  perchè  h  corruzione  di  al-     | 
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cutii  ,  e  la  ferocia  eli  alcuni  altri  non  vale 
a  macchiare  il  carattere  d'  una  nazione  qual 
è  la  francese,  che  sta  da  lungo  tempo  nel 
sommo  della  civiltà  europea.  Siccome  la 
bonarietà  reale  o  creduta  di  alcuni  italiani 
non  vale  ,  per  que'  moltissimi  che  in  Fran- 
cia giudicano  con  maggior  senno  dell'  autore 
di  quel  librettino  ,  a  discreditare  gli  abita- 
tori di  questa  terra  di  Saturno,  la  quale  in 
tutti  i  tempi  può  essere  gridata,  come  all'età 
di  Ottaviano  ,  genitrice  di  grandi  uomini. 
Tenendomi  dunque  di  buon  grado  alla  parte 
letteraria  ,  io  potrei  agevolmente  chiarire 
come  tali  oracoli  sieno  poco  reverendi  , 
mettendo  in  registro  i  marroni  che  sempre 
abbondano  in  siffatti  giudizj  (*).  Se  non  che 

(*)  Fra  le  altre  cose  io  poti'ei  chiedere  a  quel  cen- 
sore,  d'onde  abbia  egli  attinto  la  notizia  che  il  no- 
stro Goldoni,  cui  egli  volle  concedere  alcuni  pregi 
d'invenzione,  e  di  facilità  nel  dipingere  i  costumi, 
»  non  abbia  scritto  altro  che  commedie  così  dette  d' in- 
V  trigo ,  e  non  mai  siasi  occupato  a  delineare  i  carat- 
»  teri ,  in  modo  che  meglio  drammi  che  commedie  deb- 
»  bano  le  sue  opere  venir  intitolate  ».  Poiché  noi  ab- 
biamo creduto  inflno  ad  ora  che  vere  al  pari  che 
belle  commedie  di  carattere  fossero,  il  Maldicente, 
l'Avaro j  il  Bugiardo,  gl'Innamorati,  e  quel  Burbero 
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io  clegg'io  qui  solamente  parlare  della  preoc- 
cupazione nazionale,  della  quale  mi  sembra 
aver  dato  bastante  cenno.  Ed  al  postutto 
nò  di  tali  difensori  abbisogna  la  fama  de' 
grandi  italiani  della  nostra  età  :  né  sono 
ignote  le  belle  scritture  con  cui  da'  viventi 
e  dagli  antichi  italiani  furono  non  solo 
rimbeccate  altre  simili  accuse  ,  ma  furono 
eziandio  gì'  ingiusti  censori  fatti  ricredenti  : 
uè  critici  tali  ,  anche  con  quell'  aria  che 
assumono  di  sopramastri  di  ogni  dottrina  , 
inducono  più  alcuno  in  errore  5  tranne  qual- 
che volta  gli  editori   delle  loro  opere. 

In  vece  pertanto  di  dimorar  troppo  in 
quest'analisi  delle  ingiustizie  letterarie,  le 
quali  ,  da  poche  in  fuori  ,  possono  tenersi 
per  comprese  nelle  cose  già  dette ,  gioverà 
di  salire  al  sommo  della  quistione  ,  e  di 
cliiarire  1'  errore  di  coloro,  che  avvisano  po- 
tersi nella  repubblica  delle  lettere  peccare 
da  ognuno  contro  alle  leggi  del  giusto,  co- 
me senza  timore,   così  anche  senza  rimor- 

bcncfico  scritto  pe'  Parigini ,  e  le  tante  altre  notissi- 
simc  clic  tratto  tratto  chiamano  a'  nostri  teatri  la 
parte  la  più  eletta  d' ogni  città  italiana. 
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di  mento.  A  mostrare  per  falsa  questa  sen- 
tenza basterebbe  il  dire  che  la  verità  ,  la 
quale  non  può  disgiungersi  dalla  giustizia  , 
è  violata  anche  quando  la  menzogna  dell'in- 
debita lode  5  e  dell'indebito  biasimo  non 
produce  verun  sinistro  risultamento.  Ma  sono 
rari  i  casi  ne'  quali  possa  sperarsi  un  esito 
così  innocente.  Lasciamo  il  grave  rammarico 
che  destasi  ragionevolmente  nel  petto  all'uo- 
mo d' ingegno ,  che  vede  le  sue  scritture  la- 
cerate o  snaturate  dalla  leggerezza,  dalla 
malevolenza  o  dallo  spirito  di  parte.  Ram- 
marico di  cui  ben  tristi  si  hanno  le  pruove  : 
essendo  più  frequente  l'esempio  di  coloro 
i  quali ,  al  pari  di  Leibnizio  dolente  nel 
più  intimo  dell'  animo  per  la  contrastatagli 
gloria  dell'  invenzione  del  calcolo  difteren- 
ziale ,  lasciansi  abbattere  e  fiaccare  dall'  af- 
ilizione,  che  la  costanza  di  chi  sappia  coll'ani- 
mo  nobile  e  generoso  di  Fenelon  serbare 
impassibile  1'  animo  in  mezzo  alle  ostilità 
delle  opinioni.  Che  dirassi  però  di  quegli 
effetti  che  più  visibilmente  conseguitano 
r  ingiustizia  letteraria  ?  L'  uomo  che  diede 
onorato    saggio  di  se  nello    studio  di  qual- 
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che  scienza ,  sente  un  bisogno  a  tutti  gli 
altri  primo  di  ottenere  nella  stima  comune 
quella  parte  di  gloria  che  gli  è  dovuta.  L'in- 
giustizia letteraria  frapponendosi ,  per  cosi 
dire ,  fra  il  inerito  e  la  fama ,  non  solo 
priva  lo  scrittore  di  quel  dolce  e  sovente 
unico  compenso  delle  fatiche  da  lui  durate , 
ma  più  volte  fa  anche  si  che  gli  fugga  1'  ani- 
mo per  intraprendere  altri  studj.  Il  lette- 
rato tentando  di  render  chiaro  il  proprio 
ingegno  ,  tenta  anche  più  volte  di  aiutarse- 
ne contro  alla  malvagia  sua  ventura.  La  ne- 
gatagli approvazione  è  dunque  allora  per 
lui  lo  stesso,  che  il  condannarlo  a  fortunare 
miseramente  fra  le  domestiche  disgrazie.  Le 
utili  verità  dette  dagli  uomini  saggi  fruttano 
sempre  neir  animo  de' lettori 5  e  specialmente 
di  quegli  che  meno  instruitì  e  perciò  meno 
altieri  meditano  con  maggior  fiducia  sugli 
altrui  dettati.  Il  giudizio  ingiusto  allontana 
più  che  altri  dalla  lettura  delle  opere  cen- 
surate questi  tali  ,  che  compongono  lo  stato 
mezzano  fra  l' alto  sapere  e  l' ignoranza  ple- 
bea. E  ciò  succede  anche  qualche  volta  con 
danno  grandissimo  della  società  civile  :  poi- 
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elle  siccome  le  colossali  fortune  de'graadi  noa 
bastano  al  prospero  stato  di  un  paese,  ma  si 
ricerca  per  ciò  l'industria  de'minori  proprie- 
tarj;  cosi  è  necessario  per  la  morale  influen- 
za del  sapere,  che  sienvi  nel  regno  delle  let- 
tere non  solamente  gli  ottimati ,  e  coloro 
che  affaticansi  per  esserlo ,  ma  anche  quegli 
altri  che  paghi  di  una  modesta  e  sana  dot- 
trina propagano  nelle  famiglie  e  nel  popolo 
le  idee  elementari  del  giusto  e  dell'onesto. 
Non  per  altro  motivo  pertanto  sentesi  così 
sovente  in  bocca  a'  meno  avventurosi  \  ap- 
pello air  opinione  della  posterità  ,  se  non 
perchè  questa  moltitudine  di  lettori  che 
maggiormente  s' impressiona  del  giudizio 
de' grandi,  è  condotta  dopo  la  morte  degli 
autori  da  guide  disappassionate.  Dove  i  pochi 
arbitri  della  fama  di  un  uomo  vivente  tanti 
mezzi  posseggono  di  corrompere  l'opinione, 
quante  hanno  ragioni  di  odiare  lo  scrittore. 
L' uomo  retto  dovrebbe  adunque  ahbomi- 
nare  del  pari  il  danno  recato  all'  altrui  re- 
putazione letteraria  ,  come  lo  sfregio  fatto 
all'  altrui  onore  ,  o  come  il  discapito  por- 
tato air  altrui  roba.  E  se  le  leggi  sono  mute 
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contro  alla  calunnia  ed  alla  contumelia  let- 
teraria ,  non  dovrebb'  esser  muto  quel  sen- 
timento interiore  di  ragion  naturale  ,  il 
quale  vuole  clie  la  luce  sia  chiamata  luce ,  e 
le  tenebre  sieno  dette  tenebre  5  e  che  il  giu- 
dizio de'  tristi  non  sia  mai  senza  occulto 
rimproccio ,  anche  quando  tarda  a  giungere 
la  palese  mentita. 
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Z>e'  mercatanti. 

Parrà  forse  strano  questo  titolo  ,  dove  si 
tratta  de'letterati.  Tuttavia  tanto  s'avviene 
questa  qualità  a  molti  di  essi  ,  che  ,  quale 
suole  accadere  nelle  cose  già  passate  in  co- 
stume ,  può  notarsi  1'  uso  e  l' abuso.  L'  uso 
di  trafficare  de'  frutti  del  proprio  ingegno 
potrà  sembrare  non  degno  di  lode  agli  oc- 
chi di  coloro ,  che  tengono  in  troppo  alto 
conto  ogni  lavoro  dell'intelletto.  IMa  1'  uomo 
di  moderata  sentenza  rispetta  le  tante  ra- 
gioni ,  per  le  quali  dee  sembrar  lecito  l'av- 
vantaggiarsi,  come  delle  altre  doli  del  corpo 
e  dell'animo,  cosi  anche  de' pregi  dell'in- 
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geguo.  JNè  dopo  tanti  esempi  di  clii  in  quel- 
la maniera  sale  a  grande  stato ,  può  essere 
disdetto  a'  letterati  di  ricercare  quel  com- 
penso delle  loro  scritture  ,  quando  si  riceve 
quello  del  coraggio  ,  del  consiglio  e  di  ogni 
altra  utile  opera.  Che  anzi  in  tale  rispetto  do- 
vrebbe ognuno  desiderare  a  benefizio  di  tutti 
i  paesi  la  felicità  di  que'  luoghi,  ne'  quali  un 
buon  manoscritto  è  un'  ottima  derrata  ,  e 
si  crede  il  denaio  all'  insigne  letterato ,  come- 
ali'  onorato  trafficante.  Onde  il  letterato  che 
ha  propizia  la  fama  non  è  condannato  a 
sentire  «  siccome  sa  di  sale  lo  pane  altrui,  ì) 
ed  a  lasciare  a'  figliuoli  la  vota  eredità  di 
un  nome  illustre.  Non  è  adunque  contro 
al  far  suo  prò  delle  virtù  letterarie  che  io 
qui  intendo  ragionare  5  ma  contro  al  mal 
uso  che  fassene  per  la  sola  ragione  del  gua- 


dagno. 


A  tal  effetto  conviene  che  si  cominci  dai 
confessare ,  che  quando  straordinaria  è  la  ri- 
cerca che  fassi  dagli  editori  per  la  pubblica- 
zione delle  scritture  anche  mediocri ,  straor- 
dinaria dee  ancora  essere  la  moltitudine  de' 
lettori  di  piccola  levatura.  Perciò  se  in  nis- 
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suii  tempo  si  giunse  ne' lavori  della  stampa 
alla  strabondanxa  di  oggidì  ,  la  quale  è 
fatta  per  cagionar  ammirazione  non  solo  a  co* 
loro  che  la  riprovano  ,  ma  eziandio  a  chi  ne 
prende  allegrezza  (*)  5  e  se  la  fiacchezza 
dell'  umana  natura  non  consente  che  per 
noi  soli  si  alteri  la  consueta  proporzione 
de'  pochi  eccellenti  co'  molti  mediocri ,  e 
co'  moltissimi  inetti  ,  forza  è  inferirne  che 


(*)  11  Conte  Dani  Pari  cH  Francia  lia  dimostrato 
in  una  sua  opera  recente  (^Notions  stalisliffues  sur  la 
librairie  pour  servir  à  la  discussion  des  lois  sur  la 
presse.  Paris,  1827  )  ^^^^  dopo  il  1."  novembre  i8ii 
iìno  al  3i  dicembre  iSzj  le  tipograGe  francesi  hanno 
pubblicato  il  numero  immenso  di  1,1.52,295,229  fogli  , 
non  comprendendo  in  questo  novero  i  fogli  quotidiani  ^ 
e  le  stampe  uscite  dalla  stamperia  Reale.  Ha  pure  no- 
tato che  il  numero  delle  stamperie  in  tutta  la  Francia 
e  dì  6G5  ,  delle  quali  82  in  Parigi.  Si  contavano  nel 
J825,  secondo  lo  stesso  autore,  i55o  torchi  in  atti- 
vità ,  dei  quali  85o  nella  capitale:  e  si  pubblicarono 
circa  i4  milioni  di  volumi.  Giusta  i  catalogi  delle  Cere 
di  Lipsia  (V.  Bibliot.  Ital.  febbr.  1827  )  ''  numero 
delle  opere  pubblicate  in  Germania  dal  i8i4  al  1826 
farebbe  di  50,3-2.  Al  qual  nuilicro  se  aggiungasi  quello 
di  735o  opere  che  furono  annunziate  come  prossime  a 
veder  la  luce,  e  di  quelle  in  lingua  slraiùera,  si  avràla 
scinjna  totalo  di  60  mila. 
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abbondevole  anche  in  oggi  sia  il  numero 
degli  amatori  delle  scritture  leggieri  e  fri- 
vole. Sarebbe  adunque  un  mezzo  sicuro  per 
trarre  al  netto  il  vero  della  maggiore  o  mi- 
nor gravità  degli  studj  di  un  paese  ,  il  le- 
var le  ragioni  de' librai;  ed  il  riconoscere 
quale  al  raccor  de'  numeri  sia  il  maggior 
profitto  fra  il  traffico  delle  opere  importanti , 
e  quello  delle  bagattelle.  Siccome  per  giù-» 
dicare  del  maggior  impero  della  moda  negli 
adornamenti  della  persona ,  basta  il  correre 
coir  occhio  alcune  delle  officine  ,  dove  tro- 
vatisi ordinate  in  bella  mostra  le  tante  su- 
perfluità che  compongono  il  corredo  e  il 
bagagliume  delle  femmine  (  se  lecito  è  cosi 
dire  )  d'  ambo  i  sessi.  Con  la  quale  os- 
servazione io  non  intendo  però  di  togliere 
al  secolo  nostro  la  gloria  che  gli  torna  dalPes- 
sersi  ora  richiamati  ad  onore  ,  o  propagati 
con  maggior  energia  alcuni  studj ,  che  sono 
in  gran  parte  la  cagione  del  moltiplicato 
lavoro  della  stampa.  Onde  non  si  può  la- 
sciar di  riconoscere  che  se  non  le  compo- 
sizioni ingegnose,  le  scritture  almeno  utili 
e  di  serio  argomento  soprastauno  io  numero 
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a  quelle  di  qualunque  altra  età  (*).  Il  per- 
chè colui  che  facesse  il  viso  dell'  arme  con- 
tro all'  aggrandito  commercio  de'  libri,  senza 
sceverare  dal  male  il  bene  ed  il  profitto 
dalla  vanità,  non  meriterebbe  ne' suoi  giu- 
dizi queir  assentimento ,  che  può  esser  me- 
ritato da  chi  tenendosi  nel  mezzo  delle 
opinioni  va  spilluzzicando  qua  e  là  su'  di- 
fetti di  qualche  studioso  o  di  qualche  stu- 
dio ,  senza  aver  perciò  in  animo  di  por  giù 
la  riverenza  dovuta  alla  virtù  ed  a'  virtuosi 
di  tutti  i  tempi. 

Dovendo  ora  ritornare  a  donde  io  m'  era 
partito ,    cioè    all'  abuso  che  fassi  da  molti 

(*)  Nella  fiera  di  Lipsia  del  iSaG  la  proporzione 
delle  diverse  materie  nelle  2 1^5  opere  espostesi  in 
vendita  (  delle  quali  sole  222  ciano  state  altra  volta 
pubblicate  ed  87  erano  ristampe  d'antichi  classici)  fu 
la  seguente:  827  opere  teologiche:  21  di  filosofia: 
1G7  di  storia:  116  di  politica  e  di  giurisprudenza:  if>o 
di  educazione  :  5o  di  grammatica:  89  di  matematica: 
208  sulle  arti  meccaniche:  88  di  storia  naturale:  i5G 
di  medicina:  44  di  geografia:  11  epiche:  38  liriche: 
186  romanzi:  69  carte  geografiche:  37  opere  di  mu- 
sica. "Vi  si  annoveravano  pure  aSg  opere  in  lingua  stra- 
niera: e  1 55  traduzioni.  Gli  almanacchi  da  tasca  erano 
^ia  numero  di  Go.  V.  Joujrn.  des  deb.  a3  novembre  i8aC. 
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nel  porre  o  ricevere  il  prezzo  delle  opere 
letterarie  o  scientifiche ,  gioverà  il  notare 
fra  le  varie  maniere  per  le  quali  si  può  in 
questo  peccare  ,  il  carattere  più  comune  ; 
acciò  nel  descrivere  i  diversi  effetti  si  ven- 
ga ancora  a  dimostrare  come  tutti  ritrag- 
gono di  egual  cagione.  Tal  carattere  a  me 
sembra  possa  ridursi  a  queste  parole:  amar 
meglio  il  denaio  che  1'  opera.  Ed  eccone  le 
pruove.  L' editore  A  ponendo  mente  che 
sebbene  ad  una  provincia  di  gran  rinomo 
non  manchino  molti  scrittori  assai  celebrati , 
i  quali  descrissero  in  varj  tempi  i  suoi  fasti 
più  importanti,  manca  tuttavia  uno  storico 
che  tutta  abbia  abbracciato  la  serie  delle  sue 
vicende  da'più  lontani  tempi  a'  più  vicini, 
avvisa  che  si  applaudirà  all'  annunzio  di  un 
lavoro  destinato  a  riempiere  quel  gran  vóto. 
Ed  avutone  parere  collo  scrittore  Z  uomo 
già  accreditato  e  fornito  di  dottrina  e  di 
critica,  si  conviene  seco  lui,  perchè  incomin- 
ciando da  un  tempo  assai  vicino  si  possa  pub- 
blicare in  ciascun  mese  un  volume  della 
novella  opera.  Lo  scrittore ,  ponendo  in 
mezzo  il  tempo    necessario  a  si  vasta   im- 
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presa  avrebbe  potuto  sperare  di  adeguarne 
r  importanza  e  di  uscirne  a  onore.  Siccome 
però  lo  scopo  suo  non  è  così  di  procac- 
ciarsi in  sì  beir  aringo  il  miglior  titolo  per 
r  immortalità  della  sua  fama ,  come  di  con- 
vertire in  tant'  oro  le  pagine  che  gli  usci- 
ranno di  mano  5  egli  si  gitta  all'abbandonata 
a  faticare  intorno  all'assunto;  e  va  in  cia- 
scun giorno  facendo  maggior  somma  di  ciò 
che  in  ciascun  giorno  è  permesso  di  rau- 
n are.  Ma  ciò  che  non  può  egli  aver  a  sua 
posta  in  tutti  i  momenti  ,  vale  a  dire  la 
freschezza  della  mente  per  le  indagini  in- 
trigate ,  la  quiete  dell'animo  pe'  giudizj  pro- 
fondi ,  il  calore  della  fantasia  per  ornare 
lo  stile  5  tutto  ciò  si  lascia  da  lui  andare  a 
benefìcio  di  fortuna.  Per  questo  ora  noa 
l'isponde  il  principio  al  mezzo  ed  al  termi- 
ne di  ciascun  libro  :  ora  ad  un  fatto  gra- 
vemente discusso  conseguita  un  altro  leg- 
germente toccato  :  ora  si  abbonda  ora  si 
scarseggia  di  considerazioni  opportune  :  ora  la 
narrazione  procede  con  diritto  ordine  e  ben 
imraarginata  ^  ora  le  parti  veggonsi  com- 
messe   senza  artilizio  e  star    male  insieme: 
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ora  si  va  con  rapidità  ,  ed  ora  si  cade  ìd 
una  mala  fitta.  Parrebbe  in  somma  a  legger 
que'  volumi  che  non  d'  un  solo ,  ma  sieno 
fatica  di  molti.  E  di  molti  potrebbero  dirsi , 
se  si  considera  che  le  virtù  dell'  animo  si 
diversificano  in  molte  guise  ,  ed  al  pari 
delle  forze  corporee  hanno  in  diversi  tempi 
variato  il  metro.  Onde  1'  uniformità  e  la 
sembianza  particolare  dello  stile  che  lodasi 
ne'  grandi  scrittori ,  non  è  già  un  effetto 
necessario  del  pigliare  eh'  essi  fanno  la  penna 
fra  le  dita  per  iscrivere  5  ma  è  frutto  di 
quella  conoscenza  di  se  stessi,  per  cui  cia- 
scuno sa  ravvisare  il  suo  buon  punto  ,  e 
scernere  il  motivo  spontaneo  dell'  animo 
dalle  inspirazioni  fattizie.  Allorquando  per- 
tanto non  è  dato  allo  scrittore  di  sopratte- 
nere il  suo  lavoro  ,  e  di  far  solo  capitale 
de'  felici  momenti  e  gli  altri  lasciar  cor- 
rere ,  ma  egli  ha  sempre  sulle  peste  un  or- 
matore ,  che  gli  richiede  il  lavorìo  quoti- 
diano ,  dee  per  lo  più  accadere  ciò  che  si 
andava  notando  :  vale  a  dire  che  zelandosi 
meglio  pel  profitto  che  pel  valore  dell'  ope- 
ra ,  e  precipitandosi  perciò  ogni  indugio , 
ìa  sollecitudine  partorisce  imperfezione. 
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L'  amore  del  guadaguo  clie  muove  questi 
tali  ad  imprendere  ciò  che  uoq  possono  , 
induce  anche  molti  altri  a  fare  ciò  che 
non  sanno.  Gli  editori  stanno  sempre  in 
sentore  per  cogliere  il  momento  favorevole 
alla  pubhlicazione  di  nuove  scritture.  Gli 
avvenimenti  politici  ,  le  novità  letterarie  , 
i  casi  straordinarj  anche  privati,  sono  per 
essi  una  benedizione.  E  siccome  non  sorge 
alcun  gran  personaggio  ,  o  non  cade  alcun 
gran  ribaldo  senza  che  tosto  se  ne  vegga 
esposta  al  pubblico  l'immagine  veritiera  o 
creduta  tale  5  così  ogni  commovimento  po- 
litico vuole  senza  tardanza  la  sua  storia  con 
documenti;  ogni  battaglia  la  sua  dcsci'izione 
con  carte  5  ogni  vicenda  strepitosa  la  sua 
notizia  5  ogni  opera  venuta  in  rinomanza  la 
sua  traduzione  5  ogni  uomo  salito  in  gran 
fortuna  la  sua  biografia  e  1  ritratto  ;  ogni 
letterato  illustre  il  suo  articolo  necrologico 
e  ììjac  simile.  E  questa  è  giustissima  cosa: 
imperciocché  se  la  curiosità  è  un  bisogno 
della  metà  degli  uomini ,  il  soddisfarla 
dee  esser  il  pensiero  dell'  altra  metà.  iNIa 
non  sempre  si  ha  la  sorte  d' imbattersi  in 
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chi  possa  rlspoiidere  all'  importanza  o  alla 
natura  dell'assunto:  o  per  meglio  dire  olii 
offerisce  una  penna  vendereccia  a  benefizio 
del  primo  argomento  che  la  fortuna  sarà 
per  gittare  ,  non  sempre  è  da  tanto.  Onde 
è  meglio  materia  di  riso  che  di  lamento 
il  vedere  alcune  volte  ,  come  i  fatti  sieno 
esposti  a  ritroso  :  come  a  malgrado  di  una 
totale  ignoranza  de' luoghi  e  delle  persone 
si  affetti  una  maniera  disinvolta  neiraffer- 
mare ,  per  cui  l' impostura  renda  un  po' 
d'  aria  di  verità  :  come  a'  farfalloni  detti 
coir  intima  coscienza  di  non  sapere  il  vero, 
vengano  di  costa  quegli  altri  ne' quali  si  è 
falsamente  creduto  di  narrarlo  :  come  V  au- 
rea favella  de'  valenti  autori  s' insozzi  nel 
fango  di  locuzioni  plebee  :  come  in  una 
parola  il  denaio  sia  stato  tolto  a  inganno 
dall'  autore  ,  e  ad  inganno  si  recuperi  dall' 
editore. 

Nondimeno  la  genia  peggiore  di  questi 
letterati  da  vendere  è  quella  di  coloro  che 
scrivono  per  una  fazione.  Allora  1'  autore  , 
simile  quasi  ad  uno  strumento  da  cui  a 
talento  di  chi  volge  i  bischei'i    vibransi    le 
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note  più  gravi  o  più  acute ,  è  ridotto  a 
rispondere  solamente  all'  altrui  pensiero.  Se 
egli  é  un  uomo  che  per  propria  indole 
starebbe  tra  le  due  opinioni  estreme ,  d'uopo 
è  ch'ei  faccia  le  viste  di  aver  abbracciato 
la  sentenza  di  chi  lo  ha  condotto  a  stipen- 
dio. Quindi  un  grande  stiramento  nel  produr 
le  ragioni ,  un  calore  artifizlale  nell'  animarle, 
un'  eloquenza  in  somma  alla  maniera  de' so- 
fisti, preparati  a  quistioneggiare  prò  e  cen- 
tra in  qualunque  tema.  Se  poi  egli  sente 
entro  il  cuore  il  rimprovero  del  tradir  la 
propria  opinione,  forza  è  anche  che  senta, 
quanta  abljiezione  d'  animo  si  ricerchi  per 
combattere  1'  occulto  suo  pensiero.  Il  suo 
stile  adunque  s'  informa  di  quegli  opposti 
caratteri,  che  tendono  da  una  parte  a  rico- 
prire e  dall'  altra  a  svelare  il  tradimento. 
E  siccome  tu  odi  in  bocca  a  chi  ti  tradisce 
parole  melate,  larghe  esibizioni,  umile  ri- 
conoscimento di  passati  errori  ,  esagerate 
promessioni  di  perpetua  amistà;  ma  tu  leggi 
allo  stesso  tempo  nelle  ciglia  abbassate,  nelle 
pupille  che  sfuggono  l' incontro  de'  tuoi  oc- 
chi, nel  color  livido  della  guancia,  e  nella 
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contrazione  della  faccia  la  guerra  interiore 
della  parola  e  del  sentimento  :  così  anche 
quando  in  una  orazione  composta  col  regolo 
e  colle  seste  non  siasi  lasciata  indietro  al- 
cuna parte  d'  artifizio  ,  è  sempre  cosa  ma- 
lagevole il  colorare  siflattamente  lo  stile  , 
che  non  accusi  lo  sforzo  e  la  simulazione. 
Stiano  però  in  guardia  coloro  che  vanno 
accattando  questi  oratori  venali:  poiché  tanto 
dura  la  fede  ,  quanto  s'  indugia  da  chi  è 
dall'  altro  canto  ad  accrescerne  il  prezzo. 
Salmorio  ha  incominciato  la  sua  carriera 
letteraria  in  ahito  da  quacchero ,  dimo- 
strando come  sia  difficil  cosa  il  serhare  im- 
macolata la  dignità  umana  in  un  paese,  in 
cui  è  d'  uopo  togliersi  qualche  volta  di  te- 
sta il  cappello.  Quindi  atteggiandosi  da  ci- 
nico hlaudì  la  poveraglia  ,  proclamando  es- 
sere una  ingiuria  contro  a'  figliuoli  de'  ne- 
ghittosi il  dire  :  i  miei  maggiori  furono  di- 
ligenti. Valicata  1'  età  in  cui  (per  non  dir 
altro  )  ogni  follia  avea  lihero  il  passo  ,  egli 
prese  ad  arieggiare  a  Catone  e  ad  Attilio 
Regolo;  e  colla  virtù  sulle  ciglia,  è  la  co- 
stanza sulle  labbra  scrisse  contro  a  tutte  le 
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infamie  passate  a  tanti  scudi  per  infamia. 
Vestì  quindi  gli  abiti  indorati  da  corti- 
giano ,  e  prosteso  innan/i  all'  immagine 
del  Sultano  e  de'  suoi  Visir  non  solo  cele- 
brò ,  come  Virgilio  ,  la  novella  progenie  di- 
scesa dall'  alto  ,  ed  il  ritorno  de'  tempi  di 
Saturno  ;  ma  giunse  anche  a  far  beffe  e 
scherno  di  se  stesso ,  ricordando  festiva- 
mente i  giorni  del  suo  traviamento,  come 
Orazio  rammentava  senza  rossore  lo  scudo 
da  lui  gittato  nella  giornata  di  Filippi.  Al 
tramontar  dell'  astro  cui  avea  dirizzata  la 
mira ,  egli  navigò  qualche  tempo  per  perdu- 
to ,  dubbioso  qual  era  del  venirgli  pa- 
gata un'  altra  disdetta.  Non  pertanto  potè 
contare  per  propizj  altri  cento  giorni;  e  se- 
tolati di  nuovo  i  suoi  panni  da  cortigiano, 
ricomparve  con  stile  da  trionfatore  a  tessere 
un  panegirico  giornaliero  ;  infino  a  che  un 
grande  avvenimento  cambiò  intieramente  la 
faccia  delle  cose.  Non  per  questo  ebbe  a 
conturbarsi.  Anzi  siccome  solca  egli  tenere 
apprestate  per  qualunque  mutazione  di  casi 
le  sue  dicerie  con  alcuno  spazio  in  bianco, 
onde  scrivervi  poscia  i  nomi  ,  ed  intarsiar- 
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vi  alcune  circostanze  secondo  fosse  per  ro- 
tare la  sorte ,  perciò  non  si  lasciando  furar 
le  mosse  da  verun  altro,  si  trovò  in  istato 
dì  porre  il  pie  innanzi  a  tutti  i  giornalisti 
nel  buccinare  la  sua  esultazione  sincera  di 
quel  giorno ,  e  nel  prosciogliersi  dalle  di- 
mostrazioni di  gaudio  de' giorni  anteriori. 
Vero  è  che  gli  andò  fallito  questo  suo  pre- 
cipitarsi a  contraria  sentenza  :  poiché  al  rien- 
trar delle  cose  nel  legittimo  ordine  ,  nel 
mentre  che  strigneansi  intorno  al  trono  gli 
uomini  di  antica  fede ,  fuvvi  chi  appellò 
scandalo  il  pregiare  una  ventesima  palinodia. 
Ma  non  per  ciò  prese  egli  a  rigar  dritto: 
imperocché  mutato  argomento  e  non  vezzo , 
ora  quistiona  nelle  cronache  musicali  per  la 
grave  semplicità  de' vecchi  maestri,  e  parla 
d' imitazione  della  natui'a ,  dello  spiccar  del 
cauto  ,  e  di  rigorosa  osservanza  di  regole  ^ 
ora  innalza  a  cielo  le  felici  innovazioni  della 
scuola  novella,  ed  é  tutto  in  dimostrare, 
che  la  vera  melodia  non  é  già  nella  più 
alta  ,  ma  nella  più  bassa  regione  del  cielo  ; 
onde  chi  non  sa  mescolare  nelle  sue  note 
il  frastuono    della    gragnuola ,    il    mugghio 
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delle  tramoulaue  ,  e  il  rimbombo  delle  fol- 
gori ,  non  sa  far  cosa  che  vaglia ,  perchè 
ignora  la  misteriosa  corrispondenza  che  passa 
fra  le  grandi  concussioni  del  cuore  e  la  la- 
cerazione degli  orecchi.  Ora  scrive  contro 
alla  febbre  de'  romantici  ;  ora  contro  alla 
freddura  de'  classicisti.  Ora  fa  la  prefazione 
ad  un'  opera  antica ,  e  prova  che  nel  trat- 
tar quell'argomento  si  giunge  fino  a  quel 
termine,  e  non  più;  ora  fa  l'analisi  di  un' 
opera  moderna  sul  medesimo  suggetto,  e 
dichiara  che  lo  scrittore  si  è  elevato  le 
molte  miglia  sul  capo  di  tutti  gli  antichi. 
Screditato  in  somma,  ma  non  corretto,  ei 
teme  solamente  che  dopo  essere  stato  cosi 
lungo  tempo  all'  incanto,  non  siavi  più  un 
compratore  novizio  che  gli  ponga  il  prezzo. 
Talché  studia  già  infin  d'  ora  l'aria  che  gli 
converrà  prendere  fra  non  molto  di  filosofo 
stracco  5  allorché  obbligato  a  riporre  le  sue 
armi  «  come  la  vespa  che  ritragge  1'  ago  » 
si  ridurrà  a  vita  inoperosa. 

Con  questo  quadro  accomodato  a'  nostri 
tempi  meglio  di  qualunque  altro ,  io  do 
termine  al   capitolo    degli    scrittori    venali. 
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Ed  ili  questo  modo  se  qualcuno  potrà  forse 
in  tal  punto  accaggionarmi  di  non  aver 
detto  cose  migliori,  saravvi  almeno  clii  av- 
viserà che  io  non  poteva  sceglierle  più  vere. 
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Delle  alte  parole  e  Je'  bassi  sensi. 

La  più  vile  delle  simulazioni  è  quella  che 
si  nierca  per  denaio.  Sono  tante  però  le 
ragioni  di  mentire  il  proprio  carattere  nello 
scrivere ,  quanti  sono  i  motivi  pe'  quali  in 
molti  altri  rispetti  il  parere  non  risponde 
all'  essere.  La  fecondissima  di  queste  ragioni 
è  la  moda.  Ho  già  notato  altra  volta  (*) 
come  la  moda  dia  luogo  alla  pedanteria: 
veggiamo  adesso  come  ne  provenga  eziandio 
l'infingimento  e  la  doppiezza.  Sono  pochi 
coloro  che  studiano  entro  a  se  stessi  quella 
che  potrebbe  dirsi  vocazione  letteraria.  La 
maggior  parte  mirano  intorno  a  se,  e  comin- 
ciando per  applaudire  alle  scritture  che  sono 
in  voga,  vengono  poscia  in  desiderio  di  uguali 

(*)  Y.  pag.  53. 
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applausi.  La  maniera  di  governo  di  un  paese 
ha  per  modo  d'  esempio  generato  il  bisogno 
di  trattarsi  le  materie  di  stato  non  sola- 
mente da  dai  dee ,  ma  ancora  da  chi  vuole. 
Ecco  che  tosto  gli  scrittori  di  più  alto  grido 
abbandonano  altri  la  lira,  altri  il  coturno  j 
e  questi  il  romanzo  storico ,  e  quegli  il  ro- 
manzo geografico-,  e  chi  uscendo,  per  così 
dire ,  dalle  viscere  della  terra ,  ove  medi- 
tava sulla  formazione  del  globo  ,  e  chi  di- 
scendendo dalle  regioni  dell'  etere ,  tutti  si 
affrettano  di  apportare  in  si  nobile  argo- 
mento la  loro  parte  di  consiglio.  Può  tal- 
volta incontrare  che  le  novelle  scritture  ri- 
traggano della  natura  delle  antiche  ,  e  che 
certi  voli  non  misurati  accusino  il  poeta  5 
certe  tinte  troppo  spesse  il  romanziere  ; 
e  certa  severità  di  teoremi  senza  riguardo 
alla  fiacchezza  morale  di  coloro  per  cui 
deggiono  esser  posti  in  pratica  accusi  le 
abitudini  di  un  matematico.  E  contuttociò 
vero  che  alloraquando  uomini  siffatti  scrivono 
sopra  un  suggello  ,  non  solamente  è  da  spe- 
rarne un  aumento  alla  chiarezza  delle  dot- 
trine;   ma    ne    procede    tostamente   per  la 
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potenza  tlell'  esempio  un  iiicilamenlo  gran- 
dissimo pe' nuovi  vegnenti  a  procacciarsi  fa- 
ma in  quello  stesso  aringo.  Si  ama  pertanto 
da  essi  1'  argomento  prima  clie  siasi  disami- 
nato, se  l'indole  del  proprio  ingegno  riscon- 
tri con  quello  studio.  E  siccome  interviene 
a  chi  ama,  che  fra  le  altre  illusioni  sì  la- 
scia anche  trarre  in  inganno  da  quella  del 
proprio  inerito ,  si  gittano  eglino  dietro  ogni 
timido  rispetto  :  o  se  vogliono  far  le  viste 
d'andar  considerati  nell'  assaggiare  la  no- 
vella scienza  ,  fannosi  forti  dell'  oLLllgo  che 
a  tutti  corre  o  del  prò  che  per  tutti  deriva 
dalla  propagata  discussione  di  quelle  ma- 
terie; onde,  come  nelle  azioni  che  i  Pvo- 
mani  chiamavano  popolari,  deggia  esser  non 
solo  permesso,  ma  inculcato  a  ciascun  cit- 
tadino di  render  utile  a  tutti  il  suo  zelo. 
Io  non  starò  qui  ad  avvertire  che  per  la 
ragione  stessa  del  generale  interesse  e  della 
massima  importanza  di  quelle  quistioni  , 
sarebbe  da  desiderare ,  fossero  i  soli  ottimi 
gV  indirizzatori  della  comune  opinione  ;  nel 
modo  medesimo ,  con  cui  nell'  esercizio  di 
quelle  azioni  popolari ,  aveano  i  giusdicenti 
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di  Roma  statuito,  che  al  concorrer  di  molti 
il  Pretore  scegliesse  il  più  idoneo  (*).  Dirò 
solamente  che  se  in  quella  moltitudine  di 
scrittori  politici  sono  pochi  quegli  che  pos- 
seggono r  arte  di  non  istraccare  i  lettori 
disappassionati;  lo  sciupìo  di  declamazioni  e 
di  principii  che  fassi  da  tutti  gli  altri  non 
fa  avanzare  di  un  passo  solo  la  scienza  di 
stato.  La  quale  quanto  è  ridotta  a  cono- 
sciuti termini,  e  perciò  meno  bisognosa  di 
maggiori  illustrazioni  nel  rispetto  delle  teo- 
rìe ,  altrettanto  è  vasta ,  intrigata  e  mute- 
vole iu  quella  diversa  applicazione  che  i 
luoghi  diversi  richieggono  :  onde  meno  giova 
a  lei  l'abbondanza  delle  dottrine,  di  ciò 
che  le  nuoccia  il  difetto  di  prudenza ,  di 
moderazione  e  di  virtù. 

Non  è  però  qui  mio  proposito  di  ragio- 
nare di  questa  incursione  di  scrittori  poli- 
tici, alla  quale  perchè  favoreggiata  dalla 
moda  ,  non  altro  argine  può  contrap- 
porsi che  una  moda  diversa  ;  ma  solo  di 
prevalermene  come  d' esempio  per  indicare 
i    danni  che    derivano    dal    non  far  saggio 

(*)  Leg.  2 ,  D.  de  popular,  act. 
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(Iella  propria  inclinazione  prima  di  coltivare 
r  una  o  l'altra  scienza.  Nel  mentre  che  , 
come  giustamente  notava  Cicerone  (*)  ,  i 
personaggi  stessi  di  scena  potrebbero  in  tal 
parte  darci  ottimo  ammaestramento ,  essendo 
essi  soliti  di  scerre  non  già  le  ottime,  ma 
le  più  acconce  parti  5  onde  coloro  cui  suo- 
nava più  gagliarda  la  voce  rappresentavano, 
com'  egli  scrisse,  gli  Epigoni  ed  il  Medo, 
quelli  che  meglio  accompagnavano  le  parole 
col  gesto  figuravano  Menalippa  e  Clitenne- 
stra  ,  Rupilio  rappresentava  sempre  la  per- 
sona di  Antiopa  ,  ed  Esopo  di  rado  quella 
d'Ajace.  Il  quale  principio  si  viola  sempre  da 
coloro  che  intendo  di  combattere  in  questo 
capitolo:  vale  a  dire  da  quegli  autori  che  alta- 
mente ragionano  e  bassamente  sentono.  Poi- 
ché quantunque  possa  avvenire  che  non  sia 
iu  essi  difetto  d'ingegno,  e  d'ingegno  di- 
sposto agli  studj  intrapresi  ,  pure  quando 
l'elevazione  e  l'energia  dell'animo  non  ri- 
sponda alla  materia,  o  per  qualunque  altra 
cagione  non  si  aggiunga  col  sentire  interno 
}'  altezza  del   suggetto  ,  mancherà  sempre  a 

(*)  De  offic.  I.  3i. 
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ben  scrivere  una  condizione  delle  più  essen- 
ziali. Anzi  forse  1' essenzialissima  di  tutte: 
giacché  la  ritrosìa  della  niente  è  superata 
dal  lungo  abito  ,  e  dal  lungo  studio  è  di- 
rozzato r  ingegno,-  ma  i  vizi  del  cuore  tanto 
raramente  si  correggono ,  quanto  malamente 
si  dissimulano. 

Di  questa  opposizione  del  sentimento  e 
dell'  espressione  troverà  frequenti  gli  esempi 
chi  si  faccia  a  seguire  per  qualche  tempo 
la  traccia  degli  stessi  scrittori  politici  de' 
quali  testò  si  parlava.  Ilavvi,  non  v'è  dub- 
bio 5  fra  essi  chi  è  guidato  dall'  amor  della 
patria  e  dalla  riverenza  verso  le  leggi  ;  e 
tali  io  voglio  credere  sieno  tutti  coloro  che 
sono  in  maggior  voce.  Ma  molti  ve  n'  ha 
eziandio  che  nel  trionfo  di  una  opinione 
veggono  solamente  la  maniera  di  scavallare 
mi  rivale  :  altri  che  fondano  in  quello  la 
fiducia  di  una  propizia  entratura  presso  a' 
potenti  :  altri  che  sperano  farsi  careggiare , 
tosto  che  siensi  fatti  temere.  Le  loro  lunglie 
e  varie  declamazioni  potrebbero  ,  come  le 
aringhe  di  Catone,  aver  anch'esse  una  con- 
clusione uniforme,  che  chiarisse  il  pensiero 
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dominante.  Tuttavia  anche  senza  tale  dichia- 
razione sono  essi  facilmente  ravvisati  :  poiché 
il  linguaggio  della  passione  è  sempre  dìfle- 
renziato  da  quello  della  ragione.  Sono  anzi 
meglio  che  da  qualunque  altro  conosciuti 
questi  tali  da  coloro  ,  cui  può  giovare  il 
loro  silenzio  o  la  loro  mutazione  :  e  la  prova 
è  frequente  nel  loro  tacere  e  nel  loro  mu- 
tarsi. Leggonsi  alle  volte  alcuni  discorsi 
contro  ad  una  certa  maniera  di  pubblica 
amministrazione,  che  potrebbero  servir  di 
esemplare  per  una  guerra  guerreggiata  colla 
penna.  Discussioni  ora  gravi  e  piene  di 
filosofia  a  uso  de'  grandi  pensatori  ;  ora 
disinvolte  e  briose  pt;'  lettori  di  vivido  in- 
telletto 5  ora  ridotte  ,  per  così  dire  ,  a  mi- 
nuzzoli se  si  ha  in  animo  di  soccorrere 
all'  ignoranza  od  inesperienza  altrui.  Le  in- 
vettive sono  calde  e  talvolta  animose  ,  ma 
piene  d'  artifizio  5  talché  si  direbbe  che  lo 
scrittore  si  conduce  a  malincuore  a  cen- 
surar le  persone  pel  solo  amore  che  porta 
alle  cose.  Pure  di  II  a  non  molto  si  rivela 
la  magagna.  Lo  zelo  era  infinto  :  1'  amore 
alle  leggi  era    solo    odiosità    contro    a    chi 
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poneva  mano  ad  esse:  i  consigli  che  pareano 
judiriUi  a' traviati  per  assennarli  acciò  rien- 
trassero nella  buona  via ,  tiravano  solamente 
a  balestrarli  per  sempre  fuor  della  buona  e 
della  cattiva  strada. 

Se  avviene  poi  clie  1'  opposizione  parto- 
risca favore,  non  è  cosa  disusa  da  vedersi, 
cbe  coloro  stessi  i  quali  acremente  pugna- 
vano per  una  dottrina  ne  diventino  i  più 
ardenti  contradiLtori ,  tostocli:';  se  la  trovano, 
per  così  dire,  fra  i  piedi  a  dar  loro  inciampo. 
Ed  è  allora  cLe  più  lampeggia  il  falso  co- 
lore di  quelle  scritture-,  alle  quali  po- 
trebbe stamparsi  più  volte  in  fronte  questo 
polizzino  :  ambizione  mascbcrata  ;  ed  alla 
fine  qucst'  altro  :  mala  fede  scoperta.  JNè 
solamente  nel  combattere  ciò  addiviene  , 
ma  auclie  tal  fiata  nelle  lodi  :  talcbc  alcuni 
cbe  ne  dispensano  quanto  la  penna  ne  sa 
mandare  ,  e  cbe  a  non  penetrarne  il  mi- 
stero parrebbero  cosi  teuei'i  di  una  sentenza 
da  passarne  ogni  campione  ,  al  veder  solo 
la  mala  parata  o  il  precipitar  di  una  per- 
sona si  palesano  per  quello  cbe  sono:  vale 
a  dire  per  seguaci  noa  della  opinione ,  ma 
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della  fortuna  di  un  uomo  5  pronti  perci<> 
a  non  guardar  mai  più  diiitlo  in  viso  coloro 
stessi ,  al  cospetto  de'  quali  aveano  il  gior-- 
no  innanzi  picchiato  la  terra  colla  fronte;- 
e  disposti  a  screditare  nelle  mani  altrui  quelle 
cose  medesime  che  poco  prima  innalzavano 
a  cielo. 

Che  se  accadesse  mai  che  gli  uomini 
stessi  innalzati  al  fastigio  della  possanza  per 
la  fama  del  sapere,  e  sbalzatine  per  le  vi- 
cende instabili  della  fortuna  y  si  facessero 
anch'  essi  ad  armeggiare  in  questo  inglorioso 
aringo  delle  personali  passioni,  io  direi  che 
non  solamente  eglino  dimenticana  la  gravità 
dell' ufìeio  da  loro  esercitato,  ma  mostrano 
quasi  di  non  sapere,  quanto-  incremento  di 
dignità  torni  alla  disavventura  alloraquando 
è  congiunta  colla  grandezza  d'  animo.  Acciò 
pertanto  non  si  corrom^pa  la  riputazione  di 
que'  pochi  letterati  ,  pe'  qua-Ii  la  dottrina  è 
stata  scala  alla  sorte,  è  da  desiderare  spe- 
cialmente la  moderazione  loro  aell' infortu- 
nio. O  se  troppo  proclivi  ad  impazientire  ,. 
o  troppo  penetrati  dal  bisogno  di  rischia- 
rare la  via  a  chi  prende  il  loro  luogo  ,    si 
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coaclucouo  a  combattere  un'  altra  volta  per 
la  cosa  pubblica ,  combattauo  colle  arme 
del  guerriero ,  e  nou  mai  con  quelle  del 
bravo  5  coraggiosamente ,  ma  non  infuriata- 
mente. E  spregino  soprattutto  le  acclama- 
zioni degli  uomini  di  parte  ,  i  quali  non 
per  altro  tentano  di  francbegglare  l'  uomo 
celebre  caduto  in  disgrazia  ,  se  non  per 
innuzzolirlo  a  farsi  nuovamente  strada  al 
potere,  a  benefizio  de' clienti. 

Non  è  pertanto  da  meravigliare  se  in 
mezzo  agli  esempi  di  tanta  abbiezione  di 
animo  ,  liavvi  da  un  canto  clii  bandisce  la 
croce  contro  a  certi  scrittori  ;  e  non  manca 
dall'  altro  cbi  loro  pone  la  mira  ,  come  si 
farebbe  ad  un  pennoncello  ,  per  chiarire 
da  qual  canto  tragga  più  gagliardo  il  vento. 
E  facciano  gli  uni  e  gli  altri  ciò  che  loro  va  si- 
gnificando nell'animo  o  la  bile  conceputa  con- 
tro alla  fede  tante  volte  mentita  ,  o  la  di- 
sistima che  conseguita  un'  opinione  tante 
volte  mutata.  A  me  tocca  solamente  di  con- 
siderare i  rispetti  letterari  di  tal  dissomi- 
glianza fra  lo  scrivere  ed  il  fare.  E  perchè 
le   mie    parole    iudiritte    a   manifestare   il 
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dauuo  elle  ne  torna  alla  gloria  degli  scrit- 
tori abbiano  buono  accoglimcato  ,  io  farò 
uso  di  quelle  che  con  eguale  scopo  avea 
adoperato  il  massimo  degli  oratori  dciranti- 
cliità  (*).  «  Preclaramente,  scrivea  egli ,  so- 
)>  lea  dir  Socrate,  esser  questa  la  via  che 
»  più  dappresso  e  più  in  breve  conduco 
»  alla  gloria  ,  se  cotale  ciascuno  è  quale 
»  vuol  esser  tenuto.  Che  se  alcuno  eoa 
»  simulazione  ,  con  vana  ostentazione  e 
»  con  finto  discorso  e  volto  si  lusinga  di 
V  procacciarsi  stabile  gloria  ,  grandemente 
»  va  errato.  La  vera  gloria  gitta  profonde 
»  le  sue  radici ,  e  si  propaga.  Le  cose  finte 
»  per  r  opposto  periscono  innanzi  il  frutto 
»  a  guisa  di  fiorellini  :  né  ciò  eh'  è  simvi- 
)»   lato  può  giammai  esser  durevole.   » 

Acciò  poi  non  sempre  si  vada  per  me 
cercando ,  a  uso  di  maldicente ,  come  chia- 
rire i  vizi  cogli  esempi ,  ma  possa  alcuna 
volta  confortar  anch'  io  le  mie  opinioni  di 
qualche  ragione  che  non  sappia  di  censura, 
mi  gioverebbe  di  dimostrare  il  gran  pregio 

(*)   De   Offic,    li.    12, 
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che  viene  alle  opere  d'  ingegno  dalla  ris— 
poudcriza  fra  il  carattere  dello  scrittore  ,  ed 
il  suggello  da  lui  tolto  ad  illustrare  5  po- 
neado  segno  all'  altrui  venerazione  il  nome 
di  alcuni  fra  que' tanti,  cui  la  natura  e  la 
sorte  privilegiarono  sì  fattamente,  clae  nello 
scegliere  1'  argomento  dello  scrivere  pote- 
rono abbattersi  a  lor  modo>  E  potrei  fra 
questi  rammentare  iiu  illustre  scrittore  ita- 
liano più  stimato  da'  dotti  che  cognito  dal 
comune  ,  il  Conte-  Baldassar  Castiglione 
autore  del  bel  libro  del  Cortegiano  ;  nel 
quale  tolse  a  naostrare  quali  condizioni  si 
ricerchino  per  rendere  stimato  e  commen- 
devole un  cortegiano  f  egli  che  già  nel  valor 
guerresco ,  nella  destrezza  impiegata  in  dif- 
jicili  maneggi  ,  nella  dignità  con  cui  avea 
rappresentato  il  suo  principe  in  paesi  stra- 
nieri ,  nella  fede  ed  onoratezza  con  cui  lo 
avea  servito  nella  sua  corte ,  nella  copia  di 
lumi  e  di  dottrina  ,  nella  leggiadrìa  delle 
maniere ,  e  nella  generosità  e  grandezza 
de'  sensi,  era  un  esemplare  di  perfetta  cor- 
tigianìa. Onde  ebbe  a  scrivere  non  solamente 
quello  eh'  egli  sentiva  ,  ma  quello    eh'  egli. 
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facea  tnttodi  in  quella  splendida  corte  de' 
Ducili  d'  Uvbiuo  ;  dove  la  piccolezza  dello 
stato  rtoii  lìuoceva  alla  magiiifìcenza  del  prin- 
cipe; uè  le  mutevoli  e  più  volte  tristi  vicende 
che  agitavano  i  signori  d'  Italia  davano  impe- 
dimento a  vivere  una  vita  i-allegrata  da  quanto 
gli  urbani  modi  e  le  arti  belle  poteano  produrre 
di  giocondo  e  di  l'alììnato;  dove  concorreanoK 
gareggiare  per  galanteria  e  per  ingegno  alcuni 
degli  uomini  più  illustri  che  rendettero  in 
quello  stesso  volger  di  tempi  tanto  famoso 
il  pontificato  di  Leon€  X.  Per  la  qual  cosa' 
potè  quello  scrittore  comporre  un  libro,  in  cui 
non  si  può-  dire  se  meglio  debbasi  ammirare  o 
la  giustezza  delle  idee,  o  la  vaghezza  e  di- 
sinvoltura dello  stile  ,  o  la  saggia  libertà 
POH  cui  sotto  il  colore  d'  instruire  il  corte- 
giano  a  dir  sempre  la  verità ,  egli  ammae- 
stra anche  il  principe  ad  ascoltarla. 

Ma  questo  ed  i  tanti  altri  scrittori  che  po- 
trebbero esser  citati,  come  esemplari  di  quan- 
to si  andava  considerando ,  mi  darebbero  una 
pruova  più  giusta  che  necessaria,  a  sostegno 
di  una  sentenza  la  quale  abbisogna  meglio  di 
ehi  la  seguiti  ,    che  di  chi  la  dimostri.    £ 
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pur  troppo  è  vero  che  le  ragioni  sono  una 
dentata  di  scarso  pregio  ,  dove  le  passioni 
le  più  gagliarde  tirano  chi  scrive  ad  an- 
dare al  ritroso  di  ciò  che  l' interiore  senti- 
mento del  bene  basta  per  se  solo  a  signi- 
ficargli.  Ed  è  per  questo  che  coloro  i  quali 
hanno  in  debito  dell'  argomento  di  trattare 
di  alcuni  di  tali  vizi,  accarezzati  da  chi  me- 
glio li  conosce  ,  o  trovansi  costretti  a  dire 
cose  troppo  comuni  se  gittansi  per  la  larga 
via  de'  filosofici  ragionamenti  ;  o  corrono  il 
l'ischio  di  non  arrivare  lo  scopo  prefisso  , 
qualora  divagandosi  essi  nella  dipintura  degli 
aspetti  più  tristi  o  più  ridevoli  di  ogni  vi- 
zio ,  manca  loro  qualcuna  delle  tante  con- 
dizioni ,  le  quali  rendono  più  malagevole 
il  commuovere  o  rallegrare  il  lettore  ,  che 
il  persuaderlo. 

FINE    DEI.     LIBHO    PRIMO. 
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Degli  ammiratori  di  una  sola  scienza. 


TLà  nota  la  dipìatura  da  un  celebre  scrittore 
fatta  di  uu  geometra ,  che  ritornando  dal 
visitare  uno  splendido  palagio  circondato  da 
deliziosi  giardini  ,  nel  mentre  i  suoi  com- 
pagni non  ristavano  di  lodare  chi  1'  una  e 
chi  r  altra  cosa ,  avea  solamente  veduto  uu 
ediflzio  di  sessanta  piedi  di  lungo  e  di  tren- 
ta in  largo  ,  con  un  boschetto  bislungo  di 
dieci  iugeri  di  superficie.  Ed  il  quale , 
udendo  che  si  novellava  sopra  il  bombar- 
damento della  rocca  di  Fontarabia ,  si  fece 
tosto  a  calcolare  la  qualità  della  linea  de- 
scritta su  per  l'aria  da  que' proietti,  e  pa- 
go di  tal  osservazione  non  si  volle  curar 
punto  di  ricercar  notizia  dell'esito  di  quella 
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opptfgaazione.  Anche  a'  nostri  gionil  non 
è  raro  il  trovare  uoailai  tali  fra  i  cultori 
più  appassionati  di  una  od  altra  scienza. 
Dandosi  ad  uao  studio  ,  come  si  farebbe  ad 
una  moglie ,  crederebbero  essi  imperdona- 
bile peccato  l'innalzar  gli  occhi  a  mirar  la  bel- 
lezza delle  altre  discipline  5  e  stimerebbero 
rubata  ad  una  più  utile  occupazione  della 
mente  qualunque  particola  di  tempo  desti- 
nata a  diverso  oggetto  di  addottrinamento. 
Non  si  pena  perciò  a  distinguerli  dagli  altri 
anche  in  quegli  atti  che  appartengono  alle 
abitudini  ordinarie  della  vita.  Eglino  nou 
sanno  parlar  d'altro  che  delle  predilette 
loro  teorie.  Ne  trattano  con  chi  viene  per 
avventura  a  dimentico'r  seco  loro  la  noia 
de' propri  negozi:  e  talvolta  così  all'abban- 
donata, che  ben  di  rado  può  incontrar  loro 
d' incogliere  la  medesima  persona  due  volte. 
Se  taluno  gli  ricerca  per  aver  parere  con  essi 
intorno  a  qualche  faccenda,  sanno  eglino 
trovare  fra  le  diverse  pieghe  della  cosa  quel 
tal  canto ,  in  cui  è  dato  di  appiccare  un 
po'  di  dissertazione  sulle  care  loro  dottrine  ; 
e  la  consalta  si  lisolvc  in  una  lunga  chlac- 
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cliera  sopra  i  rispetti  lìmenoimportantidel- 
l'affare.  Non  saprebbero  essi  aver  riguardo  alle 
persone  stesse  le  manco  disposte  a  partici- 
pare  in  quel  loro  entusiasmo.  E  per  tacere 
de'  famigli ,  anclie  ne'  colloquj  coli'  amata 
non  si  tengono  del  fastidiarla  colla  quoti- 
diana relazione  delle  scoperte  od  indagini 
che  vanno  facendo  ;  e  toccano  il  cielo  col 
dito  se  si  abbattono  in  colei  che  ha  l'animo 
ordinato  per  natura  ad  ascoltarli  con  com- 
piacenza, od  educato  per  arte  a  farne 
le  viste.  La  biblioteca  loro  è  composta  di 
volumi  che  hanno  tutti  sinonimo  il  titolo  : 
e  quando  trattasi  di  certe  scienze  che 
fanno  torcere  il  grifo  ad  alcuni  schifiltosi , 
tu  puoi  ben  assennarli  che  non  pongano  il 
piede  colà  entro ,  che  non  vi  troverebbero 
come  confortarsi  di  un  solo  polizzino  di 
gaia  significanza.  Tanta  è  in  una  parola  la 
preoccupazione  loro  per  quello  studio  ,  che 
dove  la  sferza  del  poeta  comico  potesse  col- 
pire anche  tutti  i  vizi  non  tolti  dal  co- 
mune ,  la  dipintura  de'  quali  non  può  esser 
sempre  dal  comune  aggradita  ,  larghissimo 
campo    si     avrebbe    per    delineare     novelli 
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caratteri,  preadeudo  a  ritrarre  più  distesa 
mente  questa,  dirò  così ,  mouogamla  lette- 
raria. Ma  ia  questo  luogo  io  deggio  coq- 
siderare  il  prò  od  il  disavvantaggio  che 
nella  cultura  dell'  intelletto  può  derivare 
da  questa  assoluta  predilezione  per  una 
sola  scienza.  Epperò  mi  rivolgo  a  notare 
come  questa  predilezione  muove  alcune 
volte  da  un  sentimento  d'  orgoglio ,  ed  al- 
cune altre  da  cagioni  più  innocenti.  Onde 
se  si  dee  porre  al  netto  1'  errore  degli  uni 
e  degli  altri ,  mi  conviene  primieramente 
toccar  qualche  cosa  de'  confronti  che  pos- 
sono  esser  fatti  fra  i  diversi  studj. 

Io  penso  che  in  tutte  le  scienze  si  possa 
riconoscere  una  sola  origine  ,  il  bisogno  o 
il  coramodo  degli  uomini  :  uno  solo  scopo, 
il  giovare  ad  essi.  Ciò  posto  chi  volesse  di- 
sputare sulla  nobiltà  o  sul  vantaggio  di  uno 
od  altro  studio  ,  non  sarebbe  dissimile  a  chi 
neir  immensità  delle  cose  destinate  dalla 
natura  per  nostro  alimento  volesse  accre- 
ditare sopra  ogni  altro  alcuni  cibi ,  senza 
por  mente  all'  infinitamente  variata  indole 
e  tempera  di  ciascun  uomo.  E  se  una  dif- 
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ferenza  ragionevole  si  può  qualche  volta 
dimostrare  nel  Leaefizio  clic  le  diverse 
scienze  partoriscono ,  ciò  non  dipende  così 
dalla  loro  qualità,  come  dall'abuso  che  fas- 
sene.  Dove  se  ciascuna  si  tenesse  ne'  limiti 
posti  dal  bisogno  comune  ,  e  l' impostura 
e  la  moda  non  le  travolgessero  ogni  dì ,  la 
ragione  di  trovare  in  alcune  un  maggior  prò 
non  altra  sarebbe  ,  che  quella  del  maggior 
perfezionamento  cui  possono  essere  state 
condotte.  Tolto  tale  divario  tutte  meri- 
tano del  pari  la  riverenza  universale  5  sia 
che  s'alimentino  colle  sole  sublimi  me- 
ditazioni de'  saggi  5  sia  che  s'arricchiscano 
delle  osservazioni  ed  esperienze  di  ogni  tempo; 
sia  che  abbiano  per  iscopo  di  non  quietare 
le  ricerche  che  ritrovando  il  vero  ;  sia  che 
debbano  restar  contente  di  quello  che  mag- 
giormente ne  mostra  le  sembianze. 

Ciò  non  ostante  havvi  di  coloro  i  quali 
tengono  dalla  creduta  nobiltà  degli  studj 
loro  un  abito  di  alterigia ,  per  cui  ordinando 
essi  la  gerarchia  delle  scienze  ,  e  stando  in 
sulla  cima  della  più  eccelsa,  veggono  impic- 
colirsi a'  propri  occhi  ogni  altro  studio ,  se- 
condo i  gradi  di  questa    immaginaria   scala 
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di  dignità  letteraria.  Un  astronomo,  a  modo 
d'  esempio ,  potrebbe  immaginare  cbe  lo 
spaziare  eh'  ei  fa  su  per  la  regione  altissima 
degli  astri,  ed  il  suo  misurare  per  milioni 
di  leghe  quelle  immense  distanze  ,  ed  il  suo 
congbietturare  della  natura  di  quelle  ster- 
minate moli  ,  ed  il  giudizio  suo  infallibile 
sul  movimento  di  ciascuna  ,  e  1'  acutezza 
della  mente  ,  e  la  pazienza  del  corpo  cbe 
si  ricercano  per  lo  studio  accurato  delle 
leggi  del  cielo  ,  sieiio  titoli  sufficienti  per 
innalzarsi  tanto  sul  capo  degli  altri  scien- 
ziati ,  quanta  è  la  distanza  cbe  passa  fra  la 
nostra  terra  e  le  corna  della  capra  Amal- 
tea.  Chi  volesse  rispondergli  motteggiando 
direbbe  forse  ,  cbe  non  è  poi  si  lungo  lo 
spazio  fra  il  comignolo  degli  osservatori!  ,  e 
la  parte  la  più  sublime  dell'  etere  ,  cbe  non 
venga  di  gran  lunga  e  senza  proporzione 
veruna  trapassato  da  quello  cbe  corre  dal 
gabinetto  del  metafisico  e  dallo  stanzinuccio 
del  poeta  alla  regione  delle  sostanze  invisi- 
bili :  che  se  la  gloria  dee  anche  rispon- 
dere alla  superata  impazienza  dell'animo, 
è  davvero  una  consolazione  1'  aver  che  fare 
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lassù  nel  firmamento  ,  dove  non  di  un  solo 
attimo  si  trova  mai  fallare  il  naoto  impresso 
a  que'  globi  dal  Creatore  dell'universo;  onde 
il  volger  de'  molti  secoli  è  per  la  stabilità 
delle  loro  leggi  come  il  giorno  primiero 
della  creazione  5  nel  mentre  cbe  quegli' 
scienziati  i  quali  sono  chiamati  a  dar  legge 
alle  cose  terrestri  si  mettono  al  disperato 
nel  veder  venir  meno  ,  nell'  applicazione  alle 
mutevoli  e  bizzarre  vicende  di  quaggiù ,  le 
più  sicure  teorie.  Senoucliè  in  materie  di  tal 
natura  non  si  vuole  ascoltare  chi  piacevoleg- 
gia ,  ma  chi  ragiona.  E  se  la  ragione  per 
istornare  uno  scienziato  dal  veder  coli'  oc- 
chio del  dispregio  tutti  gli  altri  dovesse  ri- 
trarre della  natura  degli  studj  da  lui  fatti, 
forse  niun' altra  scienza  potrebbe  meglio 
sgonfiare  1'  alterezza  ,  che  quella  per  la  qua- 
le la  picciolezza  nostra  è  posta  in  sì  grand' 
evidenza.  Testimonianza  di  ciò  ci  danno 
quegli  stessi  che  nella  nostra  età  tanto 
onore  accrescono  a  questo  sublime  ed  uti- 
lissimo studio.  Onde  1'  esempio  resti  come 
posto  a  caso  ,  perchè  il  nome  di  questa 
scienza  è  venuto  il  primo  sotto  alla  penna. 


Ì54  LIBRO    II 

E  si  rivolga  la  censura  indistlntamenle  a 
chi  in  qualunque  siasi  disciplina  letteraria 
vuole  introdurre  le  distinzioni  del  patri- 
ziato e  della  plebe. 

Contro  a  costoro  grida  non  solo  la  voce 
unanime  de' saggi,  ma  quella  eziandio  della 
naturarla  quale,  volendo  che  alcune  scienze 
avessero  dell'attrattivo  in  ragione  del  vantag- 
gio ,  altre  in  ragione  della  piacevolezza ,  ha 
voluto  siguiGcarci  che  non  ve  n'ha  alcuna, 
cui  per  qualche  rispetto  non  siamo  noi  te- 
nuti a  render  omaggio.  Sembra  in  fatto  che 
anche  nelle  scienze  si  trovi  quello  sparli- 
mento  di  compensi,  che  può  esser  ravvisato 
in  tante  altre  cose  del  mondo  fisico  e  del 
morale.  Gli  studj  matematici  sono  aridi  e 
pieni  d'  asprezza  -,  ma  menano  diritto  alla 
verità,  e  in  lei  si  posano  senza  timore  d'ab- 
baglio. La  scienza  delle  cose  incorporee 
non  ha  eguali  ragioni  per  convincere  chi 
miscrede;  ma  possiede  maggiori  mezzi  per 
allettare  chi  vuol  esser  persuaso.  Lo  studio 
delle  cose  di  stato  è  soggetto  a  molti  crra- 
raenti ,  ma  la  sua  universale  necessità  basta 
a    propagarlo  ;    talché    sempre  si  conta    un 
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maggior  uuQiero  di  seguaci  dietro  ad  una 
chimera  politica  ,  che  dietro  a  cento  verità 
metafisiche.  I  precetti  morali  sono  quelli 
che  vengono  osservati  con  minor  diligenza  ; 
ma  non  ve  n'  ha  altri  che  sieno  letti  con 
m.aggior  aggradimento.  Le  scienze  naturali 
vogliono  penose  ricerche ,  o  l\iticosi  espe- 
rimenti 5  ma  colmano  l'animo  di  sincera 
dilettazione.  L'  uomo  fìsico  studiato  è  un 
oggetto  che  ripugna  all'  occhio  ;  ma  è  un 
miracolo  per  1'  intelletto.  Il  torre  il  velo 
d'in  su  le  cose  passate  coli' aiuto  della  sto- 
ria è  lavoro  malagevole  ,  ma  quieto  :  lo 
scoprire  le  magagne  presenti  col  lume  della 
filosofia  è  opera  più  facile ,  ma  rischiosa. 
La  poesia  vive  in  mezzo  alle  illusioni ,  e 
ci  parla  un  linguaggio  tale  ,  che  un  grado 
solo  di  maggior  effervescenza  hasterebhe  a 
mutare  le  cose  le  più  serie  in  frasi  da  rì- 
dere; ma  quelle  illusioni  ci  fanno  battere 
il  cuore  più  gagliardamente  ,  che  no-n  lo 
farebbe  la  voce  della  ragione,  ed  al  pari 
della  ragione  ci  possono  condurre  alla  virtù. 
Se  s' indaga  pertanto  ben  addentro  la  con- 
dizione de'  varj  studj  si  trova  ,  che  per  dif- 
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ferenti  riguardi  ha  ciascuno  di  essi  un  mezzo 
egualmente  sicuro  di  cattivare  V  animo  degli 
uomini.  Per  la  qual  cosa  se  diversa  è  la 
tendenza  di  ciascuno  in  seguirli ,  uniforme 
dee  essere  1'  opinione  di  ognuno  nel  rispet- 
tarli. 

Non  è  però  sempre  l'orgoglio  quello  che 
e'  induce  a  non  curare  le  scienze  da  noi 
non  professate.  Molte  volte  tanto  inclina 
r  animo  ad  uno  studio  ,  quanto  si  mostra 
restio  per  qualunque  altro:  e  questo  difet- 
to ,  che  può  dirsi  difetto  della  natura ,  non 
va  biasimato.  Ma  vi  ha  eziandio  chi  tra- 
sanda  gli  altri  studj  pel  solo  motivo  che 
li  reputa  o  dannosi  od  inutili  al  proprio 
ammaestranieuto.  Ed  a  stenebrare  questi 
tali  non  possono  certamente  venir  meno 
gli  argomenti  e  gli  esempi  :  poiché  tanto 
si  può  dire  del  vantaggio  che  arreca  la 
niultipllce  e  varia  dottrina  nel  coltivare 
qualunque  studio ,  quanto  si  può  rammen- 
tare del  profitto  sommo  in  ogni  età  ricava- 
tone. Vero  è  che  il  campo  di  ogni  scienza 
è  quasi  infinito  ,  e  che  la  vita  la  più  lunga 
e  la  più  felice  lascia  sempre    lo    scienziato 
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nel  desiderio  d'innoltrarsi  più  innanzi.  Non 
perciò  bisogna  pensare  che  il  modo  più 
agevole  di  accostarsi  al  termine  sia  di  avervi 
sempre  diritta  la  mira.  Meglio  giova  a  tal 
fine  r  uso  saggio  del  tempo  ,  che  1'  uso 
continuo  5  e  nissuna  cosa  spiana  maggior- 
mente la  via,  come  l'aiuto  degli  studj  di- 
versi. Laonde  sia  che  ne  venga  rassodato 
il  raziocinio  ,  o  esercitato  l' ingegno ,  o  ri- 
scaldata r  immaginazione  ,  o  ammorbidato 
r  animo  ,  od  allargata  la  sfera  del  pensiero , 
ognuno  di  questi  vantaggi  si  risolve  in 
utilità  della  scienza  principale  che  si  pro- 
fessa. Od  almeno  s'  è  vero  che  la  noia 
cavalca  in  groppa  anche  dietro  agli  scien- 
ziati ,  non  è  leggiero  profitto  quello  del 
poter  confortar  il  cuore  e  rinfrescar  la 
mente  colle  variate  dottrine  ,  le  quali  a 
guisa  di  tornagusto  ravvivano  l'ingegno  già 
intormentito.  Come  è  minore  il  pericolo 
della  noia  anche  per  chi  legge,  se  l'autore 
si  mostra  nelle  opere  sue  non  affatto  alie- 
no dagli  altri  studj ,  e  va  rasentando  nello 
scrivere  or  l'una  or  1'  altra  parte  del  sapere. 
Parendo  anzi  che  nissuu  lavoro   scientifico 
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possa  svegliare  1'  altrui  attenzióne  al  pari 
di  quello  ,  nel  quale  più  moltiplicate  tro- 
vansi  le  occasioni  per  1'  autore  di  porsi 
all'  unisono  coli'  animo  di  qualunque  let- 
tore. Talché  siccome  que'  casi  più  ci  col- 
piscono ,  clic  arieggiano  un  non  so  che  alle 
vicende  della  nostra  vita,  o  che  più  ritrag- 
gono della  tempera  del  nostro  cuore;  così 
nissun  libro  ci  torna  più  grato  di  quello  , 
nel  quale  noi  veggiamo  usate  in  qualche 
luogo  le  teorie  a  noi  predilette,  od  ia  cui 
trasparisce  il  cónto  fattone  dallo  scrittore  ; 
il  quale  in  quel  punto,  a  guisa  di  vecchio 
amico  non  ravvisato  infino  ad  allora  ,  si 
rivela  a  chi  legge  ,  e  gì'  inspira  simpatia  e 
confidanza.  Quante  felici  allusioni ,  quante 
gaie  o  patetiche  idee ,  quante  ricche  com- 
parazioni non  si  deggiono  a  quell'  affacciarsi 
che  fanno  nella  mente  di  chi  scrive  le  varie 
cognizioni ,  di  cui  ha  fatto  tesoro  ?  Qual 
miniera  inesausta  di  nuovi  pensieri  non  è 
mai  r  animo  nostro,  alloraquando  nel  rivol- 
gersi colà  entro  le  idee  che  vi  si  vanno 
formando  ,  le  rimembranze  lasciatevi  dalle 
cose    in    addietro    apparate ,    le    immagini 
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create  dalla  bollente  fasìtasia  ,  e  quelle  che 
hanno  vita  dalle  affezioni  del  cuore,  scel— 
gonsi  dallo  scrittore  giudizioso  nel  mezzo 
di  quel  brulìcliìo  di  diverse  figure ,  le  più 
accomodate  a  significare  il  suo  intento  ?  e 
talvolta  non  consideratamente ,  ma  per  uno 
come  bagliore  subitanoj  di  modo  che  a 
giudicarne  dalla  rapidità  e  dall'  impensata 
maniera  con  cui  presentansi  alcuni  concetti , 
direbbonsi  quasi  prodotti  dal  cozzo  fortuito 
di  quelle  vaghe  idee  ,  come  favoleggiavano  gli 
antichi  poeti  del  formarsi  delle  cose  mon- 
dane per  lo  concorso  dei  corpuzzi  elemen- 
tari che  aggiravansi  senza  regola  nei  caos. 
Tanto  è  vero  che  dove  è  maggiore  e  più 
differenziata  la  suppellettile  delle  dottrine , 
superiore  in  ogni  rispetto  dee  essere  1'  ab- 
bondanza delle  idee ,  la  forza  del  consiglio, 
e  l'esercitazione  deUespcrienza:  donde  deriva 
per  lo  scrittore  il  prò  di  potere  sceglier  più 
largamente,  e  di  sapere  scegliere  più  bene. 
Assai  meglio  verrebbe  poi  lumeggiata 
questa  sentenza  ,  se  dall'  aiuto  che  traesi 
dalla  copia  delle  notizie  scientifiche  ,  si 
voltasse    specialmente    il     ragionamento    a 
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chiarire  il  grande  e  necessario  soccorso  che 
dee  attendersi  dallo  studio  delle  amene  let- 
tere ,  tenuto  anch'  esso  qualche  volta  in 
niuna  stima  dagli  ammiratori  di  una  sola 
scienza.  Ma  questo  argomento  ha  in  se 
tanta  importanza  ,  che  può  meritare  di 
essere  svolto  separatamente.  Onde  non  per 
altro  ne  do  cenno  in  questo  luogo,  se  non 
per  farmi,  come  suol  dirsi,  un  ponte  al 
seguente  capitolo. 

CAPITOLO    n 

Degli  spregiatori  delle  amene  lettere. 

Un  giovane  letterato  pubblicò  ,  alcuni 
anni  or  sono,  in  Italia  un  volumetto  di  sue 
rime.  Vi  avea  di  que'  componimenti  ne' 
quali  la  gravità  dell'  argomento  era  adeguata 
dalla  nobiltà  de'  pensieri.  La  maggior  parte 
però  appartenevano  a  quella  maniera  di 
poesia  flebile  ,  che  allora  solamente  vale  a 
muovere  1'  animo  del  lettore ,  quando  1'  au- 
tore accoppia  alle  doti  dell'  ingegno  un 
cuore  capace  di  sentire  altamente  le  cose 
scritte,  e  che  altamente  le  senta.  E  tal  era 
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quello  scrittore  :  poiché  1'  amica  da  lui  la- 
grimata  non  era  già  una  di  quelle  fantasi- 
rae ,  che  tanti  degl'  imitatori  del  Petrarca 
concepirono  nella  loro  immaginazione,  per 
aver  quindi  un  nome  intorno  al  quale  po- 
tessero far  le  viste  di  spasimare  5  ma  era 
una  leggiadra  giovinetta  amata  da  lui  tene- 
rissimamente ,  la  quale  in  sul  più  bel  ve- 
nire della  sua  età  fu  colta  da  morte  ino- 
pinata. Onde  r  autore  mostravasi  non  solo 
poeta  dotato  di  vivida  fantasia ,  ma  amante 
addolorato  nel  più  profondo  dell'  anima , 
come  colui  che  avea  di  che  :  e  que'  versi 
pieni  di  affettuosa  mestizia  erano  fatti  per 
eccitare  eguali  affetti  nel  petto  di  chi  leg- 
geva. Non  pertanto  ,  venuto  il  volumetto 
a  mani  di  un  lettei'ato  di  quelli ,  che  per 
quanto  essi  credono  potrebbero  con  antica 
parola  esser  chiamati  caporali  del  regno 
delle  lettere,  di  quelli  voglio  dire  che  pe- 
sano giornalmente  nel  guscio  della  loro 
bilancia  il  cervello  di  tutti  gli  scienziati 
d'Europa,  non  prese  già  egli  a  disaminare, 
se  talvolta  una  qualche  pecca  si  potesse  di- 
scoprire in  quelle  rime 5  ma  con  quell'aria 
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di  fastidio  ,  con  cui  dopo  gli  otto  lustri 
sogliono  alcuni  sghignare  i  giovani  briosi 
ed  allegrocci  ,  scrisse  dopo  un  arido  an- 
nunzio dell'opera  le  seguenti  gravi  parole: 
sono  questi  gli  argomenti  da  trattarsi  nel 
nostro  secolo  ? 

Ei  bisognerebbe  d'avere  una  copiosa  ve- 
na di  dolce ,  perchè  non  venga  la  muffa 
al  naso  a  chi  legge  queste  ed  altrettali 
sentenze.  E  direbbe  il  pochissimo  di  ciò 
che  si  dovrebbe  dire  a  questi  Spartani  chi 
per  rimbeccarli  gì'  interrogasse  :  se  o  no  in 
questo  nostro  secolo  gli  uomini  ci  nascano 
cosi  fatti ,  che  il  cuore  debba  loro  battere 
Jiella  lettura  di  una  novella  chiosa  della 
magna  cìiarta ,  o  trepidare  per  un'analisi 
chimica  ,  o  commuoversi  a  tenerezza  nel 
contemplare  l' inclìuazione  de'  fiori  masco- 
lini di  una  zucca  verso  il  pistilio  del  fiore 
vicino  ,  o  gongolare  di  giubilo  per  la  sco- 
perta che  siasi  fatta  di  una  nuova  genera- 
zione di  grilli  (*).  Che  se  gli  uomini  sono 
e  saranno  quello  che  sempre  furono  ,    vale 

(*)  V.  il  cap.   IO  di  questo  llb.  2. 
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a  dire  più  o  meno  composti  a  gravità  se- 
eondo  le  vicende  del  tempo  ,  ma  non  mai 
spogliati  degli  affetti,  e,  se  si  vuole,  delle 
fiaccliezze  dell'  umana  natura,  io  non  saprei 
intendere  la  i-agione  per  la  quale  chi  tocca 
con  leggiadri  versi  un  soggetto,  clie  ha  tanta 
parte  nelle  azioni  della  prima  metà  della 
vita  e  nelle  reminiscenze  dell'altra  metà, 
debLa  provei'biarsi  qual  uomo  che  non  sa 
camminare  per  la  pesta.  Anzi  se  mai  fosse 
vero  che  questo  nostro  secolo  fosse  il  se- 
colo de' Senocrati,  de' Zenoni  e  degli  Epi- 
tetti  ,  e  che  ora  per  la  prima  volta  le  ge- 
nerazioni dell'  Europa  vadano  abituandosi 
a  fare  il  viso  di  non  me  ne  importa  a  tutte 
le  scritture  le  quali  non  hanno  maggior  parte 
di  utile  che  di  dolce  ,  io  avviserei  che 
questa  ragione  appunto  dovrebbe  far  rico- 
noscere agli  uomini  prudenti  la  necessità  di 
avvicendare  le  letture  di  ambo  le  maniere; 
acciò  non  accada  agli  studj  severi  di  troppo 
inrigidire  per  difetto  di  correttivo,  siccome 
altra  volta  avvenne  alle  lettere  amene  d'in- 
vanire, perchè  private. del  buon  sugo  delle 
sode  dottrine.    Ma  è  falso  che  la  tendenza 
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presente  degli  studiosi  pe'  lavori  di  serio 
argomento  loro  inspiri  avversione  o  non- 
curanza per  le  amene  lettere:  poiché  la  di- 
ligenza la  quale  si  pone  da'  più  eletti  nel 
rendere  purgato  ,  splendido  ed  aggradevole 
la  stile  ,  in  quanto  il  comporta  la  qualità 
delle  opere  ,  mostra  abbastanza  come  sia 
propagato  fra  essi  1'  amore  alla  bella  lette- 
ratura; e  lo  mostra  pure  il  gran  conto  che 
fassi  de'  classici  esemplari ,  e  il  grande  spac- 
cio che  hanno  le  opere  loro,  non  mai  tanto 
moltiplicate  quanto  ricerche.  Resti  dunque 
a  chi  vuol  fare  l' ingrognato  contro  ad  ogni 
letteraria  leggiadria  il  carico  di  star  sempre 
in  contegno  ,  e  di  non  abbassarsi  mai  a 
giovaneggiare.  Ma  si  sdebiti  il  secolo  nostro 
di  quella  strana  accusa  di  non  saper  sof- 
ferire alcun  tema  che  sia  un  tantino  leg- 
giere. Altrimenti  ,  siccome  è  cosa  usa  a 
vedersi ,  che  dove  si  pende  da  un  canto  ad 
una  opinione  estrema ,  hav\'i  eziandio  chi 
dal  lato  opposto  s'  inclina  con  ugual  ec- 
cesso ,  non  mancherebbe  forse  un  qualche 
maligno  calcolatore  ,  che  tenendo  conto 
delle    tante    bagattelluccie    che    hanno     il 
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passo  insieme  colle  cose    serie  ,    si    facesse 
a  modo  d'  esempio  a  dimandare  ,  quale  in 
questo  secolo  così  grave  sia  più  Luona  ven- 
tura tra  il  fare  un  buon  libro  ,    e   V  avere 
le  gambe  silFattamente  addestrate  ,    cbe    si 
possa  in  men  cbe  non  balena    piccbiettare 
r  un  pie  coir  altro  in  cento  fogge    nell'  an- 
dar saltellone    su    per    un    palco  :    e    mille 
altre  cose  di  simile  natura  ,  le  quali  tanto 
varrebbero    a    menomare   la  considerazione 
nella  quale  sono  giustamente  venuti  gli  stu- 
dj  della  nostra  età  ,  quanto  vale  ad  accre- 
ditare le    esagerazioni    il    vero    o    simulato 
gonfiamento  di  alcuni  scrittori,  cbe  imbat- 
tendosi in    una    scrittura    promettitrice    dì 
solo  diletto ,    ne    fuggono  tostamente  come 
«e  avessero  alle  spalle    il    trentamille.     La- 
sciate pertanto  da  banda  quelle  osservazioni 
cbe  stanno  male  in  bocca  ad  uno  scrittore 
disappassionato  ,  io    mi    farò    solamente    a 
considerare  alcune  delle  ragioni    che    pos- 
sono addursi  da  chi  volesse  discutere  que- 
sta materia  senza  verun  pregiudizio. 

Si  può  opporre  all'accettazione  delle  opere 
novelle  di  amena  letteratura  la  gran  mollitu- 
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dine  delle  antlclie.  Non  già  ragionevolmente: 
imperoccliè  se  gli  antichi  arrivarono  al  colmo 
ed  ebbero  perciò  glielo,  per  la  stessa  ragione 
deesi  concedere  applauso  agli  scrittori  re- 
centi che  salirono  ad  egual  grado  di  merito , 
0  vi  si  accostarono.  E  se  i  primi  lascia- 
rono alcuna  cosa  a  desiderare  od  a  miglio- 
rare in  qualche  parte  della  letteratura,  sarebbe 
una  barbarie  l'arrestarne  il  perfezionamento 
con  quella  stoica  disapprovazione.  Oltreché 
io  prevedo  che  di  giorno  in  giorno  anderà 
scemandosi  la  forza  di  tal  ragione ,  a  segno 
che  se  dovesse  essere  considerata ,  piuttosto 
£Ì  rivolterebbe  a  danno  d'alcune  discipline 
reputate  gravi,  che  dello  studio  delle  lettere 
piacevoli:  poiché  havvi  già  forse  a  quest'ora 
lai  bruco  per  cui  si  sono  scritte  più  carte, 
the  non  si  fecero  versi  per  la  rapita  moglie 
di  Menelao  5  ed  havvi  tale  famiglia  di  funghi 
che  ha  fatto  gemere  i  torchi  meglio  assai, 
che  la  giustamente  chiamata  eterna  famiglia 
degli  Atridi. 

Non  vacontuttociò  trasandata  'una  conside- 
razione che  maggiormente  chiaiùsce  il  bisogno 
della  multiplicazioue  degli  ameni  dettati;  la 
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difficoltà  cioè  di  giungere  all' eccellenza,.  Per 
la  qua!  cosa  siccome  in  ogni  secolo  pocliissimi 
sono  i  nomi,  che  gallano  per  cosi  dire  in  mezzo 
al  numero  immenso  degli  scrittori  di  quelle 
materie ,  cosi  reudesi  necessario  l'incoraggiare 
molte  persone  a  farsi  per  quella  via  ,  acciò 
fra  tanti  si  trovi  aiiclie  l'otLimo  5  od  almeno 
è  imprudente  e  mal  avvisato  consiglio  il  cercar 
di  sconfortamele.  A  moltissimi  la  natura  die 
gamba  sana  e  snella  pe'viaggi  botanici ,  ed 
occhi  limpidi  e  dita  ben  spiccate  per  iscer- 
nere  gli  stami  ed  annoverare  i  petali  di 
uu  fiore:  a  moltissimi  die  la  pazienza  neces- 
saria a  calcolare  la  vibrazione  delle  forze 
impiegate  nel  salto  di  una  locusta:  a  mol- 
tissimi concedette  petto  robusto  per  le  ope- 
razioni del  fornello  chimico:  a  moltissimi 
cinse  tre  volte  d'acciaio  il  capo,  perchè  po- 
tesse star  saldo  in  mezzo  ad  alcune  antiche 
indagazioni  che  menano  a  niente  :  a  pochi 
die  ciò  che  Orazio  appellava  mente  divina 
e  bocca  fatta  per  esprimere  alti  e  sonanti 
concetti.  Col  qual  riscontro  però  io  non  in- 
tendo di  abbassare  la  dignità  di  alcune  scien- 
ze ,  quasi  meglio    dalle  forze  corporee    che 
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dalle  doti  dell*  intelletto  deggiano  essere 
sostenute  ;  ma  solamente  notare  la  diffe- 
i^enza  che  passa  fra  quegli  studj  ,  pe'  quali 
una  mediocre  dose  di  senno  aiutata  dalla 
favorevole  disposizione  della  volontà  e  da 
alcune  fisiche  qualità  basta  a  far  commen- 
devole uno  scrittore  ,  e  fra  lo  studio  delle 
amene  lettere  ,  e  della  poesia  soprattutto  , 
nella  quale  sprofonda  sempre  ncU'  oscurità 
e  neir  obhlio  chiunque  non  è  stato  dalla 
propria  natura  privilegiato  delle  più  sublimi 
virtù  dell'  ingegno. 

Non  è  la  sola  difficoltà  quella  che  do- 
vrebbe far  riguardare  con  miglior  occhio  le 
scritture  appartenenti  all'  amena  letteratura  ; 
ma  la  mancanza  ancora  di  tanti  altri  inco- 
raggiamenti ,  per  la  quale  ,  all'  opposto  di 
quanto  avviene  a  molti  altri  studj ,  se  falla 
agli  scrittori  il  desiderio  della  gloria  falla 
ogni  cosa.  Certe  scienze  sono  talmente  con- 
giunte cogli  oficj  pubblici  di  coloro  che 
le  coltivano ,  che  la  sorte  di  essi  e  delle 
famiglie  loro  dipende  dal  merito  acquistato 
in  quegli  studj.  L'  eloquenza  forense  innalza 
molli  dall'  inopia  all'  abbondanza  e  da  oscuro 
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a  grande  stato.  Gli  studj  politici  se  hanno 
da  uu  canto  una  via  larga  che  conduce  alla 
ciarlataneria,  hanno  anche  dall'altro  un, 
sentiero  non  angusto  che  mena  a'  massimi 
onori  ed  all'  esercizio  del  potere.  I  profes- 
sori delle  scienze  chiamate  salutari  vendono 
ben  caro  l'esperienza  loro,  e  talvolta  i  loro 
errori  ;  anzi  all'  opposto  di  ciò  che  osser- 
vasi nel  porre  il  pregio  a  qualunque  altra 
cosa,  l'opera  di  alcuni  fra  essi  ora  costa 
ciò  che  vale  ,  ora  vale  ciò  che  può  meglio 
esser  pagata  ;  talché  tristo  a'  ricchi  se  mai 
si  propagasse  negli  altri  scienziati ,  e  fra  gli 
artisti  ed  artieri  uu  uso  siffatto  ,  che  io  ne 
disgraderei  tutte  le  leggi  agrarie  dell'  antica 
Roma.  Le  scienze  matematiche  hanno  così 
stretta  corrispondenza  colla  navigazione, 
colla  guerra ,  coli'  agricoltura  ,  coli'  industria 
e  con  tanti  altri  bisogni  o  commodi  della 
vita,  che  cento  sono  le  strade  per  le  quali 
può  venire  a  prospera  condizione  chi  si  ac- 
cinge di  buon  animo  a  coltivarle.  E  cosi 
va  dicendo  per  molti  altri  studj.  Perlocchè 
non  dee  recar  meraviglia  se  in  mezzo  a  tanti 
incitamenti  per  amar  la  scienza ,  non  vien 
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meno  il  numero  e  l'ardore  de' coucorrenti. 
Ma  a  pocLi  iucontra  che  lo  studio  dell' ame- 
na letteratura  frutti  prosperità  di  stato.  Ben 
lungi  adunque  clie  per  le  fatiche  loro  sieuo 
eglino  soprapagati  ,  sono  molti  di  essi  ben 
avventurosi  allorché  non  sono  condotti  a  tale 
in  quegli  studj  da  logorare  una  parte  del 
proprio  patrimonio.  Si  lasci  pertanto  loro 
in  vista  quello  scopo  solo  al  quale  deggiono 
mirare.  E  mentre  gli  altri  allcgransi  di  fama 
con  ricchezza,  o  consolansi  della  minor  gloria 
colla  maggior  dovizia,  non  si  tolga  1'  aspetta- 
zione del  pubblico  favore  a  chi  si  aggira  per 
gli  sterili  campi  della  letteratura ,  dove  non 
altro  comunemente  è  da  sperare  che  un  po' di 
nominanza  ^  al  pari  quasi  di  chi  discorre  al- 
cune classiche  terre  delia  nostra  Italia  ,  nelle 
quali  non  una  vite  ei  trova ,  non  una  spiga  , 
non  un'allegra  campestre  abitazione,  ma  mi- 
ne di  grandi  cose ,  reminiscenze  di  grandi 
nomi,  e  suggctto  di  sublimi  meditazioni. 

Si  suole  anche  allegare  da  coloro  che  ten- 
gono in  non  cale  le  amene  lettere  la  scarsa 
o  ninna  utilità  di  tali  studj.  Eji^però  veg- 
liamo se  ciò  sia  vero ,  e  se  csseuidolo  resti 
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scemata  l' iiuporlaiiza  di  quelle  scritture. 
Colui  che  volesse  appellare  vano  ed  infrut- 
tifero lo  studio  della  piacevole  letteratura 
mostrerebbe  eoa  ciò  solo  di  non  conoscerla , 
o  di  esservisi  accostato  a  dispetto  della  pro- 
pria natura.  Ne  altrimenti  potrebbe  spiegarsi 
come  non  gli  lampeggi  sotto  agli  occbiil  mag- 
gior profitto  ,  che  per  ogni  qualunque  siasi 
disciplina  dee  sperarsi,  allorché  Fingegno  è 
maggiormente  ingentilito.  Giova  questo  non 
solo  alla  propria  iustruzìone ,  ma  ancora 
air  ammaestramento  altrui.  Vale  a  dire 
che  siccome  1'  animo  si  conforta  contro  alla 
noia  de' lunghi  e  severi  studj,  e  si  vigoreggia 
contro  alla  diiìlcoltà  delle  scienze  esatte, 
intramettendovi  quell'amenità  di  dottrine; 
e  come  s'  assottiglia  il  giudizio  nel  mezzo 
di  tutto  ciò  che  la  mente  umana  seppe 
partorire  di  più  perfetto;  cosi  ni  un  altro 
argomento  ha  dello  attrattivo  pe'  leggitori 
al  pari  di  quello,  in  cui  al  pregio  in- 
teriore delle  ragioni  risponde  quello  di 
uno  stile  decentemente  appropriato  al  sug- 
getto.  La  qnal  cosa,  per  tutto  dove  che 
uno    genitore  si   volga   ad    accattare    aiuti 
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dalle  altre  scienze  ,  difficilmente  gli  tornerà 
fatta,  s' ci  non  corre  al  fonte  d'ogni  bello 
e  purgato  scrivere.  E  pur  troppo  è  vero 
che  per  la  trascurataggine  con  cui  si  con- 
sidera da  molti  questo  bisogno  della  mente 
tanti  sono  gli  studj  che  non  rendono  tutto 
il  merito  delle  fatiche  prese  loro  intorno. 
Per  questo  tanto  si  differenzia  il  linguaggio 
forense  fra  una  ed  altra  nazione  :  e  mentre 
in  un  luogo  lo  stile  è  nobile  ,  e  quando  la 
materia  il  comporta  fiorito  d'  immagini ,  o 
ricco  di  pensieri  gravi,  o  concitato  e  robu- 
sto, havvi  cotal  altro  luogo  dove,  se  tu 
eccettui  alcuni  pochi  ,  la  lingua  adoperata 
da'  giurisperiti  non  è  altro  che  il  trasla- 
tare  eh'  essi  fanno  il  loro  dialetto  munici- 
pale in  altrettante  parole  di  desinenza  di- 
Tersa  j  ed  il  raziocinio  altro  non  è  se  non 
il  mettere  in  filza  alcune  dottrine  alloga- 
te alla  mescolata  senza  ordinamento  veru- 
no; onde  l'esposizione  de' fatti  è  senza  di- 
gnità ,  la  dimostrazione  del  proprio  diritto 
«enza  chiarezza ,  la  confutazione  dell'  altrui 
sentenza  senza  vigore  ;  e  si  parla  e  non 
▼'  ha  chi  ascolti  j  o  si  ascolta  con  V  occhio 
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fiso  non  sul  volto  del  dicitore  ,  ma  sul  vo- 
lume eh'  egli  ha  per  le  mani ,  di  cui  tarda 
a  svolgersi  1'  ultima  carta.  Per  la  stessa  ra- 
gione in  alcuni  paesi  1'  eloquenza  sacra  ha 
toccato  per  molte  volte  il  maggior  apice  ; 
ed  in  altri  a  mala  pena  possono  essere  ci- 
tati alcuni  nomi  meritevoli  di  fama.  Per 
egual  motivo  è  raro  il  trovare  in  una  na- 
zione chi  fra  le  persone  studiose  non  sappia 
nello  scrivere  vestire  le  cose  le  più  comuni 
di  forme  leggiadre  o  per  lo  meno  nitide  5 
mentre  che  in  un'  altra  abbondano  le  opere 
le  quali ,  se  tu  riscontrerai  il  pregio  interno 
colla  contraria  apparenza ,  chiamerai  oro  si 
bene  ,  ma  oro  greggio  ,  e  che  non  dà  all' 
occhio  testimonianza  di   se. 

Vero  è  che  alcuni  di  questi  o  simili  ri- 
sultamenti  possono  riferirsi  ancora  ad  altre 
cagioni.  Ma  se  ben  raccogliesi  ciò  che  in- 
nanzi si  è  ragionato  si  avviserà,  come  ad 
aggravare  qualunque  altra  sinistra  influenza 
nissuna  cosa  maggiormente  conferisce ,  che 
r  abbandono  o  lo  spregio  dell'  amena  lette- 
ratura. Poiché  il  dire  può  esser  purgato  an- 
che laddove  non  vuol  esser  veemente;  L'uso 
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di  molte  dottrine  appropriato,  anche  quando 
manca  quello  di  alcune  altre  :  e  la  bellezza 
sia  senza  la  forza,  la  dignità  senza  il  co- 
mando ,  la  piacevolezza  senza  il  riso,  1'  acu- 
tezza senza  il  motteggio  :  e  le  leggi  del  bello 
scrivere  possono  osservarsi  insieme  con  quel- 
le dello  scrivere  moderato.  Siccome  varia 
nelle  varie  regioni  è  la  maniera  del  vestire  , 
ma  uniforme  fra  tulli  i  popoli  inciviliti  è 
il  pensiero  della  decenza  ,  la  cura  della 
mondezza ,  e  lo  studio  della  leggiadria  in 
ogni  abbigliamento. 

Pognamo  tuttavia  clic  in  qualche  riguardo 
possa  essere  stimalo  meno  utile  al  paragone 
delle  altre  scienze  lo  studio  delle  lettere 
amene.  Non  per  questo  sarà  permesso  infe- 
rire, che  debba  esser  seguito  con  tiepi- 
dezza ,  o  consideralo  con  minor  riverenza. 
E  così  avrà  per  fermo  chiunque  non  col 
solo  materiale  profitto  delle  cose  misura 
il  grado  d'  importanza  eh'  esse  aver  deg- 
giono.  Che  se  ad  alcuni  venisse  nelF  animo 
il  timore  di  scapitare  di  credito  logorando 
dietro  a  quegli  studj  un  tempo ,  che  più 
vautaggiosaoiente  si  può  spendere  nel  colti- 
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vare  fedehneale  alcuna  di  quelle  scienze 
predilette  ,  che  gridatisi  in  questa  età  quali 
donne  e  madonne  di  ogni  altra  dottrina , 
io  non  saprei  meglio  recare  alla  somma  tutto 
questo  ragionamento,  clie  ricordando  loro  ciò 
che  iu  un  suggelto  poco  dissimile  scriveva 
uno  de' più.  grandi  uomini  dell' anlicliità  , 
paragonando  i  meriti  di  un  facondo  oratore 
alle  ordinarie  prodezze  di  un  capitano:  poiché 
quel  riscontro  de'  vantaggi  e  dell'  importanza 
delle  cose  vi  è  trattato  non  meno  opportu- 
namente che  argutamente.  «  In  quanto  a 
»  me,  scrivea  egli  (*) ,  io  vorrei  meglio  aver 
))  composto  una  delle  orazioni  di  Lucio 
»  Crasso  per  Marco  Curio,  che  aver  ridotto 
»  a  ohbedienza  due  rocche.  Ma  più  importò 
»  alla  repubblica,  voi  mi  direte,  l' espu- 
71  gnazione  del  castello  de' Liguri,  che  la 
w  buona  difesa  della  causa  di  Curio.  Ed  io 
»  '1  credo.  Ma  agli  Ateniesi  ancora  impor- 
»  tava  meglio  l' avere  nelle  loro  case  sta- 
»  bili  i  tetti  ,  che  il  possedere  una  sta- 
»  tua  d'avorio   di  Minerva  di  perfettissime 

(*)  Cic.  Brut,  sive  de  ci.  orator.  l&xiii. 
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»  forme.  E  sì  che  io  amerei  eoa  tutto  ciò 
»  di  diventar  piuttosto  Fidia,  che  1' ahihs- 
»  simo  de' falegnami.  Per  la  qual  cosa  non 
»  quanto  ciascuno  giovi  si  dee  ponderare  , 
»  ma  ciò  che  ciascheduno  vaglia  :  principal- 
»  mente  perchè  pochi  sono  coloro  i  quali 
»  egregiamente  sappiano  dipingere  o  scol- 
»  pire;  nel  mentre  che  di  mercenarj  d'ogni 
»  genìa  non  mai  può  avvenire  che  si  abbia 
»  disagio  ». 

CAPITOLO    III 

Degli  enciclopedici. 

Io  non  so  se  abbondino  in  questa  nostra 
età  i  vaghi  di  una  sola  scienza  ,  od  i  di- 
samorati per  le  lettere  amene.  Credo  però 
di  non  andar  errato  affermando,  che  sopi'ab- 
boudano  quegli  altri,  i  quali  possono  accag- 
gionarsi  del  vizio  opposto  ,  del  voler  cioè 
abbracciare  ne'  loro  studj  tutto  lo  scibile. 
Questa  soprabbondauza  muove  principal- 
raente  dalla  privata  vanità  di  chi  studia  ; 
e  principalmente  si  alimenta  colla  gran 
profusione    di  dottrine  che  si   fa    a   bene- 
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fizio  comune  da  chi  ammaestra.  Non  mai  co- 
me oggidì  si  è  propagato  in  tutte  le  classi  di 
persone  il  desiderio  del  sapere  ;  donde  deriva 
per  alcuni  il  bisogno  di  sentirne  il  vantag- 
gio ,  e  per  molti  altri  quello  di  mostrarne 
le  apparenze.  Non  mai  come  oggidì  si  sono 
moltiplicati  i  mezzi  di  agevole  addottrina- 
mento 5  donde  la  fiducia  in  molti  di  non 
entrare  in  grave  fatica  nel  discorrere  per 
lungo  e  per  largo  tutte  le  province  scien- 
tifiche. Non  dee  pertanto  tornar  inoppor- 
tuno il  soffermarsi  a  considerare  il  prò  in- 
dividuale che  si  vuole  da'  discepoli  ;  il  prò 
generale  che  si  propongono  di  conseguire 
i  maestri. 

E  raro  che  coloro  i  quali  alla  vivezza 
dell'  ingegno  accoppiano  la  profondità  del 
senno  non  avvisino  ,  come  sia  imprudente 
anzi  stolto  consiglio  quel  voler  addimesti- 
carsi con  tutte  le  dottrine.  Eglino  ben 
sanno  che  la  virtù  massima  dell'  intelletto 
ungano  non  può  salire  a  tanto,  che  arrivi 
la  maggior  altezza  di  una  sola  scienza.  Che 
gli  uomini  di  straordinaria  forza  di  mente 
e  di  più  determinata  volontà ,  se  giungono 
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nella  scienza  principale  da  essi  seguita  a 
sorpassare  la  misura  comune ,  non  perven- 
gono ad  adeguare  negli  altri  studj  1'  intelli- 
genza di  clii  li  professa  con  mediocre  abilità. 
Senza  che  alcune  discipline  sono  così  op- 
poste fra  loro,  che  quella  dote  dell'animo 
la  quale  sostiene  gli  studiosi  dell'  una  è 
fatta  talvolta  per  disperare  i  seguaci  dell' 
altra.  La  presunzione  adunque  degli  studj 
enciclopedici  può  solamente  venir  in  capo 
a  coloro  ,  ne'  quali  la  confidenza  del  pro- 
prio valore  sia  maggiore  della  cognizione 
eh'  essi  ne  hanno.  E  questa  confidenza  è 
tosto  rivelata  dalle  opere  loro.  Flavinio 
il  quale  gloriavasi  del  predicato  di  enci- 
clopedico scrisse  nella  primiera  gioventù  il 
suo  poemetto  :  non  già  perchè  la  natura 
gli  avesse  dato  intelletto  a  poetare  ;  ma 
perchè  havvi  tal  lingua  nella  quale  è  più 
agevole  il  comporre  alcune  stanze  senza 
grave  menda,  che  lo  scrivere  un  tantino  di 
prosa  che  non  dia  appicco  a  censura.  Quindi 
a  modo  d'  ape  venne  egli  a  posarsi  su  tutti 
i  fiori  della  piacevole  letteratura;  e  a  modo 
d' ape  strofinatosi  in    quelli ,   riportò    sulle 
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proprie  carte  tutto  il  Lottino  fattovi:  solo 
che  non  seppe  poscia  stillarne  alcuna  pre- 
ziosa essenza  5  e  i  pensieri  non  trasmutati, 
e  le  parole  tolte  fedelmente  da  verso  a 
verso  ,  come  pitture  a  fresco  che  staccansi 
dalle  muraglie  coli'  intonaco  tutto  intiero  , 
accusarono  il  furto.  Avvisatosi  con  ciò  dt' 
aver  già  conquistato  la  fama  d'  ingegno 
brillante  ,  aspirò  alla  riputazione  d' ingegno 
sodo.  Si  diede  pertanto  a  leggere  l'astrono- 
mia insegnata  senza  il  soccorso  delle  mate- 
matiche ,  la  chimica  per  le  dame  ,  il  pic^ 
colo  dizionario  medicale  ,  la  botanica  delle 
fanciulle,  l'enciclopediuccia  portatile,  le  cosi 
dette  beltà  ,  i  sunti  ,  i  compendi  ,  i  saggi^ 
]e  notizie,  gli  elementi,  i  manuali,  i  bozzi-, 
gli  atlanti ,  le  antologie  ,  e  le  millanta  di- 
verse maniere  di  libricciuoli ,  pe'  quali  l' im- 
menso quadro  dell'  umano  sapere  ridotto 
per  così  dire  a  piccolissima  miniatura  può 
allogarsi  da  per  tutto  ,  senza  differenza  di 
tempo  ,  e  senza  rischio  di  perderne  buon-? 
dato.  Epperò  ora  usando  certi  paroloni ,. 
a'  quali  si  facea  di  berretta  alcuni  secoli 
avanti ,    e    che    adesso    scorrono   quantun-j 


jSo  libro  It 

que  con  un  po'  d' ingorgamento  anche  sulle 
boccliine  le  più  leggiadre  5  ora  aggiugnendo 
ad  alcune  pruove  patenti  una  dimostrazione 
arcana  tratta  da  un  A  che  vale  più  di  B 
o  meno  di  G  ;  ora  calcolando  appuntino 
quanti  muli  si  richieggano  per  rispondere 
alla  forza  di  una  macchina  a  vapore  ;  ora 
gittando  qua  e  là  il  cenno  di  una  nuova 
scoperta  fattasi  nel  cranio  di  un  nero  ,  o 
ne' lombi  d'una  Ottentotta,  o  nel  ventesimo 
strato  di  una  cava  ,  o  negli  scaffali  di 
una  biblioteca  ,  o  negli  armadj  di  un 
archivio  5  in  una  parola  profittando  di  ogni 
opportunità  per  riforbire  quella  minuteria 
di  dottrine  che  avea  raccolto  da  que'  be- 
nedetti suoi  librettini  ,  ei  giunse  a  tanto 
che  ebbevi  chi  lo  reputò  un  miracolo  di 
erudizione.  Ma  coloro  che  vedeano  più  ad- 
dentro attinsero ,  che  dotato  qual  era  di 
molta  accortezza  sapea  egli  solamente  aspet- 
tar la  palla  al  balzo  ,*  e  dire  opportuna- 
mente ,  ed  opportunamente  tacere  ;  o  par- 
lare a  mezza  bocca,  e  trovare  certe  espres- 
sioni che  in  letteratura  ,  come  nelle  ne- 
goziazioni politiche  f  sono    buone    a   cavar 
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d'  intrigo  1'  incerto  ragionatore  ;  e  far  le 
viste  di  aver  potuto  dire  quel  di  più  che 
ignorava  ,  ma  ijon  si  curar  dì  farlo  per 
amore  di  brevità  5  e  scalfire  cosi  alla  \t^~ 
giera  le  quistioni  ,  e  tosto  ritrarsene  5  e 
citare  alcuni  grandi  nomi ,  e  chiamarli  il 
mio,  il  nostro;  ed  usare  altri  artifizj  con- 
simili pe' quali  cadessero  nella  ragna  i  meno 
veggenti.  Ne  ciò  bastò:  perchè  dopo  aver, 
come  gli  talentava ,  scritto  un  mondo  di 
opere  di  suggetto  disparato ,  mancandcc^li 
argomenti  spontanei  ,  si  pose  a  soddisfare 
alle  richieste  di  chi  primiero  ricercava  la 
sua  penna  ,  infino  a  quando  gli  venne  nell' 
animo  di  rizzar  cattedra  di  giornalista  5  nel 
quale  uficio  egli  ebbe  poco  a  durare  ,  per- 
che  quest'  uomo  buon  per  tutto  uscì  ri 
vita  prima  di  trovarsi  molto  innanzi  con 
gli  anni.  Sebbene  non  per  questo  pcvì  la 
memoria  delle  sue  scritture  ,  delle  aurdi 
un  amico  suo  ha  compreso  ia  serie  in  una 
biografia.  Da  questa  apparisce  eh'  e'Ji  avea 
scritto  dugencinquauta  sonetti  ,  quindici 
canzoni ,  ventitre  madrigali ,  ciaqr.anta  epi- 
grammi, un  ditirambo,  un  poemu  eroicomico, 
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tre  comedie  della  maniera  appellata  iagri- 
maute ,  e  due  tragedie  di  quelle  che  son 
chiamate  urbaue.  Delle  altre  opere  poi  e 
degli  opuscoli  mentovati  in  quel  volumetto  io 
noterò  solamente  ciò  che  mi  è  parato  poter 
dare  un'  idea  più  netta  degli  studj  dell'au- 
tore ,  ed  a  questo  basta  1'  indicazione  de' 
seguenti  titoli  :  del  nome  della  madre  di 
Cincinnato:  dell'ombra  del  ginepro,  e  perchè 
fu  chiamata  grave  da  Virgilio  :  dell'  utilità 
delle  basette  per  varie  specie  d'  animali  : 
tavola  comparativa  dell'  altezza  di  tutti  i 
campanili  dell'  Europa  :  conciliazione  delle 
diverse  opinioni  sul  numero  delle  vergini  Sa- 
bine rapite  da'  Romani  :  enumerazione  fatta 
di  settanta  piccole  sanguisughe  in  guisa  di 
granellini  entro  il  corpo  di  una  sanguisuga 
madre  ,  e  per  qual  ragione  le  sanguisughe 
sieno  private  degli  organi  necessarj  a  ri- 
gettare una  parte  dell'  alimento,  con  alcune 
considerazioni  morali  intorno  alle  difficoltà 
di  egual  natura  provate  da  coloro  cui  si 
applica  volgarmente  tal  denominazione:  cou- 
ghietlure  sopra  un  naso  di  bronzo  scavato 
nelle  ruiue  di  Pompeja. ...  E  tanti  altri  titoli 
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simili  io  potrei  qui  soggiungere  ,  se  non 
pensassi  die  per  lo  troppo  aggirarmi  sulle 
stravaganze  di  questo  mio  Flaviuio  ,  slavi, 
alla  fine  chi  mi  tratti  da  Lagattellicre.  11 
perchè  in  vece  di  andare  scherzando  ,  io 
chiederò  da  senno  a'  lettori,  se  o  no  veg- 
gonsi  talvolta  annunziali  ,  e  talvolta  anche 
predicati  certi  libri,  i  quali  nò  promettono 
né  attengono  meglio  di  quanto  potrebbe 
aspettarsi  da'  titoli  teste  notati.  E  chiederò 
pure  se  queste  opere  disparate  e  miserabili 
non  sieno  tante  volte  il  frutto  di  quegli 
studj  universali, che  da  molti  si  fanno  mercè 
dello  sminuzzamento  d'  ogni  dottrina  tanto 
in  oggi  alla  moda.  Così  è  in  fatto  :  poiché 
quella  certezza  di  poter  trovare  prontamente 
e  senza  sforzo  que'  sussidj  ,  pe'  quali  sia 
dato  di  poter  vestire  il  suggetto  che  viene 
per  avventura  nelle  mani ,  delle  forme  che 
sogliono  adoperare  gli  scienziati  davvero,  in- 
spira tosto  il  coraggio  di  trattare  or  1'  una 
or  l'altra  materia:  siccome  quella  povertà, 
la  quale  malgrado  di  tali  soccorsi  dura 
sempre  nell'  animo  dello  scrittore  ,  lo  co- 
strinse a  toccare  cosi  pelle    pelle    il    tema 


l84  LIBRO    II 

della  sua  opera  ,  od  a  fare  scelta    di  argo- 
menti frivoli  e  vani. 

La  qual  cosa  mi  conduce  a  riflettere  che  gli 
uomini  chiamati  eruditi  dando  tanto  arden- 
temente la  mano  a  tor  via  lo  squallore  che 
rendea  si  veneranda  l'erudizione  de'  nostri 
padri  ,  ed  aprendo  ad  ogni  vegnente  tutto 
intiero  il  santuario  delle  scienze ,  lavorano 
a  danno  della  propria  gloria,  e  com'è  nel 
volgare  proverhio  vanno  aguzzandosi  il  palo 
in  sul  ginocchio.  Se  in  que'  tempi  taluno 
avesse  voluto  6gurarsi  entro  il  pensiero  l'im- 
magine  d'un  letteratoiie  di  quelli  di  maggior 
voce ,  ei  se  lo  avrebhe  rappresentato  grave 
d'anni,  di  portamento  ,  cogli  occhi  raccolti 
e  un  pocoìino  accesi  per  la  fatica,  e  tal  fiata 
ancora  con  un  viso  che  sapesse  un  poco 
d  amarognolo.  Le  forme  sono  ben  mutate  og- 
gidì ;  e  noi  veggianio  sgorgare  a  pieno  fiotto 
l'erudizione  da  alcune  figurine  tutte  leggiadre 
e  tutte  scrediate,  che  sono  proprio  un  tra- 
dimento per  chi  avvisasse  di  tenerle  in  quel 
conto  che  l'apparenza  indica.  Questo  dimostra 
che  la  facilità  di  pei  venire  agli  onori  un 
tempo  sì  rari  di   grande    scienziato    va   di- 
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stendeudosi  largamente  :  e  che  verrà  forse 
tal  giorno  in  cai  tanti  saranno  gli  enciclo- 
pedici, quanti  saranno  gli  esemplari  dell'en- 
ciclopediuccia  stampali  in  varie  parti  del  glo- 
bo. Un  letterato  italiano  non  ha  guari  rapito 
a'  viventi  (*)  ,  e  che  non  va  certamente  con- 
fuso con  quelli  de'quali  vado  ragionando,  per- 
chè per  forza  singolare  d  ingegno  salì  giusta- 
mente a  gran  fama,  diede  una  testimonianza 
non  dubbia  dell'agevolezza  che  s'incontra  nel 
parere  eruditissimo, alloj:aqaando  pubblican- 
do la  sua  versione  ed  i  suoi  lunghi  commenti 
sul  poema  di  Callimaco  intitolato,  la  chioma 
di  Berenice,  mentre  nel  giudizio  portato 
delle  notizie  raccoltevi  comparve  quell'inge- 
gnoso e  quel  perspicace  ch'egli  si  era,  nel- 
l'abbondanza meravigliosa  de' fatti,  de' con- 
fronti ,  delle  allusioni  ,  ed  in  quella  stra- 
boccantissima delle  citazioni  ne  avrebbe  mo- 
strato un  portento  di  dottrina,  se  egli  stesso, 
coU'animo  appunto  di  deridere  la  baldanza 
di  que'cotali  che  sono  soliti  infarcire  a  que- 
sto stesso  modo  le  loro  scritture,  non  ci  avesse 
nelle  ultime  carte  dell'opera  fatti  consape- 
(*)  Ugo  Foscolo. 
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voli ,  che  quel  suo  lavoro  era  opera  Jì  pochi 
mesi  ,  e  frutto  solamente  della  pazienza  a- 
doperata  nel  frugare  qua  e  là  pe'  repertorj  : 
onde  gli  era  venuto  fatto  di  poter  in  si  brieve 
spazio  di  tempo,  quasi  giocolando,  venir  al 
paragone  de'  chiosatori  li  più  ripieni  il  petto 
e  la  lingua  di  erudizione.  Né  questo  può 
parere  straordinario  a  chi  consideri  la  grande 
rispondenza  che  per  mezzo  delle  opere  la- 
boriosissime di  alcuni  scienziati  trovasi  fra 
una  parte  della  letteratura  ed  un'  altra, 
fra  l'una  e  l'altra  scienza.  Basti  a  modo  d'e- 
sempio il  por  mente  alla  facilità  che  incon- 
trasi neiriufllzare  le  notizie  ,  le  quali  nel- 
l'antica letteratura  greca  e  latina  hanno 
insieme  qualche  appicco  :  poiché  dopo  le 
fatiche  erculee  de'  commentatori  ,  se  tu 
t'imbatti  per  avventura  in  quel  tratto  di  un 
autore  classico  che  si  confà  al  tuo  inten- 
to ,  tu  vedi  a  pie  di  pagina  tale  selva  di 
spiegazioni  ,  di  riscontri  e  di  richiami  , 
che  sei  ben  scevero  di  presunzione  se  non 
corri  tosto  a  fartene  bello ,  fiancheggiando 
con  un  po'  d'arie  l'argomento  ,  e  rendendolo 
sempre  più  ricco,  come  colle  nuove  ricerche 
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li  si  moltiplica  sotto  le  mani  la  messe:  che 
pare  in  verità  che  tu  metta  le  dita  in  un 
mucchio  d'  ami ,  o  in  un  paniere  di  ciriege  , 
che  se  ne  togli  una  ne   sollevi  dieci. 

Questo  però  io  dico  non  già  perchè  mi 
gravi  di  veder  dischiuse  le  sorgenti  del 
sapere  5  ma  mio  intento  si  è  solo  di  valer- 
mi di  tali  considerazioni  per  entrare  più 
opportunamente  a  disaminare  ciò  che  iiiiino 
dal  principio  io  mi  era  proposto  :  cioè  se 
si  ottenga  in  eflclto  il  proiìtto  universale 
che  si  crede  derivare  da  questa  dirò  così 
irrigazione  generale  di  dottrine  scientifiche 
e  letterarie.  La  qulstione  è  ardua  ,  e  va 
perciò  hen  ispiegata  onde  scansare  ogni  equi- 
vocamento:  giacché  potrehhe  essa  risolversi 
in  due  quesiti^  vale  a  dire,  se  giovi  che 
molti  sieno  addottrinali  meglio  di  ciò  che 
possa  abbisognare  alla  condizione  ed  al  va- 
lore intellettuale  di  ciascheduno  5  e  se  a 
coloro  a'  quali  può  convenite  in  ambi  que' 
rispetti  il  più  esteso  addottrinamento  sia  per 
tornar  utile  il  procacciarselo  per  quella  via 
compendiosa  che  si  corre  dalla  maggior  par- 
te. 11  primo  argomento   si   dee   da  me  tra- 
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sandare,  perchè  meno  letterario  di  ciò  che 
a  prima  vista  può  parere.  Riduceudomi  per- 
tanto a  quella  sola  disquisizione  che  sta 
Lene  al  mio  assunto  ,  io  non  indugio  ad 
affermare ,  che  quella  maniera  d'  lustrazione 
quanto  può  esser  non  biasimevole  in  chi 
la  ricerca  per  sola  curiosità  ,  tanto  è  se 
non  altro  vana  in  tutti  coloro  che  avvisano 
di  poter  per  quel  solo  mezzo  soddisfare  all' 
impegno  da  essi  posto  attorno  a  qualche 
studio.  Onde  se  dagli  uni  dee  solamente  ri- 
chiedersi che  non  si  accostino  a  quelle 
sorgenti  così  alla  cieca  e  senza  discerni- 
mento ,  dagli  altri  dee  ricercarsi  che  meglio 
sappiano  distinguere  la  diligenza  da  usarsi 
nello  studio  principale  da  essi  prescelto,  e 
la  giusta  vaghezza  che  conduce  gli  uomini 
studiosi  a  toccare  almeno  in  rasentando 
molte  altre  scienze  utili  o  dilettose.  Go- 
vernandosi altrimenti ,  potrà  dirsi  ad  essi  , 
come  Dante  facea  dire  a  se  stesso  (*)  : 
))  guarda  coni'  entri  e  di  cui  tu  ti  fide  : 
»  non  t'  inganni  1'  ampiezza  dell'  entrare.  » 
Ed    in    queste  parole    del    poeta    pare    re- 

(*)  Inf.  5. 
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ratóente  clie  si  trovino  riiiiiite  le  migliori 
ragioni  per  assennare  i  giovani  acciò  vada* 
no  rispettivi  nel  confidarsi  in  quella  ma- 
niera di  studio. 

Egli  accenna  primieramente  il  modo 
dell'  entrare.  E  questo  modo ,  alìorcliè  trat- 
tasi di  far  suo  prò  in  qualche  scienza  ,  sta 
neir  aver  1'  animo  preparato  da  quelle  dot- 
trine che  sono  la  base  d'  ogni  sapere  ,  e 
da  quelle  altre  che  più  specialmente  sono 
destinate  a  sostenere  lo  studio  maggiore  al 
quale  si  ha  indiritta  la  mira.  Sta  pure  que- 
sto modo  neir  avvezzare  a  grado  a  grado 
l'ingegno  a  render  sue  le  dottrine  diverse  : 
perchè  siccome  queste  nascono  le  une 
dalle  altre  ,  e  tutte  hanno  radice  in  alcuni 
principii  della  massima  importanza  che  van- 
no prima  d'  ogni  altra  cosa  ben  confitti 
neir  animo ,  il  procedere  quasi  sbalzando  a 
conoscere  gli  ultimi  risultamenti ,  senza  aver 
prima  ben  addentro  consideralo  i  termini 
di  ogni  cagione  ,  è  un  capovolgere  la  ma- 
niera dell' instruzione ,  o  per  meglio  dire  è 
un  saper  niente.  Sta  parimente  il  modo  nel 
trar  vantacelo  da   aucUa  esercitazione   del  a 

.        *9 
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mente  die  fassi  nell'  impiegare  1'  intelligen- 
za propria  ad  aiutarsi  contro  alle  difficoltà 
della  materia  :  poiché  non  altrimenti  che  i 
cibi  soverchiamente  tritati  nell' apprestarli  , 
ne'  quali  non  resta  alcuna  parte  dì  saldo  . 
faticano  maggiormente  lo  stomaco  5  così  dif- 
ficilmente trasmutansi  in  buon  sugo  le  co- 
gnizioni venute  nell'animo  senza  disagio, 
simili  all'  imbeccata  de'  rondinini  che  aspet- 
tano il  boccone  fatto  e  smaltito. 

Avvisa  poscia  il  poeta  che  pougasi  mente 
a  coloro  de' quali  si  prende  fidanza.  Ed  anche 
in  ciò  la  cautela  è  dimostrata  saggia  dall'espe- 
rimento. Veggonsi  soventi  volte  in  fronte 
ad  alcune  di  quelle  opere  che  condiscono 
tutta  l'Europa  ed  una  porzione  dell'Ame- 
rica col  nome  di  dizionarj  ,  o  con  quegli 
altri  titoli  che  sonosi  inventati  per  disordi- 
nare ,  disseccare  e  parvificare  le  parti  tutte 
dell'  umano  sapere  ,  veggonsi  dico  sovente 
alcuni  noini  l'ispettabili  che  basterebbero  per 
.se  soli  a  far  prender  fiducia  al  lettore.  Ma 
coloro  che  sanno  e  non  tengono  il  segreto 
degli  editori  affermano,  che  que'nomi  sono 
laute  fiate  un  aescato  per  trarre  i  compra- 
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tori:  che  un  po'  di  condesceiiclenza  e  un  po' 
di  parte  presa  nel  profitto  della  stampa  è  tat- 
tociò  che  appartiene  in  tali  imprese  a  quegli 
uomini  famosi ,  i  quali  non  sanno  negare 
agli  amici  ed  a  se  stessi  il  vantaggio  di  far 
valere  il  proprio  credito:  che  alcune  opere 
periodiche  hanno  anch'  esse  i  direttori  pa- 
lesi cui  ciascuno  inchinerehbe,  ed  i  com- 
pilatori occulti,  cui  se  si  rivelassero,  non 
vi  sarebbe  chi  dir  potesse  :  tu  sei  ser  co- 
tale de'  cotali.  Onde  noi  crediamo  le  tante 
volte  che  ci  venga  detta  la  lezione  dal  mae- 
stro ,  e  restiamo  come  intronali  al  leggere 
alcuni  giudizj  pronunciati  a  foggia  d'  ora- 
colo ,  ed  andiamo  mulinando  per  iscoprire 
le  arcane  ragioni  che  poleano  determinare 
queir  uomo  saputo  a  profferire  quella  sen- 
tenza ,  nel  mentre  chi  parla  è  lo  scolaretto. 
Che  se  cosi  avviene  a  dispetto  delle  prefa- 
zioni al  benigno  lettore  e  de'  programmi  , 
qual  cosa  dee  presumersi  sia  per  intervenire 
alloraquando  non  altra  guarentigia  porta  se- 
co il  frontispizio  dell'opera,  salvo  l'annunzio 
oggidì  si  comune  di  essere  stata  scritta  da  una 
società  di  scienziati  o  di  letterali?  Certamente 
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i  motivi  di  clìfficleiiza  deggiono  allora  aumen- 
tarsi: poiché  due  per  l'  orditiario  sono  le 
ragioni  di  tenere  quell'  incognito  :  1'  una  la 
dubbiezza  che  si  ha  dagli  scrittori  di  poter 
inspirare  fiducia ,  e  1  Ciclo  ne  preservi  da' 
lavori  di  chi  in  mezzo  a  tanto  amore  del 
guadagno  serba  tanta  modestia  :  oppure  la 
ragione  si  è  la  coscienza  intima  che  lo  scrit- 
tore ha  di  non  aver  impiegato  quella  diligenza 
che  sarebbe  stata  necessaria  perchè  il  merito 
della  cosa  rispondesse  alla  fama  di  lui,  e  1 
Ciclo  ne  liberi  dall'  aver  miglior  opinione 
di  un  libro  che  lo  stesso  suo  autore. 

L'  ultima  parte  del  consiglio  del  poeta  si 
è  di  non  lasciarsi  trarre  ad  inganno  dall'  am- 
piezza dell'  entrare.  E  quest'  ampiezza  per 
cui  la  sterminata  quantità  degli  addottrinanti 
e  degli  addottrinati  non  molla  mai  di  farsi 
innanzi  per  ogni  via  del  sapere  ,  è  una  ragio- 
ne così  manifesta  di  soddisfazione  negli  uni, 
di  speranza  o  presunzione  negli  altri,  che 
dove  non  si  fosse  detto  intorno  a  ciò  tutto 
quanto  cadeva  in  acconcio ,  basterebbe  ora 
quella  nuda  sentenza  perchè  ciascuno  po- 
tesse appropriarla  all'  argomento.  Onde  poi- 
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elle  mi  grava  di  star  più  a  lungo  in  questo 
leccetto  ,  io  chiuderò  il  capitolo  con  mi- 
nor ardenza  di  quella  con  cui  lio  finora 
ragionato  ;  lasciando  che  in  un  suggello  qual 
è  questo  de'  vizj  de'  letterati ,  che  a  mal- 
grado di  si  rea  denominazione  può  quasi 
sempre  essere  creduto  innocente,  ciascheduno 
avvisi  come  meglio  confassi  all'  indole  più 
o  meno  temperata  dell'animo  suo.  Né  a  me 
dorrà  che  siavi  chi  applauda,  anche  allora- 
quando  per  lo  capolevare  delle  ondate  sem- 
pre crescente  tanto  sarà  lo  spandersi  delle 
dottrine,  che  sì  possa  un  giorno  ripetere  ciò 
che  Aristarco  padre  di  Teodette  ,  motteg- 
giando la  gran  moltitudine  de'  sofisti  delia 
sua  età,  era  solito  dire  :  «  anticamente  sono 
w  stati  nel  mondo  sette  savi  5  ma  oggidì  a 
w  gran  pena  si  troverebbero  altrettanti  igno- 
»  ranti  (*)  ». 

(")  Plttt.  opusc.  deir amor  fraterno. 
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CAPITOLO    IV 

Della  libertà  della  lingua. 

Quando  io  parlo  della  libertà  della  lin- 
gua intendo  solamente  parlare  della  lingua 
italiana  :  perchè  a  nissuna  delle  lingue 
vive  furono  in  questo  rispetto  fatti  eguali 
sfregi  ;  od  almeno  in  nissuna  è  durato  del 
pari  il  bisogno  di  gridare  la  guerra  con- 
tro a'  novatori  ,  e  di  ritirare  la  favella  al 
suo  principio.  La  lingua  nostra  ebbe  in  ciò 
sorte  diversa  dalla  maggior  parte  delle  altre 
oggidì  parlate  da' popoli  più  inciviliti.  Queste 
ebbero  più  lungo  il  periodo  della  rozzezza  , 
ma  più  stabile  il  perfezionamento.  La  no- 
stra all'  opposto  bamboleggiò  per  così  dire 
più  breve  tempo;  e  sì  bello  indi  a  poco  fu 
il  suo  provenire  ,  che  se  le  parole  apparvero 
dappoi  più  nitide  ed  ebbero  una  sembianza 
più  leggiadra  ,  i  modi  però  schietti  del  dire, 
la  concisione  de'  costrutti  ,  e  1'  andamento 
semplice  dell'orazione  che  distinguono  le 
scritture  di  quel  tempo,  sono  anche  oggi- 
giorno   un    suggctto  di  piacevole  e  vanlag- 


CAPITOLO    IV  igj 

gloso  studio  per  chiunque  ama  di  serbare 
nel  suo  stile  le  maniere  primitive ,  che 
possono  anche  chiamarsi  legittime  ,  de'crea- 
tori  del  linguaggio.  Sursero  quindi  i  tre 
grandi  toscani ,  i  quali  ,  (  lasciamo  stare  la 
forza  straordinaria  del  loro  ingegno  in  altri 
rispetti),  tanto  giovarono  a  mondare,  in- 
gentilire, accrescere,  afforzare  e  regolare 
la  lingua  ,  che  potè  essa  fra  le  loro  mani 
toccar  rapidamente  V  apice  della  sua  per- 
fezione. ]Meuo  curata  nel  secolo  XV  , 
che  può  essere  chiamato  il  secolo  de'  dotti , 
salita  nuovamente  al  massimo  splendore  nel 
bel  secolo  XVI  ,  passò  anche  nel  seguente 
pura  ed  incontaminata  nelle  scritture  di  pa- 
recchi chiarissimi  autori.  Passò  anche  allora 
ad  acquistare  maggiore  stabilità  nel  grande 
dizionario  degli  Accademici  della  crusca; 
opera  insigne  e  meravigliosa  ,  li  cui  pregi 
sarebbero  stati  da  txitti  riguardati  con  mag- 
gior religione,  se  i  difetti  inevitabili  in  un 
lavoro  di  si  gran  mole  non  fossero  stati  ri- 
spettati da  alcuni  con  troppa  superstizione, 
^.lalgrado  di  ciò  gran  danno  tornò  alla 
lingua    dalla    rarità  de'  qraudi     scrittori  ,  e 
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dall' essersi  scemato,  se  non  11  rispetto,  lo 
studio  de' classici  esemplari;  specialmente 
dappoiché  per  la  luce  che  da  per  tutto  span- 
devano gli  uomini  famosi  i  quali  tanto  illu- 
strarono in  Francia  Tetà  di  Luigi  XIV,  tutta 
inverso  di  essi  e  de'  successori  loro  volta- 
vasi  r  attenzione  di  una  gran  parte  de'  let- 
terati italiani.  Onde  è  da  dirsi  essere  dovuto 
allo  zelo  di  alcuni  eletti  scrittori ,  i  quali 
dopo  la  metà  del  secolo  diciottesimo  im- 
presero a  richiamare  lo  studio  delle  parole 
alla  sua  antica  severità,  se  vedesi  altra  volta 
venuto  a  onore  il  nome  de'  vecchi  padri 
della  nostra  favella;  e  se  in  Italia  moltipli- 
cansi  ogni  dì  colle  gravi  scritture  le  scrit- 
ture purgate.  Parrebbe  adunque  male  scelto 
il  momento  per  iscrivere  contro  a'  concul- 
catori delle  leggi  della  lingua ,  se  non  fosse 
noto  che  le  riforme  tutte  hanno  lento  e 
contrastato  il  procedere  :  e  se  non  fosse 
vero  che  per  la  stessa  condizione  politica 
dell'Italia  ne'  primi  anni  di  questo  secolo, 
le  ragioni  di  alterare,  mescolare  e  scambiare 
la  favella  diventarono  più  che  mai  potenti. 
E  conveniente  pertanto  che  se  di  altri  vizj 


CAPITOLO    IV  197 

de'  letterati    ho    toccato    finora ,    ancbe  di 
questo  io  tenga  qualche  conto. 

La  libertà  di  cui  trattasi  è  da  alcuni 
voluta,  perchè  non  bene  giudicano  della 
natura  della  lingua-  è  seguita  da  molti  altri, 
perchè  non  bene  ne  appresero  le  leggi.  Av- 
visano i  primi  che  la  favella  sia  povera  di 
molte  voci  ;  che  anche  dove  non  si  ha  di- 
fetto di  pai'ole  ,  sia  una  dovizia  maggiore 
il  trovarne  tante  di  eguale  significanza ,  quan- 
te sono  quelle  che  possono  esser  tolte  dalla 
lingua  madre  o  dalle  lingue  sorelle:  che  gli 
altri  idiomi  tutti  hanno  per  questa  maniera 
ingrandito  il  loro  dizionario  5  che  alla  favella 
italiana  dee  per  questo  concedersi  di  es- 
sere anche  oggidì  raccogliticcia,  e  di  far 
sue  quelle  locuzioni  che  per  bisogno  o  per 
vaghezza  volesse  trasportare  dall'  altrui  nel 
proprio  patrimonio.  Il  modo  di  ridurre  queste 
ragioni  al  loro  valore  si  è  di  scernere  e  de- 
terminare quanto  hanno  di  vero.  E  indubi- 
tato che  la  somma  delle  parole  depositate 
nelle  scritture  de' primi  secoli  della  lingua, 
dee  corrispondere  alla  quantità  delle  cose 
e  delle  idee  che  allora  erano    destinate    ad 
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esprimere.  Laonde  siccome  per  le  muta- 
zioni avvenute  negli  abiti  della  vita ,  e  per  la 
copia  maggiore  di  notizie  e  di  esperienze  di 
cui  giovansi  progressivamente  alcune  scienze , 
e  specialmente  le  naturali ,  sonosi  messe  in 
mezzo  molte  cose  novelle,  o  dali  diversi  aspet- 
ti alle  già  conosciute ,  d'  uopo  è  che  per  ispie- 
gare  nel  nostro  idioma  colali  novità,  o  si  ado- 
perino le  voci  genei'almente  aggradite  nel  lin- 
guaggio de' dotti,  o  con  saggia  ma  necessaria 
libertà  si  foggino  vocaboli  novelli.  Si  dee 
non  pertanto  avvertire  che  questo  principio 
dove  si  ammetta  senza  temperanza  può  dar 
luogo  a  molti  erramenli.  La  qual  temperanza 
stando  principalmente  nel  non  precipitare 
il  giudizio  sulla  mancanza  delle  voci,  e  nel 
non  concedere  a  qualunque  siasi  scrittore  il 
diritto  di  profferirlo ,  ne  consegue  che  la 
libertà  è  vizio  ogni  qual  volta  non  si  è  per 
un  lungo  ed  accurato  studio  della  lingua 
acquistata  la  certezza  del  difetto  de'  voca- 
boli 5  ed  ogni  qual  volta  prevalesi  dell'  ar- 
bitrio di  sostituirne  di  nuovi  quel  cotale  , 
cui  non  la  fama  del  sapere  ,  non  1'  oppor- 
tunità di  trattare  per  la  prima  volta  le  ma- 
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terie  bisognose  della  nuova  parola,  non  la 
prudenza  del  ricorrere  a'  fonti  più  accredi- 
tati ,  non  la  fortuna,  se  cosi  dee  esser  chia- 
mata, di  trarre  dietro  a  se  l'assentimento 
de'  migliori  francheggiano  a  segno  ,  che  la 
novità  s' introduca  assennatamente ,  e  passi 
con  buoni  auspizj  nel  comune  commercio 
della  favella. 

E  del  pari  cosa  certa  che  la  ricchezza 
delle  lingue  è  formata  in  parte  da'  nomi 
diversi  con  cui  possono  esser  appellate  le 
medesime  cose.  Ma  non  perciò  si  può  in- 
ferire che  sia  permesso  il  mescolare  tutti 
i  vocaboli  sinonimi  che  trovansi  nelle  favelle 
derivate  da  egual  sorgente.  Anzi  io  vorrei 
mostrarmi  più  schifiltoso  rispetto  a  queste 
voci  di  soprabbondanza  ,  che  a  qualunque 
altra:  poiché  non  credo  che  la  lingua  ita- 
liana abbia  disagio  di  quelle  parole  che  eoa 
accettazione  alquanto  larga  chiamansi  sino- 
nime  :  né  mai  è  addivenuto  che  per  l'inopia 
di  parole  siffatte  uno  scrittore  italiano  abbia 
corso  il  rischio  di  adoperare  uno  stile  sco- 
lorato o  fiacco. 

Non  può  negarsi  altresì  che  alcune  lingue 
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abbiano  colto  il  più  bel  fiore  delle  altre  , 
onde  farsene  belle.  Tuttavia  prima  di  trarre 
da  ciò  argomento  contro  a'  rigidi  custodi  della 
vecchia  favella,  converrebbe  por  mente  clic 
questo  bottino  s'  è  lecito  a  benefizio  di 
un  idioma  che  va  formandosi,  non  lo  è  più 
per  un  linguaggio  già  perfetto.  Onde  la 
diversità  fia  la  lingua  italiana  e  quella  di 
altre  nazioni  non  si  riduce  al  non  aver 
essa  potuto  arricchirsi  nella  medesima  ma- 
niera ,  ma  al  non  poterlo  oggidì  :  perchè  , 
come  ho  già  osservato  ,  le  favelle  di  altri 
popoli  rimaste  lunga  pezza  in  fasce  avan- 
zaronsi  con  lentezza,  simili  a  quelle  fami- 
glie che  in  lungo  volger  d'  anni  migliorano 
coir  economia  e  con  minuta  industria  il 
loro  patrimonio 5  laddove  la  lingua  italiana, 
quasi  a  modo  come  vedesi  sovente  sulle 
scene  un  uomo  fortunato  cui  la  morte  di 
na  colono  Americano  fa  diventare  straricco 
in  un  solo  instante,  si  giovò  prestamente 
de'  frutti  della  mntcrna  eredità,  e  delle  pa- 
role prese  in  prestanza  da'  dialetti  più  usi- 
tati  in  quel  tempo  ,  mercè  delle  illustri 
fatiche  de'  primi  suoi  padri. 
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Stabilite  queste  sentenze  per  le  quali 
torna  più  agevole  il  discoprire  il  vizio  di 
cui  parlasi  ,  sarebbe  aperta  la  via  a  ragio- 
nare sovra  le  cautele  che  conviene  adoperare 
percliè  non  vi  s'incorra.  IMa  questo  discorso 
mi  menerebbe  lungi  dal  mio  scopo  ,  il 
quale  è  meno  di  dar  precetti  o  regole , 
che  di  notare  alcuni  difetti.  E  senza  ciò 
mi  menerebbe  ad  intraprendere  una  discus- 
sione ,  la  quale  è  stata  svolta  in  maniera 
così  luminosa  da  parecchi  valentuomini 
italiani,  che  anche  dov'io  fossi  di  tanto 
superiore  a  quell'  oscuro  scrittore  qual  io 
mi  sono,  che  potessi  assidermi  fra  cotanto 
senno,  non  mi  verrebbe  fatto  di  poter  ar- 
rogere alcuna  novella  considerazione.  Oltre 
a  che  non  cosi  è  viziata  la  lingua  da  coloro 
che  male  ne  giudicano,  come  dagli  altri  che 
non  la  conoscono  5  contro  a'  quali  perciò 
io  avea  divisato  infìno  dal  principio  di 
questo  capitolo  di  voltare  la  censura.  A 
costoro  dunque  mi  rivolgo.  E  solamente 
perchè  sia  più  chiaro  il  breve  cenno  che 
ho  dato  dell'  opinione  mia  intorno  a  sif- 
fatte materie ,  deggio  qui  aggingnere ,    che 
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iutanto  ho  io  sempre  mentovato  le  parole, 
e  non  i  coslrutti  e  non  le  frasi,  in  quanto 
io  penso  che  nel  solo  rispetto  delle  parole 
possa  essere  permesso  ad  alcuni  equi  e 
rispettati  arbitri  di  rappaciare  le  opinioni 
estreme.  Giacche  contro  all'  introduzione 
di  alcuni  novelli  vocaboli  pugna  alle  volte 
la  sola  autorità  ,  ed  un'  autorità  di  cui  all' 
uopo  non  si  saprebbe  render  la  ragione  5 
ma  a  dar  impedimento  alla  mutazione  de' 
modi  del  dire  basta  la  condizione  e  la  na- 
tura stessa  della  favella  ;  la  quale  ricusa 
quelle  maniere  che  sue  non  sono  ,  ed  ha 
una  sembianza  così  distinta  ed  un  anda- 
mento tanto  proprio  a  se ,  che  ben  può 
incontrare  che  taluno  scriva  lunghe  opere 
con  parole  tutte  legittime,  e  non  pertanto 
l'opera  non  possa  esser  lodata  dal  canto  della 
lingua. 

Venendo  pertanto  a  toccare  della  igno- 
ranza della  lingua ,  duolmi  grandemente  che 
il  lamento  sono  io  per  farne  non  muova  da 
uomo  tale,  che  possa  per  la  riverenza  inspi- 
rata da'  suoi  detti  trarne  il  frutto  deside- 
rato :  poiché  veggendo  come  iu  alcuni  luoghi 
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ed  ili  alcune  professioni  piglia  sempre  mag- 
gior campo  quell'ignoranza,  sembrami  che 
non  saranno  assai  a  combatterla  le  ragioni 
scompagnate  dall'  autorità.  Già  ,  peggio  an- 
cora che  r  ignoranza  ,  il  dispregio  profana 
qualche  volta  in  Italia  la  nobilissima  e  va- 
ghissima nostra  favella.  E  lasciamo  stare  che 
havvi  tal  provincia  dove  una  gentil  persona 
arrossirebbe  di  non  conoscere  le  grazie  tutte 
di  un  idioma  oltramontano  ,  e  non  arrossa 
punto  d'ignorare  la  lingua  comune  italiana, 
o  di  guastarne  e  corromperne  le  voci  5  onde 
nelle  rannate  si  ode  il  linguaggio  della  moda, 
sempre  quando  non  si  adopera  quello  del 
volgo  ;  e  la  smania  di  parlare  1'  altrui  fa- 
vella è  quasi  uguale  a  quella  dell'  acconciarsi 
alla  foggia  straniera.  Gli  uomini  stéssi  li 
più  pregiati  per  valore  d'  ingegno  rinuuziano 
talvolta  al  linguaggio  della  patria  comune 
per  dettare  in  lingua  francese  i  trattati 
scientifici  :  quasi  come  la  lingua  di  Galileo 
non  fosse  abile  ad  espi-imere  i  loro  teoremi; 
o  fosse  essa  così  plebea  che  lo  spiegare  colle 
sue  parole  i  concetti  appartenenti  alle  scien- 
ze esatte,  fosse  il   vestirle  di  un  abito  che 
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loro  piagnesse  in  dosso.  Ma  basti  qui  V  aver 
accennato  questa  verità ,  cbè  se  la  sorte 
aiuta  la  ragione  ,  questa  si  farà  strada  da 
se  stessa.  E  passiamo  a  coloro  che  sono 
meli'  obbligo  o  nella  disposizione  d'impiegare 
nelle  loro  scritture  la  lingua  italiana,  né 
punto  si  brigano   di  farne   studio. 

Uno  straniero  che  trascorrendo  alcune 
città  d' Italia  volesse  certificarsi  ,  se  la  lin- 
gua comune  è  generalmente  saputa  da  chi 
dee  adoperarla,  non  penerebbe  ad  attingere 
il  vero  col  solo  esame  di  alcune  scritture 
che  vengono  peiiodicamente  a  pubblica  no- 
tizia. Pongansi  a  modo  d'  esempio  alle  mani 
di  lui  alcuni  alti  o  bandi  giudiziali  5  ed  ei 
sarà  tosto  in  grado  di  notare  non  solo  una 
miriade  di  parole  scomunicate  da'  vecchi  e 
nuovi  conoscitori  della  favella ,  ma  1'  uso 
ancora  di  alcuni  costrutti,  contro  a'  quali 
griderebbero  se  potessero  le  colonne  nelle 
quali  stanno  affissi  que'  cartelli.  Gli  si  diano 
a  leggere  alcuni  spacci  che  girano  per  le 
mani  dell'  uno  e  d.  Il'  altro  incaricato  di  qual- 
che pubblico  neg  ZÌO}  ed  ei  v'incontrerà 
una  pretta  traduz'one  delle  fogge    del  dire 
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d'  oltremonti ,  qualora  non  s'  imbatta  in 
qualche  marrone  così  fatto,  che  convenga 
porre  da  banda  le  ragioni  della  lingua  ita- 
liana per  difender  quelle  della  grammatica 
generale.  Si  faccia  egli  intervenire  a  qual- 
che pubblica  conferenza  -,  e  potrà  udire  come 
dalla  bocca  d'  alcuni  che  pur  sono  chiamati 
ad  esprimere  e  scrivere  le  loro  opinioni 
nell'idioma  nobile  della  penisola,  scorra  eoa 
istento  r  espressione  del  proprio  pensiero  , 
e  le  parole  gorgoglinsi  lunga  pezza  in  gola, 
ed  abbiano  la  sua  certa  sede  nella  diceria 
le  intramesso  del  dialetto  municipale.  Legga 
egli  a  uscio  a  uscio  alcune  di  quelle  scritte 
che  dicono  a  lettere  di  appigionasi  qual  cosa 
si  suol  fare  colà  entro  ;  e  se  per  ciò  solo 
non  potrà  formar  giusto  giudizio  sul  rispetto 
portato  alla  castità  della  favella ,  avrà  per 
lo  meno  una  ragione  dì  chiarire  in  quali 
sformati  barbarismi  o  solecismi  s'incorra  da 
chi  con  leggerissima  pena  potrebbe  evitarli; 
eh'  è  proprio  non  vedere  un  bufalo  nella 
neve. 

Nissuno  avvisi    però    che  nel  trattare  ia 
tal  maniera  l'argomento,   abbia  io  la  mira 

10 
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<li  far  credere  che  iu  questa  nostra  età 
trovisi  generalmente  trasandato  lo  studio 
della  favella:  imperocché  intanto  ho  dovuto 
venire  a  mentovare  alcuni  particolari ,  in 
quanto  sembrami  di  scorgere  che  in  certe 
professioni  meglio  che  in  certe  altre  sia 
facile  il  trovar  gli  esempi  di  questa  non- 
curanza della  lingua.  E  lo  stesso  videro 
prima  di  me  alcuni  zelanli  filologi  ,  che 
predicarono  colle  parole  e  coli'  esempio 
la  riforma  di  quelle  maniere  di  dire. 
Quantunque  ciò  fecero  indarno  :  perchè 
siccome  quando  le  cose  sou  tenere  ogni 
minimo  iuipedimento  è  assai,  cosi  allora- 
quaudo  il  barbarismo  è  trasmutato  iu  co- 
stiunanza ,  il  tentar  di  combatterlo  frut- 
tuosamente con  tulli  è  un  volere  ,  come 
dicesi  ,  dirizzare  il  becco  agli  sparvieri.  E 
dunque  luugi  da  me  il  pensiero  di  censu- 
rare i  lelterali  d'  oggidì.  Anzi  questo  mio 
andarmi  ravvolgendo  fra  quelle  scritture  che 
fatte  non  sono  per  la  pubblica  luce  della  stam- 
pa, vuol  esser  iulerpretato  come  una  dichiara- 
zione favorevole  alla  maggior  parte  de' dettati 
che  dcstinansi  ad  una  vita  più  brillante^  uè' 
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quali  meglio  impiegasi  la  diligenza  degli 
scrittori.  Io-  fatto,  benché  anclie  in  queste 
opere  avvenga  non  di  rado  d'imbattersi  ia 
una  lingua  libera  die  pende  in  barbaro  ,  ò 
d'uopo  confessare  che  tali  composizioni  sono 
sempre  frutto  di  alcuno  di  que'  cicchi  od 
arditi  usurpatori  del  nome  di  letterato, 
contro  alle  varie  genìe  de'  quali  ho  io  fi- 
nora combattuto.  Ma  non  è  men  vero  che 
i  lavori  degli  uomini  e  de' giovani  d'ingegno 
che  tanto  abbondano  in  questo  tempo  ,  e 
che  promettono  all'Italia  una  dell'età  let- 
terarie di  maggior  merito  ,  palesano  sopra 
le  altre  doti  del  grave  e  giudizioso  scrivere 
quella  dello  scrivere  purgato  e  nitido.  Né 
senza  vantaggio  è  in  questo  rispetto  lo 
scrupoleggiare  di  alcuni  censori,  i  quali  a'no- 
stri  di  pongono  tanta  briga  nel  cernere  le 
parole  legittime,  che  sarebbe  forse  di  soper- 
chio se  si  trattasse  d'  indagare  la  verità 
delle  cose.  Onde  resti  il  prò  dell'  effetto , 
anche  dove  lo  zelo  esce  della  temperanza. 
E  se  parrà  ad  alcuni  che  a  me  pure  sarebbe 
meglio  convenuto  lo  stare  in  sulle  conti- 
nenze ,  io  dovrò  chieder  loro  che    mi    sia 
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permesso  il  desiderio  di  un  pari  risulta- 
menlo  ;  o  che  vogliano  a  modo  di  corret- 
tivo leggere  il  seguente  capitolo. 


CAPITOLO     Y 


DelV  idolatria  della  lingua. 


La  riverenza  verso  le  antiche  leggi  e 
maniere  della  favella  può  essere  o  ragione- 
vole o  cieca.  Vale  a  dire  che  havvi  di 
coloro  i  quali  amano  nelle  genuine  e  natu- 
rali fattezze  della  lingua  quelle  virtù  di 
cui  sanno  render  ragione  a  se  stessi  :  ed 
havvi  di  quegli  altri ,  che  a  chiunque  gì' 
interrogasse  perchè  così  è  ,  non  altro  vo- 
gliono rispondere,  se  non,  così  fu.  Questi 
creduti  amici  del  linguaggio  legittimo  sono 
jìropriamente  i  suoi  piacentieri  e  i  suoi 
parassiti:  perchè  a  modo  di  adulatori  non 
sanno  veder  pecca  in  chi  lodano,  e  a  modo 
di  parassiti  impoveriscono  chi  gli  sostenta. 
E  non  pertanto  eglino  si  stimano  iDeucalioni 
della  favella  ,  che  soli  seppero  serbarla    in 
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vita  neirinondazione  del  neologismo;  e  chia- 
mansi  rigeneratori  di  una  lingua ,  la  quale 
dove  non  avesse  altri  più  generosi  amatori, 
correrebbe  rischio  d'intisichire  sotto  a  quella 
gelosa  vigilanza.  Ma  siccome  varie  sono  le 
genie  di  questi  severi  custodi  del  nostro 
idioma,  è  d'uopo  che  partitamente  si  di- 
scorra, degli  uni  con  minor  ritegno  ,  degli 
altri   con  maggior  riguardo. 

Vanno  fra  i  primi  enumerati  coloro  che 
spendono  tutto  il  loro  intelletto  iielle  sole 
parole.  Poni  loro  per  le  mani  un  libro 
qualunque.  Eccoli  tosto  sedere  a  scranna  , 
e  pesare  l'uno  dopo  l'altro  i  vocaboli,  e 
fare  il  viso  della  stizza  ad  alcuni ,  e  mezzo 
mezzo  borbottare  per  alcuni  altri,  e  accen- 
nare lietamente  in  certi  tratti,  e  prorom- 
pere anche  talvolta  in  un  tu  sia  benedetto  , 
se  per  avventura  imbattousi  in  taluna  di 
quelle  voci  più  rugginose,  che  sono  un  te- 
soro per  chi  di  essi  primiero  le  vede  ,  ed 
una  consolazione  per  chi  le  rivede,  E  sic- 
come chi  ha  poca  perizia  al  leggere  e  va 
accoppiando  le  lettere  e  le  sillabe,  intento 
qual  è  a  ciascuna  parola  ,    non    bada    alla 
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congiuntura  dell'  una  coli'  altra  e  non  in- 
tende ciò  che  legge;  così  eglino  fermandosi 
sul  valore  delle  voci  e  sulla  forma  de'  co- 
strutti trasaudano  la  parte  più  pregevole 
del  libro;  e  tenendo  ad  un  solo  segno,  od 
onorano  collo  splendido  titolo  di  dettati 
classici  certe  ciance  che  per  esser  pure  in 
fatto  di  lingua  non  lasciano  d'esser  ciance, 
od  appiccano  i  sonagli  a  qualcun  altro  scrit- 
tore ,  il  cfuale  per  incorrere  eh'  ei  faccia 
talvolta  in  qualche  peccatuzzo  contro  alle 
regole  del  linguaggio  ,  non  lascia  d'  essere 
uomo  sifTalto  ,  che  quegli  indagatori  di 
grammaticherie  dovrebbero  per  venerazione 
star  cheli  ed  inchinare  ad  esso.  Ma  questo 
cambiamento  non  può  sperarsi  di  leggieri , 
perchè  troppo  grande  è  il  gaudio  che  loro 
viene  nell'animo  ogni  qual  volta  si  armano 
a  poter  contendere  co'  letterali  di  maggior 
rinomo  :  e  bealo  chi  allora  può  per  cosi 
dire  batter  per  terra  un  periodo  col  trafìg- 
gere una  qualche  voce  cui  manchino  o  non 
tocchino  gli  onori  della  cittadinanza  italiana. 
E  chi  ciò  non  crede  venga  egli  a  vederli 
allorché  ascoltano  la  lettura  di  un  qualche 
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lavoro  letterario  :  imperocché  gli  scòrgerà 
stare  in  se  raccolti  e  col  ciglio  increspato, 
iufiuo  a  quando  passano  al  loro  cospetto 
come  a  rassegna  le  parole  innocenti  j  ma 
al  snono  di  un  vocabolo  cbe  sappia  del  di 
là  da'  monti ,  o  del  di  qua  dal  secolo  XIY, 
ei  li  vedrà  iu  un  subito  rinfocolarsi  ,  e 
distender  la  palma  con  aria  da  trionfaton, 
e  porre  silenzio  ,  e  fare  una  lunga  intra- 
messa  e  distrarre  1'  attenzione  anclie  ben 
cattivata  degli  uditori  ,  solo  per  assennarli 
che  quella  voce  non  e  di  buon  conio  ,  e 
va  perciò  gittata  fuori  del  componimento.; 
Questi  cotali  che  pongon  mente  all'abito 
e  non  mai  alla  materia  sustanziale  del  ra- 
gionamento ,  piucchè  meritare  una  scria 
attenzione  ,  dovrebbero  esser  rimbeccati  da 
qualche  festivo  censore  5  come  lo  fu  ciuel 
Lessifane  di  Luciano  (*)  ,  al  quale  1'  ascol- 
tatore già  ristucco  dal  declamare  che  quei 
faceva  alcune  parolacce  viete  ,  fé'  dare  da 
un  medico  a  caso  sopraggiunto  un  beverag- 
gio ,  che  tosto  gli  alleviò  il  petto  di  tutta 
quella  x:ancidezza  di  vocaboli  disusati.  Non 

(*)  Nel  dialogo  ialitolato  :  il  Lessifane, 
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cosi  è  di  coloro    che    avendo    giustamente 
ottenuto  il  nome  di  saggi  e  dotti  pensatori , 
fannosi  anche  così  stretta  coscienza  di  ogni 
minuteria  di  lingua  ,   che  quanto  inspirano 
di  rispetto  pel  saper    loro ,     tanto    gravano 
altrui  di  paura  pe'  loro  scrupoli.    A  since- 
rare   questi    uomini    di    quasi    impossibile 
contentatura  converrebbe  venir  in  un  tratto 
con  esso  loro  a  mezza  lama ,  adoperando  le 
ragioni  migliori  che  possono  desumersi  dalla 
natura  generale  delle  lingue ,  e   dall'  indole 
e  dalle  vicende  particolari  della  nostra.  Ma 
questa  maniera  di  disinganno  è  quella  ap- 
punto che  falla  sempre    con    essi  :    perchè 
tu  ti  potresti  serrare  loro  addosso  con  tutte 
le  arme   della  logica  e    della    critica    lette- 
j'aria  ,   che    non    perciò    lascierebbono    essi 
di  schermare  freddamente   ogni    qualunque 
■argomento    con    questa    sola   perentoria  ri- 
sposta r  in  fatto  di  lingua    io    non    ascolto 
la  ragione  ,    ma    rispetto    1'  autorità.     Privi 
adunque  del  vantaggio  di  combattere  contro 
ad  essi  con  arme  di  egual  tempera ,  tentia- 
mo almeno    di    stenebrare    alcuni     de'  loro 
seguaci  ,  a'  quali  non  altro    manca    perchè 
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la  noia  sentita  per  quelle  loro    pastoie    di- 
venti saggio    amore    di    libertà  ,    salvo    un 
grado  maggiore  di   confidenza  in  se  stessi. 
Io  dimanderò  loro  adunque,  se  la  ragione 
generale     delle    lingue    aLLia    stabilito    per 
tutte    alcune    norme    invariabili  ,     le    quali 
non  possono  violarsi  senza  uscir  di    senno. 
Se  alloraq'uando  1'  indole  particolare    d'una 
liugua    concede     che     si    possa    un  tantino 
deviare  da  quelle    leggi    generali  ,    e    vuole 
che  si    tengano    in    conto    di    pregi    alcuni 
difettuzzi ,   i  quali    lungi    dal    deformare  la 
favella  le  danno  un  non   so   che  di  vispo  e 
di   singolare  ,    basti    ad  accreditare  ogni  li- 
bertà   r  uso    fattone    da    taluno  de'  vecchi 
scrittori  ,    cui    per    ragione    dell'  ignoranza 
delle  leggi  universali  del    regolato    scrivere 
non  mai  forse  capì  nella  mente  il  pensiero 
di  fare  il  promovitore  di  nuovi  modi  ,  ma 
solo    si    aggirò    per    1'  animo    1'  intento   di 
esprimere    i     suoi     concetti    alla  foggia  del 
rozzo    volgo  al  quale  apparteneva  5    ovvero 
EÌ  renda  necessario  a  far  legittimi  que'  di- 
versi costrutti  l'assentimento  della  maggiore 
e  della  più  pregiata  parte    de'  creatori    del 
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BngQSg^io ,  per  mezzo  de'  quali  abbiano 
qacOe  irregolari  maniere  acquistato  come 
■aa  ftri^ìLepo  di  prescriùooe.  Se  le  storpia- 
ture deSa  plebe,  passate  aoa  deliberatamente 
xBa  per  inarvertcnza  o  per  abito  nelle  scrit- 
txire  di  qualche  classico  antore,  abbiano  Ta- 
lore  uguale  alle  altre  parti  del  sao  dettato. 
Se  i  graaciporri  cbe  si  pigiarono  in  sì  gran 
qoaatità  da  diTersi  copiatori  di  quelle 
scritture,  e  che  passarono  da  testi  a  penna 
ia  at4>«ii^,  anche  ddle  stampe  le  più  ac- 
cacate ,  deUnno  essere  renerati  del  pari 
^uaoào  la  baoaa  £ede  de'  lettori  non  ha 
ancora  arrisato  l'errore,  e  quando  l'  errore 
è  ^à  chiarito.  Se  ia  ana  lingua  vira  il  cui 
patrifflaonio  dee  aggrandirsi  in  ogni  tempo , 
•ia  «aggio  partito  quello  di  dar  prer,£o  so- 
lamente alle  voci  d'  uno  o  di  tal  altro  se- 
colo :  in  modo  cbe  eooTenga  soscrivere  la 
ipropria  condannazione  ogni  qaal  volta  per 
la  necessità  di  farsi  intendere  forza  è  se- 
guire le  tracce  degli  scrittori  di  altra  età: 
•o  sia  necessario  il  sopportare  di  baon  animo 
le  beffe  de'  lettori ,  se  si  teglie  1'  assunto  òi 
stirare  a  quell'  uopo  alcuni  vocaboli  di  mi- 
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nor  significazione  ,  o  di  rimetter  in  onore 
alcune  parole  stantie .  cìie  a  guisa  di  fmtUt 
disseccate  dovrebbero  spolverarsi  al  prima 
spiccarle  dalla  pianta  cui  restarono  appese. 
Se  possa  asseverarsi  come  una  cosa  fuori 
di  quistione,  che  le  roci  adoperate  per  le- 
gittime in  quelle  slesse  età  privilegiate  tro- 
vinsi  tutte  ,  senza  cbe  pur  una  ne  falli  , 
registrate  ne'  libri  che  generalmente  rispet- 
taasi  quali  depositar}  del  tesoro  della  favella 
di  quel  teaipo.  Se  supponendo  che  nulla 
manchi  a  tal  deposito  ,  nulla  dappoi  sia 
mancato  allo  spoglio  fattone.  Se  in  que' 
vocaboli  de'  quali  è  nota  e  regolata  la 
figliazione  dtbba  seguirsi  la  legge  generale 
e  r  analogia  delle  altre  voci  similmente 
formate .  dando  alla  pianta  i  ranni  che  le 
mancano,  ed  a"  tralci  il  tronco  che  gli  so- 
stenti :  o  pure  debbano  quelle  norme  di 
uniforme  derivazione  considerarsi  per  regole 
del  linguaggio  sempre  quaiìdo  per  buona 
sorte  si  ha  fra  le  mani  1  esempio  ;  uou 
stimarsi  più  tali  allorché  per  malaventura 
r  esempio  non  è  slato  prima  scritto,  o  uou 
ò  slato  poscia  letto.  Queste  e  altrettali  in- 


2i6  LIBRO  ir 

terrogazioai  deggiono  esser  fatte  a  clii  vuol 
iuteruarsi  ia  tal  suggetto.  E  qualunque 
sia  per  essere  la  difficoltà  e  la  consegueoza 
di  ogni  risposta  ,  dee  per  lo  meno  risul- 
tarne che  nello  studio  della  lingua  non  si 
vuol  procedere  con  la  benda  in  su  gli  occhi  ; 
e  che  se  l' autorità  giova  a  dar  consisten- 
za a  quelle  maniere  di  dire  che  doveano 
ricevere  od  hanno  ricevuto  dal  solo  uso 
una  forma  determinata  ,  ed  a  purificare  la 
favella  da  quelli  che  niirando  alle  regole 
comuni  chiamerehhonsi  peccatuzzi  contro 
alla  grammatica  universale  ,  non  può  però 
esser  da  tanto  che  vaglia  a  spezzare  ogni 
freno  di  ragione  e  di  legge  ,  e  ad  intro- 
durre in  una  materia  così  sottoposta  a  fi- 
losofica analisi  ,  e  così  suscettiva  di  esser 
per  tal  mezzo  confortata  di  luminose  teorie, 
xin  modo  d'insegnamento  e  di  credenza  quasi 
dogmatico. 

Se  io  volessi  più  a  lungo  trattenermi  in 
queste  considerazioni ,  sì  '1  potrei ,  tanta  è 
la  dovizia  e  l' estensione  del  tema.  Ma  io 
m'avrei  forse  aria  di  voler  participare  nella 
tenzone  che  da  qualche  anno  è  riuovellata 
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in  Italia  sullo  stesso  argomento.  Lasciando 
adunque  di  gìttarrai  dietro  a  tali  discussioni, 
seguiterò  a  toccare  de.^li  altri  caratteri  di 
questa  idolatria  del  vecchio  linguaggio.  Uno 
di  essi  si  è  il  preferire  alle  parole  chiare  e 
conosciute  le  stravaganti  e  recondite.  Allor- 
ché si  va  spigolando  nelle  vecchie  scritture 
italiane  ,  basta  il  non  rinnegar  la  pa- 
zienza ,  perchè  in  poco  tempo  possa  venir 
fatto  di  raunare  sì  gran  copia  di  vocaboli  di 
suono  non  mai  inteso  ,  che  altro  pensiero 
non  rimanga  a  chi  vuol  usarne  ,  salvo  di 
apprestare  le  nicchictte  per  metterli  qua  e 
là  ne' luoghi  più  appariscenti  del  componi- 
mento. E  tal  è  veramente  la  fatica  e  l' ar- 
tifizio di  molti  scrittori,  teneri  oltremodo 
non  così  delle  belle  come  delle  meno  sa- 
pute locuzioni  del  buon  secolo;  i  quali, 
arricchite  una  volta  le  loro  tavole  di  quelle 
voci  che  per  la  stranezza  loro  sono  piià  atte 
a  far  tendere  gli  orecchi  a  chi  ascolta, 
null'altro  meglio  agognano  che  l'opportunità 
di  sgranarle  per  così  dire  ad  una  ad  una, 
persuasi  che  ogni  loro  scrittura  dee  restarne 
come  ingemmata.  A  questo  andare  in  busca 
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di  vocaboli  disusati  è  dovuto  se  ritornano  an- 
che oggi  a  breve  vita  alcune  parole  mal  nate 
o  mal  educate,  delle  quali  la  dimenticanza 
di  tanti  secoli  avea  già  fatto  giustizia,  E  se 
i  taccuini  di  Beltramio  giugnei'anno  a  tal 
maturità  che  espongano  il  loro  portato,  noi 
vedremo  una  risurrezione  universale  di 
tante  voci  incadaverite ,  che  ne  potremo 
disgraziare  la  visione  d'Ezechiello.  Sebbene 
anche  prima  (  a  modo  di  quelle  anime  che 
da  alcuni  filosofi  si  descrissero  come  impa- 
zienti di  unirsi  a'  corpi  da  lunga  pezza  loro 
destinati  )  qualcuna  di  quelle  voci  balza  im- 
provvisameute  dal  repertorio,  e  va  ad  al- 
logarsi ora  in  una  di  quelle  scritture  che 
appellansi  fuggitive  ,  ora  in  un'  epistola  scrit- 
ta ad  un  grave  personaggio  ,  ora  in  uno  di 
quegli  altri  brevi  dettati  che  per  mostra  del 
futuro  suo  stile  va  Beltramio  regalando  al 
pubblico.  Onde  noi  sappiamo  già  infin  d'ora 
che  nella  sua  grande  opera  la  quale  porterà 
per  titolo  :  Del  giacobinismo  della  lingua , 
egli  nominerà  lo  specchio  ammiraglio,  mi- 
nisfatto  il  misfatto,  novanza  la  novità ,  pe- 
dovare lo  scorrere  a  piede,  ruticarc  il  muo- 
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versi  pianamente,  accalognare  l'incolpare; 
e  dirà  a  cafusse  per  significare  con  abbon- 
danza ;  ed  appellerà  prelagione  la  dignità  de' 
prelati ,  e  risquitto  il  riposo ,  e  ripitlo  il 
rammarico,  e  soro  V  inesperto^  e  quell'  uscir 
di  cervello  che  fa  in  queste  iudagazioni  chia- 
merà egli  alla  maniera  del  Boccaccio  (*)  dare 
il  cervello  a  ripedulare.  Frattanto  gli  uo- 
mini saggi  continueranno  a  gridare ,  come 
r  antico  editto  del  Pretore  (**),  che  non  sia 
violata  la  religione  de'  sepolcri. 

Un  altro  segnale  d'  idolatria  è  quell'  in- 
trattenersi che  taluno  fa  nel  notare  in  ogni 
«lassica  scrittura  quelle  cose  ,  nelle  quali  il 
prò  delle  ricerche  o  non  risponde  alla  briga 
o  torna  in  niente.  Ebbevi.  a  modo  d'esem- 
pio chi  osservò,  che  il  Boccaccio  adoperava 
più  volentieri  il  vocabolo  Elle  che  Elleno, 

(*)  Labcr.  d'amore. 

(**)  Leg.  3,  D.  de  sepulcr.  viol.  L'Imperatore  Co- 
stanzo richiamando  ad  osservanza  le  antiche  leggi  ro- 
mane sulla  religione  delie  tombe  adduce  una  ragione 
assai  converientc  alla  materia  che  ora  si  tratta  (leg. 
4,  Cod.  eod.  lit.  )  Qui  sepulcra  wiolanc ,  die' egli, 
geminum  videntur  facinus  perpetrare  ;  nant  et  sepullos 
spoliant  dasiruendoj  et  viyos  polluuut  fabbricando. 
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e  più  spesso  Onorevole  ,  che  Orrevole  ;  che 
le  parole  Iguale  ed  Uguale  trovansi  nello 
stesso  autore,  e  nel  Petrarca  sempre  quelle 
di  Eguale  ed  Equale  5  che  quegli  usò  le  voci 
Reina  e  Cuore ,  questi  Regina  e  Core  5  e 
cosi  il  primo  disse  sempre  Avolo ,  ed  il  se- 
condo Avo,  l'uno  Volli,  e  l'altro  Volli  e 
Volsi.  La  qual  fatica  sopra  all'  esser  perduta 
è  daunevole  eziandio:  imperocché  dal  lungo 
ahito  che  ingenerasi  di  minuzzare  quelle 
parti  meno  degne  di  riguardo  proviene,  che 
il  più  delle  volte  siavi  chi  s'  innamori  così 
forte  di  tali  investigazioni  ,  che  più  avanti 
di  esse  non  vegga  alcuna   cosa. 

Questa  maniera  di  studio  conduce  1"  inge- 
gno ad  imbastardire  anche  per  un'  altra  via. 
Voglio  dire  che  questi  cotall  sciupano  tal» 
volta  tutto  il  loro  intelletto  nel  determinare 
fissamente  alcune  leggi  della  favella ,  le 
quali,  per  ispiegarle  ch'essi  facciano,  non 
giugueranno  mai  ad  acquistare  un  grado 
maggiore  di  certezza.  La  lingua  noslra  ab- 
bonda forse  più  di  qualunque  altra  di  tanti 
modi  stabiliti  da  alcuni  classici  scrittori  e 
coutradetti  da  altri  autori   non  meno  cla&- 
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sìci ,  che  chiunque  tolga  l'assunto  di  fer- 
marne le  l'cgole  dee  in  certi  casi  incon- 
trarsi neir  alternativa  o  di  perdere  la  ragione , 
dove  voglia  conciliare  le  autorità  opposte , 
o  di  perdere  il  credito  dove  voglia  innal- 
zarsi sopra  ogni  autorità.  Uno  scrittore  ce- 
lebre del  secolo  XVII  di  cui  pochi  arriva- 
rono la  finezza  nel  penetrare  i  misteri  della 
nostra  lingua ,  e  nel  moltiplicarne  le  gra- 
zie (*)  pose  in  molta  luce  la  vanità  di  que- 
ste guerre  grammaticali ,  nelle  quali  il  com- 
battente trova  più  volte  nelle  file  nimiche 
il  capitano  eh'  ei  credea  di  seguire.  E  ben- 
ché nel  voler  mirar  troppo  nel  sottile , 
sia  anch'  egli  caduto  in  alcuni  abbagli  (**), 
pure  gli  tornò  fatto  più  volte  di  chiarire 
manifestamente,  come  molte  di  quelle  leggi 
che  i  più  solenni  baccalari  della  lingua  hanno 
promulgato  per  immutabili,  sono  state  così  di 
frequente  violate  da  chi  si  crede  avesse  il  di- 

(*)  11  P.Daniello  Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù. 
V.  la  sua  opera  intitolata  :  Il  torto  e  'l  diritto  del 
non  si  può. 

(**)  V.  le  sensatissime  aUQotazioni  di  Nicolò  Amenta 
fopra  queir  operst. 


222  LIBRO    li 

ritto  di  farlo,  che  nou  si  saprebbe  più  oggidì 
giudicare  in  qual  parte  trovinsi  i  legislatori,  ed 
in  quale  i  ribelli.  Onde  persuaso  qual  egli  era, 
che  quanto  altri  più  sa  della  lingua,  tanto  va 
più  ritenuto  nel  condannare  certe  maniere  di 
dire  che  reputansi  per  illegittime,  avvisava 
che  della  bocca  solamente  de'poveri  di  studio 
0  di  giudizio  uscisse  più  sovente  quel  definiti- 
vo non  si  può;  il  quale,  come  l'esimio  autore 
dichiara  ,  tanto  vale  in  essi  quanto  un  non 
mi  piace,  o  un  non  è  secondo  le  regole  di 
un  tal  grammatico  clic  solo  ho  studiato  ,  o 
un  non  si  confà  co'  principii  che  m'  ho  fit- 
ti in  capo,  o  un  non  cosi  scrivono  o  par- 
lano questi  o  quegli  accademici.  Quale  però 
che  sia  la  condizione  di  questi  tali,  il  certo 
si  è  che  la  l'agìone  la  quale  gli  muove 
comunemente  a  far  cadere  ogni  cosa  sotto 
regola,  si  è  il  cieco  culto  da  loro  prestato 
agli  antichi  maestri  del  linguaggio ,  che  a 
modo  di  Dei  Penali  si  venerano  da  essi 
quotidianamente.  Dove  se  si  discendesse  a 
ragionare  sovra  quelle  scritture,  si  veri'ebbe 
a  riconoscere  che  per  molte  cose  siccome 
vario    fu    r  uso  nel  tempo    della  creazione 
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della  favella ,  cosi  varia  può  essere  per  noi 
r  osservanza.  In  tal  maniera  uno  scrittore 
novello  il  quale  la  prima  volta  produce  nel 
pubblico  i  suoi  dettati ,  non  sentirebbe  tre- 
margli le  vene  e  i  polsi  più  per  la  fortuna 
delle  sue  parole ,  che  per  quella  de'  suoi 
pensieri  5  ma  si  porrebbe  libero  ed  espedito 
a  scegliere  fra  le  diverse  o  contrarie  ma- 
niere predicate  da'  grammatici  quella  che 
meglio  gli  suona  nell'  orecchio.  E  sarebbe 
in  fine  tollo  di  mezzo  per  gli  uni  1'  impe- 
gno di  far  leggi  sovra  materie  che  non  le 
comportano  5  e  per  gli  altri  il  modo,  anzi 
il  bisogno  di  violarle. 

Questi  sono  i  segnali  che  ho  stimato  di 
dover  mettere ,  acciò  per  essi  incontanente 
venga  manifestato  il  vizio  di  cui  bo  ragio- 
nato. Che  se  ad  alcuno  sembrerà  ,  che  il 
quistioneggiare  su  questi  svarj  delle  parole 
monti  assai  poco,  io  mi  rimetterò  nel  giu- 
dizio di  coloro  che  veggono  meno  discosta 
la  rispondenza  fra  il  franco  e  giusto  par- 
lare ,  e  il  franco  e  giusto  pensare:  e  dirò, 
come  uno  degli  scrittori  assai  benemeriti 
della  lingua  nostra  (*)  ,     che  »  quantunque 

(*)  Àntoa  Maria  Salyini  ne' suoi  discorsi  accademici 
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»  i  fatti,  secondo  è  in  proverbio,  sien  ma- 
»  schi  ,  e  femmine  le  parole  ,  pure  se  non 
»  fussero  queste  che  aiuto  dessero  a'  fatti , 
»  i  poveri  fatti  con  tutto  il  loro  naturai  vi- 
»  gore  verrebbero  meno,  w 
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Dello  snaturare  alcune  parti 
della  letteratura. 

E  avvenuto  alla  letteratura  quello  che 
va  sempre  accadendo  a  tante  altre  cose 
umane  ,  le  quali  trasmulansi  dal  primiero 
essere  o  per  vizio  proprio  od  a  talento  di 
chi  le  usa.  Così  la  poesia  la  quale  con  un 
linguaggio  eh'  esce  fuori  del  comune  pareva 
fatta  per  dire  le  lodi  del  cielo  e  le  gestc 
degli  eroi ,  od  altre  cose  simili  che  vales- 
sero a  tener  1'  animo  in  una  come  ebrietà 
di  alti  o  teneri  pensamenti  ,  si  fé'  servire 
a  descrivere  umilissimi  oggetti  ed  a  conci- 
tare le  più  sozze  passioni.  Così  l'eloquenza 
«he  sembrava  data  ad  alcuni  uomini  privi- 
legiati, perchè  scuotendo  gli  animi  mostrasse 
la  verità  a  chi  per  se   stesso  non  la  vede  ; 
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e  la  facesse  amare  a  clii  per  mollezza  di 
proposito  non  la  segue  ,  degenerando  tan- 
tosto, fu  meglio  impiegata  ad  ingannar  gli 
uomini  che  ad  instruirli.  E  così  si  potrebbe 
dire  di  tante  altre  virtù  letterarie  trali- 
gnate sì  fattamente  in  breve  spazio  di-  tem- 
po ,  che  il  solo  nome  ne  rammenta  oramai 
l'origine,-  tanto  poco  ritraggono  da  ciò  che 
erano  innanzi.  INIa  io  non  intendo  qui  d'as- 
sumere le  parti  di  chi  vorrebbe  far  andare 
il  mondo  a  ritroso  5  e  ben  volentieri  mi 
adagio  di  comportare  quelle  cose  che  sanno 
dell'  umano.  Solo  mi  sta  nel  cuore  il  desi- 
derio ,  che  in  questo  rimescolamento  ,  se 
non  si  ha  più  1'  occhio  a  quello  che  ogni 
parte  della  letteratura  fu  ,  si  ponga  per  lo 
meno  a  ciò  che  ciascuna  è  5  affinchè  al 
danno  dell'  aver  mutato  abito  non  si  ag- 
giunga il  torto  del  vestire  1'  abito  altrui. 
Come  soventi  volte  vedesi  fatto  non  sola- 
mente con  libertà ,  ma  con  applauso  5  traen- 
dosì  dietro  queste  mascherate  letterarie  tanto 
codazzo  di  approvalori ,  che  forse  toccherà 
a  chi  voglia  guastare  con  severe  parole 
quella  loro  festa ,  di  trovarsi    nella   schiera 
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de'  più  pochi.  La  qual  cosa  non  pertanto 
noa  ini  diminuirebbe  l' animo  ,  se  non 
dovessi  temere,  non  altramente  mi  avvenisse 
che  il  mio  avviso  :  specialmente  perchè  in 
alcuni  rispetti  mi  converrebbe  il  tenzonare 
con  uomini  tali ,  che  tenendo  per  altrettanto 
r  esser  alcuno  famoso,  e  Tesser  infallibile, 
non  si  renderebbero  mai  in  colpa ,  onde 
non  mettere  a  ripentagllo  la  gloria  de'  ca- 
pitani. Io  mi  ridurrò  adunque  ad  ammannire 
in  qualche  parte  la  materia  per  chi  con 
miglior  arme  che  le  mie  non  sono  volesse 
romperla  più  apertamente  con  questi  con- 
quistatori letterari  ?  ^  quali  se  a  modo  di 
altri  conquistatori  ebbero  già  avanti  a  se 
causa  non  giusta  ,  possono  al  pari  di  essi 
dopo  la  vittoria  aver  minore  la  fortuna. 

Il  lettore  considerando  quali  sieno  le 
opere  che  oggidì  vagliono  per  molti  quello 
che  niun'  altra  ,  avrà  forse  in  questo  mio 
discorrere  in  generale  le  usurpazioni  lette- 
rarie avvisato  già  uno  degli  argomenti  cui 
ho  dirizzato  la  mira  :  quello  cioè  della 
tanto  festeggiata  composizione  de'  così  detti 
romanzi  storici.  Ed  in  vero  più  strana  e  più 
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dannevole  confusione  noa  si  vide  giammai 
nel  regno  delle  lettere.  La  storia  è  vei'ità , 
il  romanzo  menzogna.  La  storia  ritrae  gli 
uomini  quali  fiuono,  il  romanzo  gli  figura 
quali  hanno  potuto  essere.  Quella  fa  servir 
r  intelletto  ad  indagare  i  fatti,  questo  l'ìra- 
niaginazione  ad  inventarli.  Quella  è  quasi 
un  giudizio  solenne  ,  questo  è  come  uno 
spettacolo.  Quella  amuiouisce  ed  ammaestra 
il  lettore  ,  e  questo  gli  dice  :  sollazzati. 
Tale  riscontro  però  si  aggira  sovra  ragioni 
troppo  cognite  e  troppo  ampie  :  onde  gio- 
verà r  andar  più  addentro  e  più  tritamente 
considerando  1'  opposta  e  non  conciliabile 
natura  dell'  una  e  dell'  altra  maniera  di 
componimento. 

E  primieramente  non  sarà  inopportuno 
il  ricercare,  se  le  azioni  di  quegli  uomini 
più  famosi  clie  hanno  meritato  di  diventare 
personaggi  storici  ,  sieno  sì  leggiera  cosa  , 
che  possa  essere  ad  ognuno  permesso  il 
travisarle  o  '1  farne  a  modo  di  dire  un  im- 
pastamento con  altri  fatti ,  che  il  capriccio 
d' uno  scrittore  ritrova  o  colorisce  a  suo 
volere.  Chi  rispondesse  che  ciò  non  è  lecito 
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potrà  esser  tacciato  di  severità  ,  non  mai 
d' irragionevolezza.  Si  è  menato  tanto  ru- 
more e  ben  giustamente  per  la  proprietà 
de'  frutti  dell'  ingegno  ,  e  le  leggi  sono  ve- 
nute in  soccorso  di  questa  novella  maniera 
di  dominio.  Or  se  v'  ha  di  quelle  cose  che 
possano  esser  egualmente  care  all'  uomo 
come  le  opere  dell'  intelletto  ,  sono  per 
certo  le  azioni  sue.  Se  vietato  è  dunque 
dalla  ragion  morale  il  ristampare  ad  arbi- 
trio quello  che  altri  ha  scritto,  come  potrà 
esser  dicevole  il  pubblicar  ciò  che  1'  uomo 
celebre  sortito  per  eroe  o  per  parlicipaute 
in  un'  azione  romanzesca  non  ha  mai  fatto  ? 
E  se  quel  divieto  è  giusto  quantunque  la 
ristampa  nuoccia  all'  autore  od  a'  suoi  in 
un  solo  rispetto  ,  e  giovi  d'  altra  parte  alla 
riputazione  di  quello ,  come  potrà  credersi 
che  niun  diritto  resti  violato,  alloraquando 
la  fama  degli  uomini  eh'  è  pur  la  prezio- 
sissima delle  cose  di  quaggiù  ,  abbandonasi 
a  tutta  la  libertà  di  un  favolatore  ,  e  si 
producono  perciò  in  luce  i  fatti,  non  quali 
furono  raccolti  da'  cronichisti  od  illustrati 
dagli  storici,  ma  quali  meglio  s'  acconciano 
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alla  tessitura  della  novella  che  si   toglie    a 
narrare  ? 

Si  dirà  che  lo  scopo  de'  più  illustri  ro- 
manzieri non  è  già  di  snaturare  que'  fatti  ; 
che  anzi  ogni  loro  diligenza  è  posta  nel 
ritrarli  il  più  fedelmente  che  sia  possibile. 
Onde  fra  le  tante  lodi  che  a  giusta  ragione 
loro  tributansi  questa  è  a  tutte  le  altre 
prima  ,  d'aver  delineato  con  tale  verità  que^ 
costumi  ,  que'  tempi  e  quegli  eroi ,  che  se 
mai  ebbevi  alcuna  dipintura  che  gli  rap- 
presenti al  vivo  ,  ella  è  dessa.  Ma  questo 
non  basta  :  poiché  ,  pognarao  anche  che 
il  così  appellato  carattere  degli  eroi  sia 
descritto  quale  lo  mostra  la  storia  ;  non 
perciò  quella  mescolanza  di  vero  e  di  ve- 
rosimile lascia  d'  esser  di  mala  lega.  La 
verità  adunque  corre  sempre  rischio  di  cor- 
rompersi, posta  qual  è  forzatamente  in  luogo 
non  suo  :  non  la  potendo  il  lettore  ricer- 
care, quando  egli  non  ha  la  mira  all'instru- 
zione,  ma  al  piacere  5  non  si  potendo  essa 
manifestare  al  lettore  ,  quando  trovasi  così 
avviluppata  colla  finzione  ,  che  molti  degli 
scrittori  stessi  non  saprebbono    forse    dopo 

1 1 
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qualche  tempo  scernere  ciò  die  nel  coni- 
jìonimento  è  fruito  di  studio ,  o  parto  della 
loro  fantasia.  Per  la  qual  cosa  se  colui 
ehe  ad  altri  fonti  attinge  la  notizia  delle 
gesto  e  delle  niorali  qualità  degli  uomini 
grandi  sente  un  tal  quale  ribrezzo  ,  per- 
chè gli  sa  male  quella  strana  intarsiatura  , 
coloro  che  talvolta  non  d'  altra  parte  de- 
rivano r  opinione  loro  sovra  alcuni  fatti  ed 
alcuni  tempi  ,  salvo  da  que'  racconti  ,  non 
conoscendo  infino  a  qual  punto  abbia  l'autore 
soggiogato  la  storia  all'invenzione,  e  l'in- 
venzione alla  storia,  o  creduli  od  increduli 
ch'eglino  sieno,  non  sanno  a  che  tenersi. 
Laonde  dacché  non  si  arriva  lo  scopo  che 
r  autore  dovrebbe  proporsi,  di  sparger  luce 
su'  tempi  andati  a  prò  di  chi  non  bene  ne  i 
ha  contezza,  tanto  varrebbe  il  riferire  quelle 
stesse  azioni  senza  l'  accompagnamento  di 
alcun  nome  storico.  Nel  qual  modo  la  nar- 
razione per  lo  scapitare  che  farebbe  di 
gravità  e  di  magniloquenza  in  alcuni  tratti, 
s'  avvantaggi  crebbe  di  una  maggior  libertà 
d'  invenzione  :  ed  il  lettore  vi  troverebbe 
in  egual  grado  quel  diletto  di  cui  princi- 
palmente va  in  cerca. 
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Anzi  ,  se  io  non  fallo  ,  quella  iiltiera 
libertà  d'  inveuzione  ,  Leu  lungi  dallo  sce-* 
mare  ,  dovrebbe  accrescere  nel  cuor  di  chi 
legge  quel  senso  di  concitaoicnto  e  di  tra- 
sporto che  si  vuol  provocare  dal  roman- 
ziere. L'  uomo  è  cosi  fatto  che  le  illusioni 
hanno  sul  suo  spirito  eguale  e  forse  mag- 
gior potere  che  le  verità  :  e  sembra  quasi 
che  queste  si  vogliano  da  noi  per  guidarci 
al  bene  ,  e  quelle  ci  sleno  necessarie  pec 
far  parere  lo  stesso  bene  più  grande  ,  o  per 
far  dimenticare  le  calamità  della  vita.  Né 
solamente  è  vero  che  l'  uomo  serve  esrual- 
mente  all'  intelletto  ed  alla  immaginazione  ; 
Hsa  è  anche  più  volte  palese,  che  siccome 
ninna  cosa  nuoce  talmente  alla  ricerca  del 
vero  come  l'  abbandonarsi  agli  sbalzi  della 
fantasia  ,  così  nissuna  cosa  attrista  ed  af- 
frena  i  grati  divagamentl  di  questa,  come 
r  aspetto  della  verità.  Si  applichi  tale  sen- 
tenza a  que'  racconti  di  varia  natura,  e  si 
troverà  che  quella  stessa  novella  la  quale 
rappresentata  co'  colori  che  le  si  coufanno 
avrebbe  scosso  fortemente  il  lettore,  e  trat- 
tolo   a    seguire  in  una  non  interrotta  illu- 


2  33  Lirr.o  ir 

sione    tutti    gli    errameiiti    del  favolatore  , 
dove  per  avventura  abbia  fondamento  sopra 
qualche    successo     di  certa  o  comune    no- 
tizia ,  non   può  mai  essere  così    artificiosa- 
mente ordinata  ,   che  il    lettore    non    senta 
qualche    volta    sorgere     nel    suo  animo  uà 
dubbio  ,  per    cui  rimanga  un   cotal  pocolin 
sfervorato  quel  suo  rapimento,  allora  quando 
in  alcuni  tratti  va  egli  chiedendo  a  se  stesso 
se  deggia  o  no  credere.    Tanto  ciò  è  vero 
che  se  grande  è  oggidì    il    diletto  con   cui 
leggonsi  i  romanzi  storici  ,  grande  del  pari 
fu  r  entusiasmo  ,     e    dirò    quasi    il    delirio 
con  cui  furono  letti  alcuni    de'  più    famosi 
romanzi  francesi  ed  inglesi,  dettati  da  uo- 
mini   di    cuore    caldissimo    e    di    tìnissima 
perspicacia,   e   fondati  sopra  avventure  tolte 
di  rnezzo  a  quelle  private  persone,  che  non 
hanno    per    1'  ordinario    alcuna  parte    nella 
storia.  Che  se  oggigiorno  sono  queste  opere 
nel  confronto  delle  altre  meno  curate,  ciò 
non  dee  tanto   attribuirsi  a  difetto    del  ge- 
nere ,   come   air  instabilità  di   quella  moda, 
la  quale  anche  nel  regno  delle  lettere  è  una 
potentissima    dominatrice  j     ovvero    deriva 
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dall'  aver  alcuni  scrittori  di  grande  e  bril- 
lante ingegno  abbellito  sì  fattamente  la 
novella  maniera,  cbe  non  solo  in  ima  ma- 
teria di  maggiore  dolcezza  cbe  utilità  ,  ma 
in  cose  eziandio  più  gravi  avrebbero  essi 
potuto  operare  per  quella  guisa  una  muta- 
zione nel  gusto  de'  leggitori.  Questi  stessi 
uomini  però  di  vivacissimo  ingegno  ricono- 
scono tacitamente  la  verità  di  ciò  cbe  si 
andava  dicendo ,  allorcbè  il  più  delle  volte 
scelgono  per  suggetto  della  loro  narrazione 
alcuni  tempi  di  oscura  rimembranza  ,  ed 
alcuni  nomi  di  cui  la  storia  potè  solamente 
dare  brieve  ed  incompiuta  contezza  :  quasi 
come  eglino  avvisino  cbe  da  una  parte  gio- 
vino quelle  tenebre  istoricbe  a  poter  disten- 
dere r  invenzione  ,  come  loro  talenta  ;  e 
dall'  altra  servano  a  dar  impedimento  a  cbi 
legge  nel  giudicare  del  più  o  del  meno  della 
stessa  invenzione.  Quando  cbe  se  loro  ca- 
desse in  pensiero  di  favolare  sopra  alcuni 
fatti  storici  più  conosciuti ,  o  di  porre  in 
sulla  scena  alcuni  di  quegli  uomini  di  cui 
la  posterità  conosce  una  per  vma  le  vicende , 
o  il  timore  delle  mentile  cbiudcrebbe  loro 
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la  virtù  inventiva  ,  o  lo  sfregio  manifesta- 
mente fatto  al  vero  diminuirebbe  loro  gli 
applausi.  Osservando  pertanto  quella  cautela 
essi  quasi  dichiarano ,  che  il  fondamento 
anzi  r  elemento  vitale  del  romanzo  è  la 
libera  invenzione:  e  che,  per  quanto  eglino 
stessi  pensano  ,  la  storia  allora  solamente 
può  congiungersi  alla  favola  in  quel  com- 
ponimento ,  quando  povera  di  fatti  o  di 
notizie  non  altro  ha  da  far  valere  in  quel 
suo  travestimento  ,  salvo  alcuni  nomi  j 
non  già  quando  tenendo  dalle  illustrazioni 
fatte  da  altri  scrittori  un  abito  conface- 
\oìe  alla  sua  grandezza  e  alla  sua  nobiltà, 
non  è  più  dato  ad  alcuno  di  operare  in  lei 
alcuna  transformazione  ,  senza  che  il  vero 
accusi  il  falso. 

Iniino  ad  ora  però  io  ho  supposto  che 
di  tanto  sieno  stati  gli  autori  o  attenti  o 
fortunati ,  che  la  parte  storica  del  romanzo 
fcia  quale  si  vuole  fedelmente  ricavata  dal 
vero.  Ma  io  non  posso  più  a  lungo  dimo- 
rare in  questa  supposizione,  perche  molte 
ragioni  mi  muovono  a  pensare  che  quella 
perfetta  rassomiglianza  di  ritratti  storici  sia 
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più  creduta  che  credibile  (*).  Già  all'op- 
posto dello  storico,  il  quale  va  confortando, 
la  sua  narrazione  come  gli  si  apprestano 
per  le  indagini  da  lui  fatte  i  materiali  da 
comporla,  il  romanziere  dispone  innanzi 
tratto  l'idea  intiera  del  suo  lavoro.  Egli  ha 
già  ordinalo  la  sua  scena  ,  i  suoi  episodi  , 
la  sua  catastrofe,  se  non  prima  d'aver  scelto 
il  suggello  storico  ,  prima  almeno  d'  averne 
in  tutte  le  sue  parli  stabilito  i  termini  ;  a 
modo  di  uu    dipintore    che    disegna  i  suoi 

(*)  NoQ  è  del  mio  assunto  il  paiticolarcgjiare.  Chi 
voglia  avere  un  argomento  della  fedeltà  storica  de' rac- 
conti del  proto-romanzierc-storico  Gualtiero  Scott, 
legga  i  giudizj  portati  da  critici  accrcdilali»simi  su'la 
recente  sua  storia  di  Napoleone:  e  troverà  fra  gli  altii 
nel  giornale  francese  intitolato  il  Globo  la  seguente 
osservazione,  accolta  anche  dalla  Biblioteca  italiana 
(ottobre  1827};  la  quale  quantunque  abbia  dato  uà 
breve  giudizio  di  quell'opera  ,  lo  ha  dato  però  tale,  chij 
sia  per  la  gravità  e  schiettezza  con  cui  sono  scritte  le 
JBue  opinioni ,  sia  per  lo  chiarire  che  fé'  alcuni  gravi 
abbagli  presi  dallo  scrittore  ne'  fatti  appartenenti  ali' 
Italia,  mollissiiuo  peso  aggiunge  alle  altrui  critiche  osr 
«ervazioni.  Ecco  dunque  come  il  citato  giornale  si  fa 
a  palesare  i  suoi  dubbi  sulla  fedeltà  storica  del  ro- 
manziere-: ,,  Se  in  vece  di  una  vita  avesse  lo  Scott  con- 
„  ccputo  r  idea  di  scrivere  un  romanzo  storico  ia  cai 
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gruppi  e  deliuea  lo  spazio  clie  ciascuno  dee 
riempiere,  prima  di  far  suo  studio  di  quella 
che  appellasi  espressione  delle  (Isonoraie. 
11  fatto  storico  pertaato  ora  è  suggetto  ad 
esser  magnificato,  perchè  l'autore  possa  pea- 
nelleggiarlo  a  grandi  tratti  5  ora  va  attenua- 
to e  ridotto  a  povera  misura,  acciò  non  adug- 
gi  la  favola  ;  ora  è  spezzato  o  raggruppato 
iii  cento  guise  diverse  ,  perchè  si  accomodi 
all'  ordita  dell'  opera.  Quantunque  se  la  ve- 
rità storica  posta  a  questa  tortura  possa 
conservarsi  intera  ,    non  sia  da  domandare. 

,,  Napoleone  rappresentasse  il  suo  proprio  personaggio; 
,,  s'egli  avesse  colto  quest'occasione  per  dipingere 
„  qualche  scena  della  rivoluzion  francese ,  e  porre  in 
,,  altitudine  alcuni  de' principali  caratteri  che  in  essa 
,,  inconlransi,  avrebbe  composto  un'opera  senza  dubbio 
,,  assai  più  interessante  che  la  sua  storia  ,  ma  pur  ri- 
3,  piena  non  meno  di  travedimenli ,  di  minute  e  noiose 
,,  descrizioni  e  di  ritratti  fantastici.  E  ciò  non  ostante 
,,  Gualtiero  Scott  ebbe  in  questo  periodo  a  lui  stesso 
„  contemporaneo  altrettanti  ed  anche  maggiori  e  più 
,,  sicuri  documenti,  clic  nell'epoche  di  I^'anohe ,  di 
„  Quinlino  Durwarilo  ,  di  Elisabetta  ,  di  Cromwellu  , 
,,  e  de'  Puritani.  Che  mai  giudicar  dunque  dobbiamo 
,,  di  quella  somma  veracità  storica  ,  che  finora  Tenne 
„  sì  fattamente  ,  e  con  tanti  eucom}  attribuita  a'  suoi 
„  inaravii^hosi  romanzi  P  „ 
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Maggiore  tuttavìa  è  il  cimento  cni  la  stessa 
verità  è  esposta,  avuto  riguardo  a  quelle 
circostanziate  spiegazioni  così  frequenti  nel 
romanzo  ,  le  quali  quanto  sono  necessarie 
ad  intrattenere  la  curiosità  di  chi  legge  , 
altrettanto  sono  fatte  per  tentare  la  fedeltà 
di  chi  scrive.  E  qui  non  sarà  fuor  di  pro- 
posito il  soffermarsi  alquanto  a  considerare  , 
infino  a  qual  punto  i  monumenti  storici  va- 
gliano a  dar  conoscenza  di  ogni  vicenda  di 
un  eroe  ,  o  di  ogni  minuto  abito  di  una 
nazione. 

A  pochi  de'  personaggi  storici  fu  dato 
l'avere  uno  Svetonio  od  un  Plutarco,  che 
facessero  tesoro  anche  de'  detti  loro  ,  e 
delle  azioni  loro  domestiche.  Per  1'  ordina- 
rio le  storie ,  le  cronache ,  le  medaglie , 
gli  atti  diplomatici,  le  inscrizioni  ,  le  di- 
pinture e  le  altre  cose  tutte  da  cui  si 
trae  contezza  di  ciò  che  fu  ,  rammentano 
solamente  alcuni  fatti  più  celebri;  ì  quali 
o  giungono  in  tal  maniera  a  nostra  notizia 
spogli  di  particolari,  o  vi  giungono  per 
mezzo  di  descrizioni  imperfette.  La  massa 
coniune,  dirò  così  ,    delle    azioni    virtuose 
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o  malvage  degli  uomini  anche  sommi  è 
trasportata  da  quel  torrente  del  tempo  che 
tutto  cuopre  e  sommerge  ,  e  per  cui  peri- 
sce egualmente  e  per  sempre  il  nome  dell' 
uomo  volgare,  e  la  fama  della  maggior 
parte  de'  grandi.  Vero  è  che  questa  ruina 
del  tempo  sarà  di  molto  minore  per  le  fu- 
ture età,  in  grazia  della  benevola  o  malevola 
diligenza  con  cui  i  biografi  e  giornalisti 
de'  tempi  nostri  si  brigano  di  dare  ad  al- 
cuni de' contemporanei  una  immortalità  j\on 
meritata  ,  e  ad  alcuni  altri  una  immortalità 
non  desiderata.  Onde  i  romanzieri  del  se- 
colo ventiduesimo  che  questo  tempo  chia- 
iJieranuo  antico  ,  potranno  pescare  in  quaut' 
acqua  vorranno.  IMa  ciò  non  fa  che  per 
noi  sieno  men  vere  e  men  fitte  le  ombre 
che  nascondono  una  gran  parte  delle  cose 
avvenute  a'  nostri   maggiori. 

Lo  stesso  e  con  più  ragione  può  affermarsi 
di  quelli  che  con  soverchia  facilità  diconsl  ca- 
ratteri generali  di  uno  o  di  un  altro  secolo. 
Lo  storico  esamina  le  leggi  di  un  popolo  ,  e 
vi  ritrova  il  metro  più  sicuro  per  misurare 
i  passi  da  lui  fatti  nella  vita  civile,  e   per 
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portar  giudizio  della  sua  condìzìon  morale» 
Esamina  le  opere  d'  ingegno ,  ed  avvisa  il 
grado  cui  si  giunse  nel  perfezionare  le  virtù; 
della  mente.  Esamina  le  ragioni  poliliclie  di 
quel  tempo,  e  scorge  infino  a  qual  punto  il 
diritto  generale  delle  genti  abbia  trionfato 
della  barbarie ,  o  questa  abbia  opposto  salda 
resistenza  ad  ogni  saggia  innovazione.  Esa- 
mina gli  alti  della  generosità  de'  grandi,  e 
nota  come  andassero  stenebrandosi  le  idee 
della  soda  pietà  ,  e  rinvigorendosi  i  sensi  di 
umanità  ,  e  surrogandosi  alle  cose  Tane  le 
cose  utili.  E  cosi  da  una  in  altra  osservazione 
procedendo  arriva  in  fine  a  poter  fermarsi 
nella  mente  un'  opinione  sopra  i  costumi  e 
gli  usi  di  quella  età.  Ma  s'  egli  è  accorto- 
ed  intendente  si  rimane  del  pronunziare 
con  parole  determinate  la  sua  sentenza;  e 
liensi  pago  d'  inferire  da'  fatti  speciali  spe- 
ciali argomenti  5  o  di  ragionare  delle  gene- 
rali conseguenze  a  modo  di  congbieltura  j 
o  di  temperare  i  suoi  giudizj  con  quella, 
modestia  di  espressioni ,  la  quale  è  non  solo 
un  correttivo  necessario  della  sicurtà  d'ani- 
mo   che  sì  ricerca    per    innalzar    tribuaaliir 
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sulle  generazioni  passate  ,  ma  è  anclie  una 
saggia  circospezione  onde  trarsi  d'  impaccio 
ogni  qua!  volta  dopo  il  discoprimento  di  una 
notizia  che  fa  traboccare  alcune  di  queste 
opinioni  ,  si  dissotterra  una  notizia  opposta 
che  le  fa   riQuire  al  punto  in  cui  erano. 

Veggasi  ora  se  questa  scai'sa  messe  di 
notizie  storiche  possa  bastare  al  romanziere  f 
cioè  a  chi  è  dalla  natura  della  sua  opera 
tirato,  non  così  a  parlare,  come  direi  quasi 
a  chiaccherare  del  suo  suggetto.  Egli  ha  bi^ 
sogno  di  collocare  in  pienissimo  lume  i  suoi 
eroi.  Al  primo  nominarli  ei  ne  delinea  la 
figura,  e  li  fa  vedere  col  viso  acceso  o  pal- 
lido ,  cogli  occhi  prominenti  od  incavati , 
eoi  naso  aquilino,  arricciato  o  bernoccoluto: 
e  cosi  via  discorrendo  dalle  membra  alle 
▼estimeuta ,  egli  non  ti  fa  grazia  del  più  leg- 
giere ornato  ,  ma  descriveti  ogni  piega  dell* 
abito,  e  la  foggia  de' calzari ,  e  la  misura 
della  spada,  e'I  manico  del  pugnale,  e  l'in- 
clinazione del  cappello  ,  e  '1  colore  delle 
piume  che  1'  ombreggiano.  E  indno  a  qui 
]a  descrizione  può  ritrarre  intieramente  del 
vero.    Segue    quindi  il  ritratto    morale  del 
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personaggio  ;  e  qui  è  dove  conviene  mag- 
giormente di  colpire  V  animo  del  lettore  , 
o  di  prepararlo  con  sentenze  vive  e  risolute. 
Onde  se  la  verità  si  trova  al  di  qua  e  al 
di  là  si  scorge  la  bella  frase  ,  la  verità  è 
saltata  tosto  a  pie  pari,  e  chi  meglio  iper- 
boleggia ha  miglior  successo.  Né  agli  onori 
del  ritratto  morale  si  perviene  solamente 
per  gran  nome  o  per  grande  fortuna  5  ma 
dal  primo  che  apparisce  in  iscena  fino  al 
sezzaio  ciascuno  ha  intorno  a  se  a  modo  di 
aureola  la  dipintura  del  proprio  carattere  (*). 
Ed  avvegnane  che  può  per  la  verità  storica  : 
poiché  se  il  libro  piace  tutto  il  rimanente 
bene  sta.  Tali  caratteri  poscia  non  così  ven- 
gono comprovati  colla  varietà  delle  azioni  , 
come  in  quella  che  può  chiamarsi  la  parte 
drammatica  e  primaia  dell'opera;  vale  a 
dire  in  que'  dialoghi  ingemmati  tratto  tratto 

(*)  Questa  smania  di  caratterizzare  è  tale,  che  non 
mancano  le  due  pagine  di  ritratto  fisico  e  morale  an- 
che a  quelle  persone  ,  di  cui  una  gran  parte  de'  let- 
tori sarebbero  schivi  di  trovare  scritto  il  solo  nome. 
Vedi  l'antitesi  del  carattere  morale  de'  due  carnefici!  !  ! 
Trois  échelles ,  e  Petit  André  nel  Quintino  DurwarJ 
di  Gualtiero  Scott. 
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con  le  espressioni  più  famigliari  a  ciascuno 
degli  attori,  le  quali  a  modo  d'intercalare 
Tengono  loro  sulle  labbra  per  veccbio  abito. 
Dialoghi  con  tanto  scrupolo  particolareggiati 
e  si  fattamente  distesi  ,  che  disperati  gli 
autori  di  poter  avvicendare  cosi  a  pezza 
gli  ei  disse  e  colui  rispose  ,  ricorrono  all' 
espediente  di  mutare  V  andamento  dell'  ora- 
zione ,  e  con  segnare  una  lineetta  ,  o  con 
un  capoverso  licenziano  i  personaggi  a  di- 
scorrere infra  di  loro  ,  senza  che  si  paia 
chi  loro  pone  in  bocca  le  parole.  Or  se 
nello  scorrere  di  vena  che  fassi  in  questo 
multiloquio  sia  sperabile  il  rispettare,  la  ve- 
rità ,  lascio  che  il  giudichino  non  colare 
che  vanno  leggendo  tali  opere  ,  ma  quegli 
altri   che  le  lessero. 

Dicendo  la  qual  cosa  io  credo  di  svelare 
con  questo  solo  tratto  tutta  intiera  la  mia 
sentenza.  Poiché  per  chi  legge  tanta  è  la 
magia  del  diletto ,  che  io  stesso  che  con 
maggior  bontà  di  scopo  che  virtù  di  mezzi 
vado  facendo  un  po'  di  remore  in  capo  a 
quegli  autori,  se  avessi  ora  sottocchio  qual- 
cuna delle  più  care  loro  scritture ,  sarei  co- 
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stretto  a  deporre  la  peana  ,  a  tor  via  quella 
ruggiauzza  che  mi  sta  uell' animo,  e  a  dar-« 
mi  per  vinto.  Come  dannosi  per  vinti  co* 
loro  che  credono  di  trovare  alcune  scorrez- 
zioni  in  queir  uomo  straordinario  ,  che  a' 
nostri  di  ha  di  tanto  accresciuto  il  tesoro 
della  melodia  musicale;  e  non  pertanto  il 
cuore  teneramente  commosso  dice  loro:  ap- 
plaudi. Cedendo  pertanto  ancor  io  alla  su- 
periorità dell'  ingegno  ed  alle  grazie  dello 
stile  di  quegli  uomini  così  caldamente  ce- 
lebrati ,  mi  terrò  dell'  entrare  in  maggiori 
ragguagli  sulla  difficoltà  che  incontrasi  nel 
serbare  inalterata  la  verità  in  mezzo  a  quello 
spicciolare  ogni  fatto,  ogni  detto,  ogni  ac- 
cidente ,  che  tanto  è  necessario  alia  compo- 
sizione di  un  romanzo.  Anzi  tengo  per  fermo 
che  dove  si  consideri  separatamente  1'  uti- 
lità che  da  quella  foggia  di  narrazione  può 
^nche  ridondare  ,  e  la  severità  delle  regole 
che  danno  diversa  sembianza  ad  ogni  parte 
della  letteratura,  saranno  i  primi  a  confes- 
sarsi rei  di  aver  trasgredito  tali  leggi  quegli 
stessi  scrittori ,  che  hanno  ora  cosi  dolce- 
jnente  avvezzo  ogni  gentil  lettore  a  trasaa- 
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dare  quella  ìnobedienza.  Io  vorrei  pertanto 
rimettere  ogni  giudizio  in  essi  :  e  sopra  ogni 
altro  in  quelF  uomo  di  altissima  mente  e 
di  rettissimo  cuore  che  arricchì  non  ha 
guari  la  letteratura  italiana  della  più  vaga, 
e  della  più  santamente  condotta  di  tali 
opere.  Dirò  adunque  solamente  ,  che  io  temo 
moltissimo  non  sia  per  nuocere  all'importanza 
degli  studj  storici  quella  mescolanza  centra 
natura.  Onde  se  il  desiderio  è  permesso, 
io  deggio  bramare  che  dalle  mani  degli 
uomini  sommi  che  hanno  in  questo  tempo 
di  tanto  avanzato  i  romanzi  storici  ,  cada 
r  eredità  di  tali  studj  in  uomini  di  mcz- 
rano  valore,  per  1'  opera  de'  quali  invanisca 
ogni  bellezza  di  que'racconti.  Come  bramo 
eziandio  che  s'apprenda  sempre  più  al  cuore 
de'  giovani  1'  amore  agli  studj  della  storia  : 
e  tocchi  agli  stessi  studj  il  vantaggio  di 
esser  coltivati  da  uomini  tali  ,  che  sappiano 
colla  robustezza  e  dignità  dello  stile  adegua- 
re la  grandezza  del  suggetto.  Poiché  se  la 
storia  si  scriverà  quale  si  scrisse  da  coloro 
che  portano  sopra  ogni  altro  corona,  i  sag- 
gi volentieri  si  adageranno   di  trovare  ucllo 
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stesso  luogo  il  vero  ed  il  bello.  Per  l' op- 
posto ,  diventando  dissipila  la  maniera  dello 
scrivere  le  istorie  ,  i  libri  die  le  trasfigu- 
rano con  artificiosa  venustà  saranno  i  più 
ricercati.  Ed  al  pari  di  ciò  cbe  accade 
delle  altre  cose  umane ,  nelle  quali  le  leggi 
della  ragione  non  sempre  paiono  le  stesse 
che  quelle  della  natura  ,  queste  continue- 
ranno a  prevalere;  e  come  suol  dirsi  l'acqua 
«eguirà  pure  a  correre  alla  china,  qual  ella 
doveva. 
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Continuazione  dallo  stesso  argomento. 

Infino  ad  ora  sono  andato  considerando, 
come  si  disonesti  la  dignità  della  storia  fa- 
cendola servire  a  fondamento  di  menzogna. 
Mi  tocca  ora  di  notare  alcune  altre  maniere 
colle  quali  a'  nostri  tempi  si  disnaturano  i 
vari  studj  delle  lettere.  Nel  qual  suggello 
grande  sarebbe  il  campo  alle  osservazioni , 
se  io  potessi  prender  di  me  stesso  tale 
confidenza  ,  che  mi  fosse  dato  di    obbliar^ 
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la  severità  del  pubblico  giudizio  contro  a 
chi  si  propone  troppo  vasta  materia  a  disa- 
minare. Mi  contenterò  adunque  di  passar 
leggermente  sovra  alcune  poche  cose  di 
meno  ardua  indagine.  Ma  in  prima  mi  con- 
viene di  fermar  ,  se  fia  possibile  ,  un  ac- 
cordo fra  la  storia  ed  il  romanzo  j  il  quale 
dove  sia  stimato  ragionevole ,  servirà  anche 
a  diuiostrare  sempre  più  che  la  natura  di 
qae'  due  componimenti  non  patisce  la  con- 
fusione  contro  alla  quale  ho   scritto. 

Lo  studio  dulie  istorie  è  più  sovente  uà 
bisogno  dcir  intelletto  ,  che  un  conforto  del 
cuore.  Sia  che  pochi  sieno  stati  coloro  i 
quali  abbiano  saputo  o  potuto  accostarsi 
nello  scriverle  a'  grandi  esemplari  dell'  anti- 
chità 5  sia  che  per  arrivare  ad  un  fatto  o 
grande  ,  o  patetico  od  inopinato  ,  sia  ne- 
cessario il  tiascorrerc  lanle  e  tante  notizie 
di  dozzina  appartenenti  ad  alcune  persone, 
delle  quali  senza  la  grandezza  del  loro  stato 
non  avrebbe  dovuto  rimanere  alla  posterità 
ne  pedata  nò  orma  ;  sia  che  le  vicende 
pubbliche  e  nazionali  dipendano  da  cagioni 
più  uniformi,  onde  nell'andare  alto  e  basso 
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mostrino  quasi  da  per  tutto  eguali  risulta- 
menti  5  il  vero  si  è  che  senza  un  grande 
artifizio  di  stile,  e  senza  1'  aiuto  di  quella 
virtù  d'  ingegno  che  a  giustissima  ragione 
gli  antichi  chiamarono  musa  della  storia  , 
le  narrazioni  de'  tempi  andati  tanto  scapi- 
tano nel  riscontro  colle  relazioni  de'  suc- 
cessi immaginar)  ,  quanto  minore  è  il  com- 
penso che  lo  scrittore  sa  mettere  all'aridità 
del  suo  tema.  Io  non  disapproverei  perciò 
chi  col  fine  di  rendere  aggradito  uno  stu- 
dio così  necessario  pigliasse ,  per  così  dire  , 
a  rallegrare  a  benefizio  specialmente  della 
gioventù  quelle  parti  della  storia  ,  le  quali 
per  la  condizione  de'  tempi  cui  si  riferi- 
scono sono  meno  atte  ad  allettare  chi  legge, 
ovvero  per  la  estensione  del  tempo  che 
abbracciano  ,  o  per  la  poca  commessura 
de'  fatti  ,  possono  più  agevolmente  uscire 
della  memoria.  Nel  quale  assunto  io  mostre- 
rei segno  agli  altri  l'opera  di  un  tal  uomo, 
cui  forse  toccano  i  primi  onori  letterarj 
della  sua  età  5  il  vaghissimo  e  dottissimo 
viaggio  del  giovane  filosofo  Anacarsi  nella 
Grecia.  In  questo  esimio  lavoro  seppe  l'au- 
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tore  trovare  il  vero  punto  in  cui  si  possono 
convenire  la  slorica  fedeltà  e  T  invenzione: 
perchè  V  invenzione  è  tenuta  entro  a  ter- 
mini non  solo  angusti  ma  visibili.  Onde 
mentre  il  lettore  segue  con  grata  illusione 
i  passi  di  quel  viaggiatore  ,  e  sente  quell' 
appagamento  che  1'  animo  gusta  sempre  nel 
yedcr  che  le  cose  le  quali  va  egli  appren- 
dendo sieno  per  ragione  dell'  unità  dell'  idea 
concentriche  in  qualche  modo  le  une  alle 
altre  ,  non  corre  alcun  rischio  di  scambiare 
il  vero  al  fìnto.  E  questo  basti  per  dimo- 
strare ,  che  quanto  la  verità  istorica  ricusa 
la  mescolanza  della  menzogna  ,  tanto  può 
r  una  accompagnarsi  utilmente  con  l'altra, 
ogni  qual  volta  serbi  ciascuna  inalterato  e 
palese  il  nativo  suo  sembiante. 

Passando  ora  ad  altro  argomento  ,  mi 
giova  il  por  mente  all'  abuso  che  fassi  della 
poesia  acconciandola  a  suggctto  non  suo  ; 
e  lo  scegliere  fra  le  altre  maniere  di  tal 
abuso  il  romanzo  poetico  :  non  perchè 
nella  moltiplice  serie  di  componimenti  cui 
può  convenire  il  nome  di  romanzo  molti 
uoa  ve  n'abbia  che  per  propria  natura  ve- 
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gliono  esser  poetici  ;  (  che  anzi  a  quella 
vaga  mescolanza  di  avventure  d'  ogni  guisa 
che  trovasi  nel  più  meraviglioso  de'  poemi 
moderni  non  altro  titolo  meglio  si  confa- 
rebhe,  come  quel  nome  indefinito  )  5  ma 
perchè  essendosi  già  la  moda  dello  scrivere 
in  rima  alcune  avventure  propagata  dalla 
Germania  e  dall'  Inghilterra  in  Francia  , 
dove  non  ha  guari  si  è  accolta  con  qualche 
applauso  la  nuova  maniera  (*)  ;  e  parendo- 
mi che  in  qualche  tratto  vadano  questi 
poemi  accostandosi  alla  natura  di  quelle 
opere  ,  che  oggigiorno  più  determinata- 
mente sono  distinte  col  nome  di  romanzo, 
io  penso  che  siasi  già  toccato  il  punto  in 
cui  la  poesia  è  tratta  fuori  de'  propri  ter- 
mini. 

Io  voglio  presupporre  che  non  abbiavi 
chi  perfidiando  nella  propria  opinione  tenti 
di  farsi  singolare  dagli  altri  scrittori  entran- 
do anche  più  innanzi  in  questa  nuova  car- 
riera ,  e  si  accinga  a  rimeggiare  in  un 
qualche  argomento  della  natura  della  Cla- 

(*)  V.  Ismalie  ou  V  amour  et  la  mort  :  lioman- 
poème  par  M.  le  Vicomte  d'Arlincourt.  Parti  i8a7. 
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rissa  o  del  Demonio  zoppo.  A  rimettere 
questi  tali  nella  buona  via  basterebbe  il  far 
loro  considerare,  die  il  parlare  de' poeti  è 
l'espressione  di  un  animo  concitato  5  e  che 
il  romanzo,  comecché  tal  fiata  abbisogni  di 
uno  stile  passionato  e  suscettivo  di  figuro 
e  di  ornati ,  nel  suo  andamento  generale 
però  procede  con  modi  semplici  e  assai  va- 
riati ,  secondo  è  richiesto  dall'  indole  della 
narrazione  ,  che  aggirasi  le  tante  volte  so- 
pra avvenimenti  non  solamente  di  ordi- 
naria, ma  di  umile  natura  5  ed  adopera 
perciò  di  frequente  frasi  dimesse  e  pedestri, 
come  s'  avvengono  alla  condizione  de'  per- 
sonaggi posti  in  iscena.  Poiché  siccome  è 
vero  che  non  v'  ha  alcun  eroe  ,  il  quale  ap- 
paia sempre  tale  agli  occhi  dcgl'  intimi  suoi 
famigliari  ;  cosi  può  dirsi  non  esservi  per- 
sonaggio veruno  che  possa  ad  ogni  istante 
servir  di  tema  alla  poesia  ;  la  quale  dopo 
avergli  posto  in  mano  i  fulmini  di  Giove 
66  ha  dovuto  dipingerlo  guerriero  o  pos- 
sente ,  vedesi  costretta  a  discendere  da  tutta 
la  sua  altezza  e  a  venir  meno,  se  dee  a 
modo  d'esempio  metter  in  letto  il  suo  eroe, 
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o  dargli  le  cesoie  perchè  smoccoli  la  can- 
dela ,  o  il  moccichino  perchè  si  soffi  il  naso. 
La  poesia  pertanto  se  dovesse  piegarsi  a 
siffatta  qualità  di  stile  ,  cesserebbe  d'  esser 
tale;  dove  non  vogliasi  dar  questo  nome  a 
qualunque  scrittura  ,  che  non  giunga  a  toc- 
care colle  sue  riglie  la  banda  destra  del 
margine  di  un  libro. 

Né  si  dica  che  la  poesia  didascalica  e  la 
giocosa  trattano  felicemente  gli  argomenti 
anche  ignobili.  Giacché  questo  privilegio 
de' sommi  ingegni  di  dar  vita  e  movimento 
poetico  alle  cose  comuni  non  può  sempre 
esser  usato  con  egual  ventura.  E  se  a'  poe- 
mi didascalici  giova  il  riguardo  nella  scella 
delle  materie  ,  o  1'  opportunità  degli  episo- 
di ,  o  1'  artifizio  del  considerare  più  a  lungo 
ogni  cosa  negli  aspetti  suoi  migliori ,  schi- 
vando o  toccando  di  volo  tutto  ciò  che  nelle 
cose  stesse  sa  di  abbietto  o  di  volgare  ,  non 
è  permesso  lo  sperare  pari  successo  nel  ro- 
manzo ;  cui  se  si  toglie  il  poter  avvicen- 
dare i  fatti  ora  eroici  ed  ora  popolareschi , 
il  pot^r  alle  volte  alzarsi  collo  stile  verso 
ì  nugoli ,  ed  altre  volte  andar  tex'ra  terra , 
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il  poter  adoperare  ora  le  nobili  locuzioni  de' 
grandi  personaggi ,  ora  il  gergo  delle  persone 
più  oscure  o  più  vili,    se  in  una  parola   si 
toglie  tutto   ciò  elle    mal    s' adatta    al    lin- 
guaggio poetico ,    tutto  si  toglie.    Così  non 
può  sperarsi  di  eguagliare  in  questo  rispetto 
i  romanzi  agli  argomenti  festevoli:   perchè, 
(  lasciamo  stare  la  diversa  disposizione  d'ani- 
mo con  cui  vanno  a  leggersi  gli  xini  e  gli 
altri  ,    e  la  diversa  estensione  che  sogliono 
avere  queste  e  quelle  opere),  ne'  poemi  gio- 
cosi una  delle  ragioni  principali  del  diletto, 
non  è  tanto  lo  siile    clie    per  se  stesso    sia 
festivo,   quanto    T  opposizione  dirò  così  iìa 
lo  stile  ed  il  suggelto  ;  per  cui  impiegandosi 
parole  gravi  ad  esprimere  cose  leggerissime, 
e  le  maniere  di  dii'e  consagrate  alla  poesia 
epica  facendosi  servire  a  descrivere  avveni- 
menti burleschi,    ne  conseguita  che  quella 
apecie  di  parodia  che  lascia  alla    poesia  le 
sue  frasi,  il  suo  andamento,  e  tutto  l'este- 
riore suo  ornato    diventa  fra  le  mani  degli 
uomini  di  fino  ed  arguto  intendimento  uno 
de' mezzi    più    acconci  a  provocare  il    riso. 
Dove  nel  romanzo  1'  intenzione  dell'  autore 
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essendo  quella  di  dare  ad  ogni  parte  della 
narrazione  la  genuina  sua  apparenza ,  ne 
proviene  clie  quella  maniera  di  siile  fatto 
direi  quasi  a  tradimento  ,  non  può  esser 
accomodata  all'  indole   dell'  opera. 

Ma  ritornando  al  mio  assunto  io  x'ipeto, 
che  anche  ne'  termini  in  cui  è  adesso  ri- 
stretto il  romanzo-poema  ,  la  poesia  la  quale 
altro  non  è  in  molti  tratti  che  una  prosa 
verseggiata,  accusa  palesemente  la  violenza 
fattale,  E  giacché  ho  citato  una  scrittura 
recente  e  lodata ,  cerchinsi  alcuni  esempi 
per  entro  alla  medesima:  esempi  che  qual- 
che altro  censore  direbbe  forse  tolti  a  caso 
al  primo  aprire  del  libro  ,  e  che  io  confesso 
avere  attentamente  spiccato  in  una  posata 
lettura  dell'  opera  j  nella  quale  se  non  man- 
cano i  vizj  del  genere ,  abbondano  le  felici 
inspirazioni  d'  un  ingegno  caldo  e  veramente 
poetico.  Così  letteralmente  si  esprime  la 
madre  dell'  infelice  Ismalia  in  un  suo  dia- 
logo col  paggio  Alderio  (*);  w  Ah  parla:  la 
»  rocca  di  Nauflle  !  —  La  rocca  è  presa  — 

(*)  Cant.  ir. 

12 


254  LIBRO    II 

)>  E  Filippo  Augusto  e  '1  mio  figliuolo  ?  — 
»  Chiuso  nella  fortezza  V  eroe  francese  ,  ve- 
))  dendo  i  numerosi  suoi  nemici  non  ha  fatto 
))  alcuna  resistenza.  —  Come  ?  il  monarca  si 
))  è  arreso  ?  —  No  madama  —  Ha  egli  com- 
»  battuto  ?  —  No  madama  —  Qual  cosa  ha 
»  potuto  egli  fare?  —  Ha  egli  stretto  colla 
»  sua  mano  la  fiaccola  incendiaria ....  —  E 
»  che  n'  è  stato  ?  —  Seguito  dalla  sua  trup- 
»  pa  guerriera ,  all'  istante  egli  scomparve .... 
»  —  Egli  è  dunque  perito  ?  —  No  madama 
))  —  la  qual  luogo  adunque  può  egli  tro- 
))  varsi  ?  —  A  Gisors  ...  —  E  i  suoi  fedeli 
»  amici  ?  —  Sono  usciti  della  rocca,  com'  egli 
»  fece  .  .  .  ))  Ecco  ora  come  il  poeta  dipin- 
ge la  freddezza  con  cui  la  vergine  Ismalia 
veggendo  quella  misteriosa  repugnanza  del 
suo  amato  a  parlarle  d'  amore ,  cambia  lin- 
guaggio seco  lui  (*)  :  »  L' incomprensibile 
»  Oscarre  s' arretra  con  terrore  all'  udire  le 
»  incantevoli  parole  che  l'amore  suggerisce 
))  all'  innocenza.  Con  un  accento  freddo  e 
«  rispettoso  ripiglia    egli  quindi    a    dire  — 

(*)  Cant.Y. 
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»  Avreste  voi  qualche  ordine  a  darmi  ?  La 
))  vergine  torcendo  il  viso  —  Qualche 
))  ordine  a  dare  ?  non  il  più  piccolo  ...  Io 
»  non  ebbi  giammai  ordini  a  prescrivere: 
»  l'Inghilterra  m'  importa  poco  :  Signore  ! 
«  non  ho  altro  a  dirvi  (*).  »  Io  non  chie- 
derò se  questi  tratti  ,  e  gli  altri  consimili 
che  potrebbero  citarsi ,  sieno  poesia  degna 
della  fama  dell'autore,  perchè  dovrei  prima 
chiedere  se  questa  possa  esser  appellata  poe- 
sia. Solo  dirò  che  sempre  quando  si  vorrà  es- 
tendere il  linguaggio  delle  muse  ad  esprimere 
le  cose,  non  quali  concepisconsi  nel  bollore 
della  fantasìa  ,  ma  quali  si  veggono  o  si 
odono  tuttodì,  cioè  con  quella  precisione 
descrittiva  ,  e  con  quella  maniera  dramma- 
tica ,  eh'  è  diventata  l' elemento  sustauziale , 
anzi  la  beltà  somma  del  romanzo ,  1'  autore 
sarà  sempre  condotto  a  comporre  una  mi- 
serabile scrittura  :   giacché  non  altra  cosa  è 

(")  Quelque  oidre  à  donner?   pas  le  moìndre     .     . 

Je  n'eus  jamais  d'ordre  à  prcscriie  : 
L'Angleterre  m'importe  pcu. 
Seigaeur!  plus  n'ai  rien  à  vous  dire. 
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più  cattiva,  die  la  corruzione  dell' ottimo. 
Perchè  questo  mio  scaramucciare  a  di- 
fesa del  carattere  essenziale  di  alcuni  coni- 
pouiraenti  letterarj  non  si  risolva  tutto  in 
mostrarmi  ostile  ad  alcune  maniere  di  ro- 
manzi, dirò  qui  di  coloro  che  fanno  sfre- 
gio alle  due  muse  della  scena  co'  così  detti 
drammi  di  sentimento.  Non  mi  è  ignoto , 
quanto  infiuo  dal  primo  comparire  in  pub- 
blico di  questi  drammi  chiamati  anche  la- 
grimosi ,  siasi  scritto  per  iscreditarli.  Non 
essendo  perciò  opportuno  che  io  mi  affati- 
chi a  chiarirne  maggiormente  1'  illegittima 
origine ,  mi  terrò  pago  di  fare  qualche  os- 
servazione compendiosa  sull'indole  della  vera 
e  genuina  commedia. 

Qualunque  composizione  letteraria  dee 
avere  i  suoi  determinati  confini  ,  pe'  quali 
possa  dirsi  quali  sieno  gli  argomenti  che  a 
ciascuna  appartengono,  o  quale  sia  l'aspetto 
in  cui  deggiono  esser  riguardati  nell'una  o 
iieir  altra.  La  commedia  pertanto  dee  an- 
ch'essa  essere  circonscritta  da' suoi  termini. 
Ed  in  vero  dove  (  lasciando  anche  alla 
musa  tragica  tutte  le  vicende  eroiche)  pò- 
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tesse  lo  scrittore  comico  vagare  liberamente 
per  tutti  gli  accidenti  della  vita  privata  , 
col  solo  intento  di  destar  nell'  animo  que- 
gli affetti  che  si  sentirebbero  nel  vedere  i 
medesimi  casi ,  troppo  sarebbe  ampia  la 
sfera  di  tali  componimenti  ;  e  la  commedia 
in  luogo  d'  essere  un  poema  che  ha  la 
natura  sua  propria  ,  non  sarebbe  che  una 
maniera  variata  di  raccontare  una  novella  , 
sempre  quando  è  d'  invenzione  originale  ; 
ovvero  non  sarebbe  altro  che  la  tradu- 
zione ,  per  così  dire  ,  in  dialogo  di  qual- 
che parte  delle  storie  ,  delle  cronache  , 
delle  biografìe  ,  de'  romanzi  ,  insomma  di 
qualunque  altra  scrittura  che  contenga  la 
narrazione  di  un  avvenimento  un  po' esteso 
e  complicato.  La  qual  cosa  non  potendosi 
ammettere ,  forza  è  che  per  serbare  alla 
commedia  la  sua  essenza  si  conceda,  esser 
necessario  di  temperare  quel  libero  arbitrio 
nella  scelta  de'  suggetti  ;  e  di  riconoscere 
non  solamente  una  legge  che  regoli  il  modo 
della  composizione ,  ma  una  legge  ezian- 
dio che  la  indirizzi  ad  un  fine  determinato. 
Perciò  tostochè  la  commedia    prese    forme 
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regolari  ,  ebbe  anche  uno  scopo  certo  e 
prefisso.  Anzi  si  può  dire  che  infin  d'  al- 
lora si  pose  fermamente  la  mira  ad  un  solo 
scopo  ,  a  quello  cioè  di  correggere  i  vizj 
degli  uomini  colla  rappresentazione  giocosa 
de' loro  costumi:  poiché  quella  satira  mor- 
dace e  piena  d'  acerbità  in  cui  risolvevasi 
la  più  antica  commedia  greca  tendea  an- 
ch' essa  a  correggere  pubblicamente  il  vizio. 
Quantunque  per  la  licenza  del  governo  po- 
polare siasi  trascorso  a  combattere  in  luogo 
de'  vizj  le  persone ,  e  per  la  malignità  degli 
scrittori  siasi  presa  in  iscambio  del  vizio  la 
■virtù  anche  la  più  specchiata.  AUoraquando 
dunque  la  commedia  greca  governata  da 
leggi  migliori  fa  costretta  a  rispettare  la 
fama  de'  cittadini  ,  il  solo  abuso  ebbe  a 
cessare  ,  e  la  natura  di  que'  componimenti 
fu  solamente  purificata,  non  mutata.  Onde 
può  fermarsi  per  cosa  non  dubbia  che  i 
creatori  della  commedia  regolare  furono 
quelli  che  la  ordinarono  al  fine  anzidetto. 
Come  è  per  tutti  notorio  che  allo  stesso 
fine  ebbero  la  vista  ed  i  Latini  scrupolosi 
imitatori  del  greco  teatro  ;  e  gì'  Italiani    i 
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quali  in  sul  finire  del  secolo  xv  e  nel  se- 
guente furono  i  primi  dopo  il  risorgimento 
delle  lettere  a  scrivere  commedie  alla  ma- 
niera de'classici -,  e  que'  due  grandissimi  so- 
pra ogni  altro ,  che  in  Francia  ed  in  Italia 
toccarono  nel  secolo  xvii  e  nel  xviii  la 
cima  della  perfezione,  migliorando  in  mol- 
tissimi rispetti  la  commedia  degli  antichi  , 
senza  punto  variarne  1'  indole  nativa. 

Or  chi  volesse  porre  in  non  cale  quest' 
indole  ,  e  non  aver  alcun  rispetto  a  que' 
grandi  che  crearono  ,  conservarono  e  per- 
fezionarono la  commedia  ,  dovrebhe  per  lo 
meno  aiutarsi  di  qualche  gran  ragione  di 
utilità  ,  per  cui  fosse  permesso  1'  aprirsi 
una  novella  via.  Ma  qual  ragione  potrà  mai 
prodursi  che  tanto  importi  da  farne  abban- 
donare r  utilissimo  mezzo  che  la  buona 
commedia  ci  mette  in  mano  per  censurare 
le  follìe  ed  i  più  leggieri  vizj  degli  uomini? 
Essa  in  tal  modo  viene  in  soccorso  delle 
leggi ,  le  quali  s' incaricano  di  vendicare 
le  offese  fatte  alla  società  dagli  scellerati, 
nel  mentre  che  la  satira  e  la  commedia 
s'  incaricano  di    render    odiosi    o    ridevoli 
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i  viziosi  di  minor  conto.  In  luogo  eli  ciò 
si  vorrebbe  quasi  che  que'  drammi  di  pa- 
tetico sentimento  parlicipassero  della  natura 
delle  leggi  criminali  :  poiché  non  di  rado 
in  grazia  di  quelle  rappresentazioni  noi  veg- 
giarao  in  sulle  scene  e  gli  assassini  ,  e  i 
mariuoH ,  e  tutta  quella  marmaglia  di  sche- 
rani che  non  abbisognano  della  rappresen- 
tazione scenica  per  esser  esecrati  ,  e  per 
cui  sarebbe  troppo  lieve  cosa  la  pubblica 
esecrazione.  E  non  solo  que'  delitti  che 
fanno  fremere  ogni  cuore  ben  formato  con- 
seguono in  tal  maniera  gli  onori  della  com- 
media ,  ma  quelli  ancora  che  fanno  arros- 
sire ogni  onesto  spettatore  :  essendo  cosa 
a  tutti  nota  ,  come  in  quel  dramma  ,  cui 
forse  più  di  qualunque  altro  toccò  la  sorte 
de'  pubblici  applausi  e  delle  interminabili 
ripetizioni,  tanto  fu  oso  lo  scrittore  da  pre- 
sentare agli  sguardi  altrui  sulla  scena  una 
femmina  pentita  ,  è  vero ,  ma  d'  un  adul- 
terio (*). 

(*)  Misantropìa  e  pentimento  di  Kotzsbiic.  I  gior- 
nali di  Francia  hanno  conservato  la  memoria  della  par- 
licolar  ragioBC  per  cui  questo  arci-draninia  fu  accolto 
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Si  dirà  che  noa  tutti  i  drammi  sono 
fatti  perchè  se  ne  abbia  raccapriccio  ,  e 
che  la  maggior  parte  mirano  ad  ammorbi- 
dare il  cuore  con  la  dipintura  delle  passioni 

in  Parigi  con  tanto  favore.  La  prima  rappresentazione 
fattane  nel  1799  non  produsse  verun  effetto;  e  la  di- 
sgrazia del  marito  tradito  e  misantropo  parve  ben  leg- 
giera e  quasi  piacevole  cosa.  Alla  seconda  tornata  mu- 
tamento   perfetto    d'  animi.    Non    più  si  considerò    il 
dramma    come    opera  d'arte,    ma  come    tema    d' in- 
struzione  morale.  Dopo  che  ogni  cosa  era  stata  guasta 
e  scapestrata  ,  cominciava  allora  il  paese  ad  esser  rac- 
concio. I  legami  di  famiglia  erano  stati  rotti  :  i  mariti 
erano  partiti  dalle  mogli:  i  figliuoli  erano  stati  divisi  fra 
i  genitori  come  i  frutti  di  un  contratto  di  comunione. 
L' idea    dunque    di    favoreggiare  una   rappresentazione 
che  pareva  una  protesta    contro  a'  passati  scandali  si 
comunicò    rapidamente  da  famiglia    in   famiglia,    e    il 
dramma  fu  ascoltato  con  edificazione.  1  palchetti  erano 
ripieni  di  mariti  misantropi  e  di  mogli  pentite.    1  sin- 
ghiozzi e  le  esclamazioni    interruppero  la  rappresenta- 
zione più  volte.  E  quando  nel  finir  del  dramma  i  duo 
figliuoli    condotti  in  sulla  scena  doveano    determinare 
la  riconciliazione    de' genitori,  i  giocosi    della    platea 
credendosi  minacciati  da  un  diluvio  di  lagrime,    spie- 
garono ad  un  tratto  una  gran  moltitudine  d'  ombrellini 
per  pararselo.    Quindi  la  gran   voga ,    anzi  la  frcnesi;» 
con   cui  per   più    d'  un   anno  fu  accolto    questo  dram- 
ma. Questa  descrizione  è  tratta  dal  Journal  des  De- 
bats  del  i3  dicembre  1827. 

*i2 
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più  dolci  ,  e  di  alcune  private  calamità. 
Ma  può  chiedersi  agli  amatoi-i  di  questa 
teneritudine  ,  qual  modo  abbiano  usato  gli 
autori  nel  porre  in  vista  il  fatto  che  hanno 
preso  a  i-appresentare.  Giacché  se  l'avveni- 
mento si  è  fatto  da  essi  servire  a  modo  d' 
ordito  sul  quale  potessero  intessere  la  tela 
di  una  commedia  regolare  ed  indiritta  al 
suo  fine  principale,  questa  maniera  di  com- 
ponimento ,  dovesse  anche  esser  appellata 
dramma,  avrà  sempre  per  approvatori  coloro 
stessi  ,  che  riprovano  la  commedia  lagri- 
mosa  :  non  essendo  mai  ad  alcuno  di  sana 
mente  caduto  in  pensiero  di  vietare,  che  la 
favola  del  poema  si  aggiri  sovra  suggetti 
abili  anche  a  svegliare  nell'  animo  sensi  di 
c'ompassione  e  di  melanconia  ,  tuttavolta 
che  lo  scopo  e  scopo  ben  palese  del  poema 
sia  quello  di  fare  spiccare  nella  rappresen- 
lazione  que'  caratteri ,  e  di  colpire  que'  vi- 
/]  ,  de'  quali  1'  autore  dee  saper  ritrarre 
dall'  avvenimento  1'  idea  e  la  dimostrazione. 
Che  se  trasandata  intieramente  dagli  scrit- 
toti questa  mira,  dalla  rappresentazione  del 
fatto  altro  non    venc;a    a    risultare    che    la 
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rappresentazione  di  un  fatto  ,  tutto  V  arti- 
fizio e  tutta  la  fortuna  della  composizione 
non  potranno  a  mio  credere  bastare  ,  per- 
chè si  dimentichi  quel  molto  che  vi  si  trova 
di  falso  e  di  spurio.  Sebbene  questo  arti- 
fizio è  oramai  così  usato ,  che  non  v'  ha 
spettatore  di  mediocre  perspicacia  ,  il  quale 
non  avvisi  dal  principio  del  dramma  ,  e 
quanto  sia  per  diventare  brillante  la  sorte 
di  quella  fanciulla  povera  e  modesta  ,  che 
sta  colà  in  un  cantuccio  attenta  al  suo 
lavoro  5  e  come  non  possa  durare  a  pez- 
za il  bisogno  di  que'  due  sposi  pieni  d'  a- 
inore  ,  di  virtù  e  di  miseria  5  e  come 
queir  incognito  che  va  girando  loro  attorno 
misteriosamente,  deggia  ad  un  tratto  stor- 
dirli palesandosi  per  un  congiunto  partitosi 
da  mille  miglia  lontano  per  presentarli  di 
mille  migliaia  di  scudi  5  e  come  quell'uomc 
di  fredda  tempera  e  di  una  parola  sola  per 
iscena  sia  per  mettere  una  valida  stoccata 
nel  petto  a  quel  civettino  che  sta  sempre 
in  sul  braveggiare  ;  e  come  quel  genitore 
furibondo  il  quale  pronunziò  già  io  ti  male... 
e  non  potè  dir  dico ,  perchè  gli  corse  in  su 
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gli  occti  la  mano  destra  di  tutti  gli  attori 
a  spezzargli  la  parola  nella  strozza  ,  nel 
mentre  che  colla  sinistra  si  asciugano  essi 
le  lagrime  ,  sarà  non  guari  appresso  obbli- 
gato a  sputare  tutta  la  sua  stizza,  quando 
apprenderà  cbe  1'  amante  della  figliuola  in- 
tanto avea  tacciuto  d'  esser  1'  erede  di  un 
gran  nome  ,  ia  quanto  che  non  gli  era 
toccato  di  esser  1'  erede  di  alcun"  altra  cosa. 
Dove  tuttavia  gli  scrittori  sapessero  an- 
che più  frequentemente  scostarsi  dalla  via 
comune  ,  non  perciò  io  lascerei  di  dire  , 
che  useranno  più  discretamente  ,  se  vor- 
ranno abbandonare  a'  romanzieri  la  cura  di 
commuovere  l' animo  con  quelle  dipinture  : 
poiché  una  parte  degli  spettattori  ha  mi- 
gliori mezzi  di  dar  nutrimento  alla  virtù 
sensitiva  ;  e  gli  altri  non  dovrebbero  mai 
Tiscire  dello  spettacolo  colla  lagrimuzza  in 
sul  ciglio  ,  e  con  un  ristrignimento  nel 
cuore  ,  che  si  dilegua  tostochè  \  aria  più 
fresca  dell'  aperta  contrada  rallenta  il  mo- 
vimento delle  arterie  5  ma  dovrebbero  con 
viso  ilare  e  pensoso  mostrare  d'  aversi  ben 
messo  nel  capo  ,  che  fra  gli  altri  inconve- 
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nienti  della  follia  e  della  stravaganza  non 
è  V  ultimo  quello  dell'  altrui  derisione.  La 
buona  commedia  è  una  cosa  molto  più  se- 
ria di  ciò  clic  tanti  e  tanti  si  pensano.  E 
perciò  coloro  che  si  sforzano  di  snaturarla 
dovrebbero  meglio  considerare,  che  le  rap- 
presentazioni iustituite  per  una  gran  molti- 
tudine di  persone ,  debbono  sopra  all'  esser 
dilettevoli  alla  maggior  parte  ,  fruttare  an- 
che alla  maggior  parte  la  conoscenza  di  un 
qualche  utile  avviso.  Onde  il  far  servire  le 
forme  dell'  antica  commedia  alla  recitazione 
di  una  novella ,  è  un  trasmutare  con  pub- 
blico danno  quella  che  dovrebb'  essere  scuola 
di  costumi  in  un  vano  trattenimento. 

CAPITOLO    •Vili 

Del  rifare  le  cose  falle. 

Si  è  in  altro  luogo  notata  1'  ingiustizia 
letteraria  di  coloro,  che  nello  scrivere  fan- 
nosi  belli  degli  altrui  pensieri  ,  senza  ren- 
derne onore  agli  autori  onde  gli  tolgono  (*)• 

(*)  V.  lib.    I  ,  cap.    IO. 
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Di  questa  stessa  letteraria  ingiustizia  (leggio 
ora  ragionare  un  po' più  ampiamente,  prea- 
dendo specialmente  di  mira  quegli  scrittori , 
che  se  non  belli  fannosi  almeno  ricchi  de' 
lavori  de'  trapassati  5  e  non  già  andandovi 
alla  busca  di  pensieri  o  di  frasi ,  ma  dando 
alle  opere  intere  una  forma  diversa.  I  giu- 
risprudenti  romani  chiamavano  specificazione 
quella  maniera  di  dominio  che  si  acquista 
col  ridurre  ad  altra  specie  una  materia 
non  nostra  :  e  saggiamente  difl'erenziavano 
quella  specie  per  cui  un  corpo  muta  il  pri- 
mitivo suo  essere  ,  da  quella  in  cui  non 
trovasi  altro  di  cambiato  che  la  forma  ;  nel 
qual  ultimo  caso  al  padrone  della  materia 
riserbavano  la  proprietà  della  novella  fat- 
tura. Eguale  distinzione  potrebbe  accomo- 
darsi alla  proprietà  letteraria  ,  dove  que- 
sta potesse  esser  protetta  nelle  ragioni  sue 
più  rispettabili ,  come  lo  è  ne'  diritti  suoi 
più  lucrativi.  S'  è  vero  però  che  le  leggi 
non  giovano  senza  i  costumi  ,  è  pure  da 
dire  che  quella  legge  sopra  al  non  esser 
possibile  ,  dovreblje  giudicarsi  inefficace  : 
tanta  è  1'  abbondanza  di  que'  trasformatori , 
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e  tanto  1'  artifizio  delle  trasformazioni.  Per 
Io  stesso  motivo  dee  tornar  vana  anche  la 
censura.  Sebbene  a  far  sì  che  taluno  non 
perciò  se  ne  rimanga  ,  basti  il  riflettere 
che  una  gran  parte  delle  censure  letterarie 
sono  meglio  uno  scoppio  di  mal  umore  di 
chi  scrive  ,  che  un  mezzo  di  utile  correg- 
gimento  per  chi  legge.  Onde  potrebbonsi 
le  tante  volte  paragonare  a  quel  cader  ro- 
vinoso e  momentaneo  delle  piogge  estive  , 
le  quali  senza  fecondare  o  danneggiare  la 
terra  ,  servono  soltanto  ad  uno  sfogamento 
dell'  atmosfera. 

Innumerevoli  sono  le  metamorfosi  cui  è 
esposto  un  buon  libro  ;  ma  non  tutte  pos- 
sono esser  soggetto  di  censura.  La  storia  a 
modo  d'  esempio  è  tagliata  in  più  parti  da 
chi  vuol  cavare  da  una  relazione  generale 
molte  relazioni  particolari  :  è  rimescolata 
da  chi  vuole  abbracciare  in  un  solo  quadro 
tutti  i  tempi  e  tutti  i  luoghi  :  è  disordi- 
nata da  chi  riduce  ad  una  serie  alfabetica 
i  nomi  degli  eroi  :  e  se  la  figura  non  fosse 
troppo  ardita  direi ,  eh'  è  quasi  condotta 
ad  aver  faccia  di  mentecatta,  quando  nello 
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stranissimo    de'  suoi    saiiuuzzaraenti   è  co- 
stretta ad  andar  di  compagnia  col  calenda- 
rio,  ed  a  fornire  a'  bisogni  de' compilatori 
d'  effemeridi  ,   che  il  cielo  benefichi  dando 
loro  tanto  giudizio ,  quanta  ebbero  pazienza. 
Ma  in  tutte  queste  trasformazioni  né  la  lode 
può  essere  scemata,  né  accresciuto  il  biasimo 
per   aver  1'  autore  fatto  suo  prò  delle  altrui 
fatiche  :  poiché  si  sa  che  le  notizie  storiche 
non  s'  inventano  ,  ma  si  trovano;  onde  chi 
vien  dappoi,  qualora  non  sia  felice  in  qual- 
che novella  scoperta,  è  nel  caso  di  dir  me- 
glio ,    ma    non    diversamente    da    ciò    che 
dissero  i  suoi  predecessori.     Non    mancano 
è  vero  gli   esempi    di     chi    usò    baratteria 
anche  in  questa  sorta    di    opere.     Ciò  nou 
ostante  io  passerò  oltre    a   considerare    più 
genericamente    questo    vizio.      Benché    mi 
gravi  il  dover  preterire    un    tema    renduto 
così  fecondo  dagli    abusi     quotidiani    degli 
scrittori  :  e  soprattutto  il  non  poter  trarre  al 
netto  il  valore    di    quelle    effemeridi    testé 
notate ,    che    sono  proprio  un'  America  pe' 
bisogni  di  uno  scrittore   critico;  trovandosi 
in  qualcuna  di  esse  infilati  con    tanta    bo- 
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narietà  certi  fatti  ,  che  potrebbero  quasi 
render  l'imagiiie  del  diario  di  una  masserìa, 
nel  quale  si  trovasse  registrato  ogni  cespo 
di  lattuga  anche  tallita  ,  e  non  si  notasse  il 
ricolto   del  frumento   e  del  vino. 

Per  chi  avesse  forza  d' intelletto  e  copia 
di  dottrina  suflScieute  per  cernere  nelle 
scritture  che  si  pubbh'cano  a'  di  nostri  con 
maggior  applauso,  quello  che  in  ciascuna  è 
nuovo ,  quello  eh'  è  tolto  senza  mutazione 
dalle  antiche ,  e  quello  che  in  passando  da 
una  in  altra  lingua  o  da  una  in  altra  forma 
ha  solo  variato  apparenza ,  non  sarebbe  ma- 
lagevole il  giudicare  ciò  che  alcuni  letterati 
de'  più  arcigni  sospettano  di  una  gran  parte 
de'  componimenti  letterarj  e  scientifici  di 
questa  età.  Eglino  credono  che  quanto  mo- 
strasi evidente  1'  avanzare  che  fanno  gior- 
nalmente gli  studj  fisici ,  e  le  scienze  chia- 
mate esatte  ,  altrettanto  rimanga  dubbio  il 
progredire  delle  scienze  morali  e  delle  lettere: 
per  la  qual  cosa  il  moltiplicarsi  delle  opere 
che  le  riguardano  non  sia  così  un  migliorarle, 
come  un  raffazzonarle  5  e  ciò  qualora  nel 
voler  uscire  delle  norme  segnate  dagli  an~ 
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tichi  non  sì  arriva  a  sfregiarle.  Io  non  entrerò 
certamente  giudice  in  sì  grave  quistioue.  E 
solo  per  temperare  l'ardenza  di  chi  guarda  un 
po'ostilmente  le  cose  contemporanee  dirò,  che 
il  motivo  più  vero  dello  scapitare  de' moderni 
nel  paragone  con  alcuni  degli  antichi,  non  è 
già  il  minor  numero  degli  uomini  d'ingegno, 
o  il  minor  valore  di  quelli  d'ingegno  straor- 
dinario, ma  la  sola  ventura  che  fé' nascere 
gli  uni  prima  degli  altri  :  poiché  incontra 
a'  letterati  ciò  che  accade  agli  altri  uomini 
più  famosi  ,  pe'  quali  sarebbe  tornata  vana, 
anzi  sarebbe  rimasa  inoperante  ed  ignorata 
la  vigoria  d'  animo  di  cui  erano  dotati,  se 
pel  favore  degli  accidenti  non  fossero  stati 
gittati  nel  mezzo  degli  avvenimenti  che  sep- 
pero poscia  indirizzare  a  lor  grado.  Onde 
per  gli  uni  e  per  gli  altri  vale  del  pari  il 
giungere  in  tempo  opportuno.  E  siccome 
si  rinnovano  assai  di  rado  i  grandi  casi  che 
spingono  la  fortuna  umana  per  insolite  vie  ; 
così  venendo  soddisfatto  una  volta  il  bisogno 
che  si  ha  dagli  uomini  di  veder  chiarito  il 
vero,  o  mostrato  l'esempio  del  bello,  non  toc- 
ca più  a  chi  vien  dappoi  eguale  aggradimento. 
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Separando  adunque,  iu  quel  travasare  che  si 
fa  da  una  in  altra  operale  cose  ìstesse,  quello 
ch'è  necessità  del  tempo,  si  verrà  a  conce- 
pire più  manifestamente  quello  che  può  esser 
vizio  dello  scrittore.  Ed  a  tal  uopo  io  vorrei 
ridurlo  ad  un  solo  principio,  giudicando  per 
riprende  voli  quelle  dirò  così  ricomposizioni , 
nelle  quali  lo  scrittore  può  esser  accagionato 
di  mala  fede.  La  distanza  che  separa  1'  una 
dall'altra  età,  Tuua  dall'altra  scienza,  e 
r  una  lingua  dall'  altra  ;  lo  spavento  che  si 
mette  nell'animo  de'letterati  al  considerare 
la  sterminata  serie  di  volumi  che  deesi  avere 
sott' occhio  per  profferire  un  giudizio;  la  nau- 
sea che  ingenerano  alcune  aride  scritture  , 
in  cui  non  trovasi  mai  fiato  di  leggiadria ,  ed 
alle  quali  nondimeno  bisognerehbe  aver  ri- 
corso nel  giudicare  di  quel  vizio  5  sono  tante 
cagioni  le  quali  se  da  un  canto  sconfortano  i 
critici,  giovano  dall'altro  ad  inanimare  gli 
autori.  Epperciò  non  è  da  meravigliare  se  al- 
loraquando  viene  il  destro  si  dà  aria  di  fre- 
scamente nata  ad  una  teoria  ringiovanita,  e 
mostrasi  come  frutto  della  miglior  coltura  del 
nostro    suolo    ciò  che   pervenne  a   noi    pel 
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traffico  avuto  con  gli  stranieri.  jNIa  chi  opera 
in  tal  guisa  contraffa  alla  giustizia,  e  la  mala 
fede  di  lui  dà  ragione  a  tutti  di  gridarlo  impo- 
store. Temano  pertanto  di  esser  così  chiamati 
coloro  che  pompeggiano  nel  frontispizio  delle 
loro  opere,  intitolandole:  Nuovi  principii  della 
scienza  A,  o  Saggio  novello  per  spiegare  il 
sistema  B.  E  coloro  i  quali  ne'  discorsi  pre- 
liminari assennano  il  lettore,  che  troverà  le 
tali  e  tali  cose  da  altri  insino  ad  ora  non  av- 
visate. E  coloro  che  con  maggior  artifizio  ah- 
bandonano  al  giudizio  del  pubblico  la  fortuna 
della  loro  teoria  ,  paghi  della  felicità  d'es- 
servisi  prima  d'ogni  altro  imbattuti.  Temano 
pure  d'essere  stimati  tali  quegli  altri,  che 
meno  sfrontati  o  più  accorti  non  danno  r 
vero  per  proprie  le  cose  altrui ,  ma  lasciando 
che  possano  esserne  creduti  inventori,  ren- 
donsi  colpevoli  di  un  silenzio,  per  cui  mentre 
traggonsi  in  errore  i  meno  veggenti ,  si  dis- 
confessa anche  il  debito  onore  verso  chi  fu  il 
primo  a  dare  alla  scienza  quella  maggior  il- 
lustrazione. Poiché  per  grande  che  sia  lo 
studio  con  cui  essi  si  scaltriscono  contro 
al  pericolo  di  vedere  svelata  la  manifesta  o 
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coperta  loro  menzogna,  la  verità  non  indugia 
il  più  delle  volte  a  venire  a  galla  ;  e  trovasi 
chi  dice  loro ,  come  nel  libro  de'  chiari  ora- 
tori Cicerone  scriveva  di  Ennio  (*):  «  molte 
»  cose  dirò  che  tu  togliesti  a  Nevio,  se  '1  con- 
»  fessi,  o  dirò  che  le  involasti  se  1  nieghi.  » 

la  queste  indagazioni  e  scoperte  torna  spe- 
cialmente vantaggiosa  l'opera  de' giornali  let- 
terarj.  Giova  ad  essi  al  pari  del  consiglio 
riunito  de'molti  letterati  che  vi  pongon  mano, 
la  conoscenza  che  questi  hanno  della  storia 
letteraria  del  proprio  paese.  Per  la  qual  cosa 
se  uno  de'  modi  usati  comunemente  dagli 
scrittori  di  quella  risma  si  è  di  saccheg- 
giare i  lavori  de'  letterati  forestieri ,  e  di 
governarsi  quindi  alla  foggia  di  chi  per  is- 
maltire  le  cose  mal  tolte  si  dilunga  il  più 
che  può  dal  luogo  ove  ha  commesso  rube- 
i*ia,  uno  de' mezzi  più  accomodati  a  metter 
in  chiaro  quella  letteraria  malvagità  si  è 
appunto  ,  che  in  ogni  provincia  siavi  chi 
bada  per  proprio  instituto  allo  scoprimento 
di  tal  magagna.  Veggiamo  perciò  sovente , 
allorché  un  giornale  a  modo  d'esempio  trans- 

(*)  Brut.  XIX. 
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alpino  ha  gridato  il  fate  largo,  e  Tonorate 
l'altissimo  scrittore  di  sentenze  originali ,  ve- 
nir in  mezzo  un  giornale  cisalpino ,  gli  scrit- 
tori del  quale  conoscendosi  di  ricchezza  na- 
tia meglio  de' lontani,  riveggono  severamente 
le  partite ,  e  ti  mostrano  che  la  teoria  spac- 
ciata per  novella  in  quel  libro  vi  sta  come 
suol  dirsi  a  pigione  5  e  ti  additano  donde  fa 
tratta,  e  l'onore  dello  scrittore  nazionale  ri- 
ducono nel  suo  debito  luogo.  Che  se  tal 
cosa  succede  non  solamente  ad  alcuni  scrit- 
torelli  cresciuti  innanzi  al  senno ,  ma  ezian- 
dio ad  uomini  di  gran  voce  e  di  consu- 
mata dottrina,  è  da  dire  che  non  così  stretta 
come  dovrebb'  essere  sia  la  coscienza  lette- 
raria di  molte  persone  nel  rendere  a  cia- 
scheduno quello  eh'  è  suo.  Il  perchè  mi  sarà 
buono  il  richiamare  alla  memoria  de'  lettori 
ciò  che  con  strignente  maniera  d'argomento 
si  è  frescamente  scritto  in  tal  proposito  in 
uno  de'  giornali  italiani  più  accreditati  5  nel 
quale  dappoiché  erasi  già  chiarito  quanto 
fosse  arrischiato  il  titolo  di  novella  dottrina 
dato  ad  una  rinomata  opera  di  scienza  eco- 
nomica scritta  al  di  là  de'  monti ,  si  venne 
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anche  con  gravissime  sentenze  a  dimostrare, 
come  il  chiamare  che  erasi  fatto  quelle  cri- 
tiche ricerche  piìi  curiose  che  utili  era  un 
disconoscere  le  più  sagre  ragioni  della  pro- 
prietà letteraria  (*).  Che  è  in  fatto  da  chi 
mette  così  a  bottino  le  scritture  altrui  a 
chi  le  pubblica  a  suo  talento  ,  se  non  che 
colui  cagiona  un  più  grave  danno  e  più  du- 
revole ?  Né  le  ragioni  della  patria  sono  dis- 
giunte in  questi  casi  da  quelle  dell'  autore: 
giacché  se  dove  trattasi  di  gloria  letteraria 
è  permesso  il  chiamar  leggiera  jattura  quella 
del  dimenticare,  che  gli  scrittori  della  propria 
nazione  hanno  posto  il  pie  innanzi  agli  stra- 
nieri nello  scoprimento  di  qualche  utile  ve- 
rità ,  io  veggo  bene  che  dee  chiedersi  a  chi 
in  tal  guisa  ragiona  di  qual  altro  pregio 
letterario  possa  una  nazione  darsi  miglior 
vanto  5  ma  non  veggo  qual  risposta  possa  farsi 
che  metta  conto  il  parlarne.  Parendomi  anzi 
che  se  fra  una  ed  altra  provincia  si  potesse 

C")  V.  né  fascicoli  della  Biblioteca  Italiana  del  Luglio 
Agosto,  e  Novembre  dello  scorso  anno  1827  l'analisi 
fattavi  dell'opera  del  signor  Sismondi  intitolata  :  Nou- 
l'caux  principes  d' economie  politique. 
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inventariare  minutamente  ciò  che  nelle  ric- 
chezze letterarie  è  merce  propria,  e  ciò  che 
valicò  i  confini  di  straniero  paese  o  nelle 
fattezze  sue  naturali  o  col  viso  imbellettato, 
non  solamente  dovrebbe  chiamarsi  impor- 
tante un  lavoro  indiritto  a  ricercare  la  più 
nobile  e  la  più  innocente  delle  glorie  na- 
zionali, ma  potrebbe  anche  nascerne  un  ri- 
sultamento  da  molti  non  aspettato  5  allora- 
quaudo  nel  ridursi  ad  una  somma  i  frutti 
migliori  dell'umano  ingegno  si  venisse  a 
dovere  sconvolger  le  ragioni ,  che  alcuni 
storici  delle  varie  letterature  hanno  levato, 
del  credito  e  debito  d' ogui  nazione  nell 
avanzare  il  comune  patrimonio  del  sapere. 
E  forse  che  l'Italia,  inverso  la  quale  l'in- 
sulto di  alcuni  stranieri  sa  del  parricidio,  sa- 
rebbe quella  che  uscirebbe  di  questo  sin- 
dacato con  maggior  parte  di  gloria.  Rimanga 
pertanto  nella  considerazione  de' saggi  il  con- 
dannare quella  sentenza.  E  rimanga  nella 
diligenza  de' dotti  il  giudicare,  se  quella  ri- 
composizione al  modo  che  io  la  prendo  sia 
o  no  più  frequente  in  questa  nostra  età  di 
ciò    che   lo    sia    stata    in    qualunque    altro 
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tempo.  Nella  povertà  de'  mìei  stuclj  il  so- 
spettarne parrebbe  meglio  intemperanza  di 
critica,   che  frutto  di  ragionaiiiento. 

CAriTQLO    IX 

DelV importaìiza  grande  data   alle  cose 
piccole.. 

L'  autore  delle  meditazioni  sulla  gastro- 
nomia trascendente  (*)  ,  ha  fra  gli  altri  suoi 
aforismi  gastronomici  registrato  il  seguente  , 
che  a  taluno  parrà  una  bestemmia  ,  ed  a 
tal  altro  un  assioma  :  »  il  ritrovamento  di 
»  una  novella  vivanda  contribuisce  più  alla 
»  felicità  del  genere  umano  che  la  scoperta 
»  di  una  nuova  stella.  »  Guardimi  il  cielo 
dall'  uscir  mai  sì  fattamente  di  cervello ,  che 
io  possa  far  paragone  fra  le  dotte  veglie 
di  un  astronomo,  e  1'  invenzione  di  una 
qualche  leccornia  :  perchè  fosse  pur  vero 
che  una  qualche  parte  dell'  umano  sapere 
può,  strettamente  giudicata,  parere  disutile, 
basta  a  mostrare  la  stoltezza  di  quel  con- 

(*)  Il  signor  Brillat  Savarin, 
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iVonto  la  dignità  sola  de'  lavori  pe'  quali  si 
esercitano  le  facoltà  della  mente.  Ma  non 
perciò  bisogna  credere  che  nel  riscontro  il 
quale  può  farsi ,  se  non  tra  una  scienza  e 
l'altra,  tra  alcune  parti  almeno  delle  une  e 
delle  altre  ,  non  debbasi  trovare  nel  rispetto 
dell'importanza  delle  cose  alcuna  notevole 
differenza.  Onde  chi  volesse  metter  in  cima 
alcuni  studj  »  e  tenere  in  minor  conto  al- 
cuni altri,  senza  punto  aver  riguardo  a  ciò 
che  ciascuno  rilieva,  tanto  sarebbe  ripren- 
devole  ,  quanto  lo  è  chi  il  valore  delle  cose 
inateriali  e  di  quelle  dell'  animo  vuol  mi- 
surare colla  sola  utilità.  Non  sarà  adunque 
fuor  di  proposito  ,  che  qui  si  dia  luogo  a 
qualche  considerazione  sulla  norma  che  con- 
viene adoperare  nel  far  giudizio  dell'  im- 
portanza delle  opere  letterarie  o  scientifi- 
che ;  e  si  temperi  ,  se  fia  possibile  ,  V  alta 
fantasia  presa  da  molti  sopi'a  alcuni  lavori 
di  maggior  credito  che  pregio. 

Il  modo  più  sicuro  di  portar  giudizio  sulla 
importanza  de'  varj  studj  si  è  quello  di 
considerare  ,  quale  sia  la  facoltà  dell'  animo 
che    principalmente  vi    si    mette  in   opera. 
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Benché  incomprensibile  sia  il  magistero  per 
cui  Io  spirito  trovasi  in  noi  congiunto  alla 
materia  ,  si  giunge  tuttavia  ad  iiitendere , 
che  il  soccorso  prestato  da' sensi  alla  mente 
è  in  alcune  operazioni  maggiore,  in  altre 
minore,  od  anche  nullo.  Quindi  è  che  la 
netta  percezione  delle  cose  sensibili  si  re- 
puta quasi  un'effetto  materiale.  Quindi  « 
che  la  reminiscenza  ,  quantunque  sia  una 
delle  forze  maggiori  dello  spirito ,  pure  per 
quella  dipendenza  che  ha  in  molti  rispetti 
o  dagli  organi  corporei ,  o  dalle  cose  ma- 
teriali che  sono  fuori  di  noi,  cfòme  per 
quella  talvolta  strana  maniera  con  cui  si  pa- 
lesa la  sua  virtù,  e  perla  stessa  natura  sua 
destinata  solamente  a  serbare  come  in  de- 
posito le  idee  una  volta  acquistate  ,  è  sti- 
mata una  dote  dell'  animo  non  solo  meno 
estesa  ,  ma  anche  meno  semplice  e  perciò 
meno  pura  e  meno  nobile  di  ciò  che  lo  sia 
r  intelletto  ;  il  quale  sia  che  giudichi  di 
quello  che  raccogliesi  dalle  altre  potenze, 
sia  che  s'  innalzi  a  nuove  concezioni,  mostra 
di  reggersi  colle  proprie  sue  forze  ,  e  dà  a 
noi  nelle  operazioni  sue  la  meno  imperfetta 
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idea  che  aver  si  possa  della  eccellenza  dello 
spirito.  Ciò  posto  io  deggio  giudicare  quegli 
studj  aver  maggior  ragione  ad  essere  tenuti 
per  importanti ,  che  ricercano  in  chi  li  col- 
tiva una  maggior  finezza  o  robustezza  d'  in- 
telletto: essere  di  minor  pregio  quegli  altri 
che  si  aiutano  principalmente  di  una  felice 
od  esercitata  memoria:  sottostare  anche  a 
questi  quegli  studj  in  che  vagliono  meglio 
ch'altro  le  forze  o  le  fatiche   del  corpo. 

Ma  prima  che  si  discenda  intorno  a  tal 
argomento  a  qualche  particolare  gioverà  spie- 
gare ,  che  r  importanza  di  uno  studio  è  qui 
da  me  considerata,  non  per  quanto  s'attiene 
alifrutto  da  ricavarsene,  ma  nel  rispetto 
de' mezzi  che  si  richieggono  onde  coltivarlo. 
Il  che  parrà  lecito  se  si  considera  quale  sia 
r  indole  del  nostro  animo  nello  stimare 
molte  altre  cose ,  le  quali  hanno  in  se  stesse 
più  del  grande  che  del  vantaggioso  :  poiché 
r  eccellenza,  la  rarità,  la  novità,  tutte  quel- 
le cose  in  somma  eh'  escono  de' termini  con- 
sueti delle  umane  forze  ,  talmente  occupano 
il  nostro  giudizio  ,  che  dove  eziandio  il  prò 
dell'  opera  sia  menomo ,    noi    non  possiamo 
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non  essere  compresi  da  un  sentimento  di 
altissima  riverenza  verso  gli  autori  di  quelle 
meraviglie.  Anzi  non  solamente  dove  1'  uti- 
lità è  scarsa ,  ma  anche  dove  è  evidente  il 
danno  ,  quell'  imperioso  sentimento  di  tra- 
sporto per  le  cose  sublimi  ci  padroneggia  a 
tal  segno ,  che  non  v'  ha  entusiasmo  il  quale 
possa  paragonarsi  a  quello  che  nel  comune 
degli  uomini  è  eccitato  dalla  gloria  militare  5 
da  quella  gloria  cioè  che  di  rado  è  inno- 
cente e  sempre  è  cagione  di  disastri.  Allorché 
pertanto  nel  determinare  l'importanza  di  qual- 
che studio,  noi  riguardiamo  specialmente  a 
quel  suo  pregio  interiore,  giustamente  faccia- 
mo :  giacché  se  la  ragione  unita  all'amore  del 
nostro  prò  ne  dice,  che  basta  l' utilità  a  dare 
ad  alcuni  lavori  letterari  o  scientifici  quel 
grado  d'  importanza  che  risponde  al  buon 
uso  da  farsi  delle  dottrine  contenutevi  ,  la 
ragione  illuminata  da  quell'  amore  dello 
straordinario  e  del  grande  eh'  é  in  noi  con- 
naturale ne  dice  ancora,  che  la  sublimità 
di  alcune  altre  opere  dà  ad  esse  quell'impor- 
tanza maggiore ,  per  cui  è  provocata  V  altrai 
ammirazione. 
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Ciò  iioa  ostante  ebbevi  ia  ogui  tempo 
ed  havvi  anche  oggidì  di  coloro  che  scon- 
volgendo le  ragioni  di  questa  intrinseca  im- 
portanza d'  ogni  studio  ,  non  si  contentano 
già  di  commendare  nelle  scienze  loro  pre- 
dilette le  buone  parti  che  quelle  hanno , 
ma  pongono  quasi  loro  la  corona  in  sul 
capo,  e  gridanle  regine  e  dominatrici:  od 
almeno  tanto  trasvanuo  nel  predicarle ,  che 
non  è  da  stupire  se  taluno  il  quale  tende 
alla  gloria  letteraria  per  altra  strada ,  o  senza 
cercar  gloria  fa  delle  diverse  opere  lettera- 
rie una  giusta  stima  come  il  suo  buon  con- 
siglio gli  porge,  stomaca  quelle  lodi  sperti- 
cate j  e  facendo  severo  giudizio  sovra  il 
pregio  di  quegli  studj  giunge  perfino  a  con- 
iluarne  alcuni  in  una  classe  mezzana  fra  le 
opere  dell'ingegno  e  quelle  della  mano.  Sono 
perù  in  errore  del  pari  gli  uni  e  gli  altri. 
Onde  schivando  ogui  intemperante  censura 
io  scriverò  solamente  quello  di  che  si  la- 
mentano gli   uomini  moderati  e   saggi. 

Gioverà  a  tal  uopo  il  citare  un  esempio 
della  troppo  grande  onoranza  che  fassi  ad 
alcuni  di  quegli    studj  i  quali  sono  special- 
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raeate  aiutati  da  una  felice  memoria  ,  e  ne' 
quali  può  diveùtare  eccellente  anclie  colui 
che  non  abbia  nell'animo  una  sola  scintilla 
di  vivo  ingegno.  Tal  è  fia  gli  altri  lo  stu- 
dio delle  lingue  chiamate  dotte.  Ottima  e 
bisognevole  cosa  è  certamente  questo  studio, 
e  '1  benefìzio  immenso  ricavatone  in  ogni 
parte  dell'  umano  sapere  è  un  titolo  sicuro 
di  commendazione  per  chi  crede  di  poter 
aggiugnere  alle  avute  illustrazioni  illustra- 
zioni novelle.  Ma  se  taluno  vi  fosse  mai  il 
quale  credesse  clie  per  quella  via  meglio 
elle  per  qualunque  altra  si  va  a  l'asentare 
il  primo  segno,  e  perciò  ne  disgraziasse  i 
lavori  di  coloro  die  si  contentano  di  sa- 
pere le  cose  e  non  le  parole  di  lutti  gli 
antichi,  egli  sarà  ben  consigliato  qualora 
gli  si  dica  ,  che  farà  saggiamente  ad  aspii'are 
agli  alti  onori  della  letteratura  con  diversi 
mezzi  ^  o  che  farà  discretamente  se  non 
essendo  dalla  natura  dotato  di  tali  mezzi 
sarà  pago  di  sedere  modestamente  nella  folla 
degli  eruditi.  Anzi  se  bene  avvisa  dovrà  egli 
stesso  conoscere  che  lungi  dallo  stare  in 
contegno  per  godersi  quella  gloria,  la  quale 
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com'  ei  lusingasi  è  in  lui  riverberata  da'  suoi 
lessici ,  dovrebbe  piuttosto  stare  in  guardia 
perchè  dove  mira  a  cattar  applausi  non  di- 
venti increscioso.  La  qual  cosa  è  tanto  fa- 
cile ad  incontrare  pel  mal  uso  che  di  fre- 
quente fassi  di  quella  erudizione.  Così  veg- 
giamo  alle  volte  che  una  scrittura ,  la  quale 
ove  contenesse  parole  nostrali  o  di  una  lin- 
gua antica  delle  più  famigliari  non  avrebbe 
mai  meritato  che  le  fosse  una  volta  sola 
scossa  la  polvere  ,  perviene  nondimeno  agli 
onori  di  abbondevole  illustrazione  solo  per- 
chè la  lingua  usatavi  è  di  quelle  patrizie; 
ed  in  quelle  bocche  privilegiate  ,  se  lecito 
è  così  spiegarmi ,  dee  essere  meglio  ris- 
pettato uno  sbaviglio ,  di  ciò  che  in  una 
bocca  plebea  deggia  esser  ascollata  qualun- 
que bella  parola.  Possono  però  questi  eruditi 
aliare  intorno  a  quelle  vecchie  carte  come 
il  nibbio  attorno  a'  corpi  morti  5  che  la  na- 
tura umana  la  quale  ne'  letterati  che  leg- 
gono è  risentita  più  che  in  qualunque  al- 
tro ,  non  tollera  a  lungo  andare  le  cose 
prive  di  sustanza.  E  quando  ciascuno  chiede 
a  se  stesso  :    qual  prò?    e  si  risponde  :    un 
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nouDulla .  il  lettore  rinnega  la  pazieuza .  ii 
libro  si  cbiude .  e  1  Tolgarizzamento  e  la 
chiosa  rimangono  ad  uso  del  solo  autore. 
Coii  per  un  altra  manìa  che  muore  dal  me- 
desimo principio  sì  gitta  alcuno  di  questi 
eruditi  nel  bel  mezzo  delle  stranezze,  cor- 
rendo ;  come  suol  dirsi ,  non  pur  libero  ma 
sbarbazzato  nello  sterminato  aringo  delle  eti- 
mologie. E  beato  lui  sovra  ogni  altro,  se  a 
modo  d'  eòempio  nella  lingua  degl  Irochesi 
o  de'  selvaggi  del  Canada  gli  vien  fatto  di 
discoprire  una  qualche  radicetta  Caldea ,  o 
Fenicia  :  perchè  non  mai  così  disviate  po- 
tranno esser  le  conghietture  che  altri  ne 
trarranno  .  che  si  dimentichi  donde  è  per- 
renuto  per  essi  il  primo  raggio  di  luce.  Cosi 
per  un  tentativo  che  tatto  è  proprio  di 
questa  nostra  età .  audandosi  dietro  a  quel 
riscontro  generale  di  tutte  le  lingue  che  ha 
già  preséo  a'  dotti  un  titolo  speciale  di 
scienza  col  nome  di  linguistica ,  e  che  può 
condurre  a  splendide  indagini  sulle  varia» 
zioni  patite  dalle  favelle  primilive,  sempre 
quando  si  aggiri  fra  que^V  idiomi  i  cui  ele- 
menti sono  sicuri  e  dctejsìicali .    aaJandod 
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elico  dietro  a  tal  riscontro,  si  corre  da  al- 
cuni degli  stessi  eruditi  il  rischio  di  dar  di 
cozzo  in  altre  stravaganze  ;  ogni  qualvolta 
non  ben  si  considera  che  pel  paragone  da 
farsi  nelle  lingue  mancanti  di  tali  elementi, 
non  possono  in  modo  veruno  bastare  alcune 
parole  raccolte  a  caso  in  tutte  le  regioni 
del  globo  da  viaggiatori,  che  male  le  odono 
e  peggio  le  scrivono  (*).  Onde  le  analogie 
che  poscia  si  pubblicano  riescono  soventi 
volte  ad  accrescere  solamente  il  numero 
delle  tante  illusioni  ,  delle  quali  ogni  no- 
vella età  trova  e  troverà  mai  sempre  accre- 
sciuto il  patrimonio  dell'  umano  sapere. 

Dicasi  adunque  agli  studiosi  delle  lingue 
dotte  :  o  la  natura  vi  ha  privilegiato  sì  fat- 
tamente che  un  argomento  di  qualunque 
lega  possa  nelle  mani  vostre  acquistare  splen- 
dore e  rilievo ,  e  siavi  allora  permesso ,  cliè 

(*)  V.  le  giudiziose  osservazioni  intoi'iio  a  tale 
nuova  scienza  della  linguistica  inserite  dal  eh.  signor 
Champollion  Figeac  nel  Bullctùn  Uni^'evsel  eie.  del 
mese  d'agosto  dello  scorso  anno  1827,  nell'occasione 
in  cui  vi  dava  contezza  della  comparazione  fatta  dai 
signor  Pictet  de'  nomi  dei  sole  e  della  luna  in  quat- 
ti ocento  lingue  diverse. 
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bea  vi  sta,  il  fare  nelle  vostre  ex'uJile  iji- 
dagazioni  tanta  ricolta  che  stramoggi.  Giac- 
ché alla  fin  fine  due  sole  sono  le  cose  che 
possono  scorgervi  a  guadagnare  1'  animo  del 
lettore,  il  piacere  e  l'utilità  5  e '1  piacere 
soprasta  all'  utilità  in  quanto  che  questa  le 
tante  volte  è  incerta,  e  quello  è  vero  e 
sentilo.  Che  se  1'  ingegno  è  in  voi  torpente, 
e  il  suggetto  che  imprendete  a  tratiare  co- 
tale sarà  nella  vostra  opera  che  egli  era  in 
prima,  mirate  a  che  il  vantaggio  almeno 
dell'averla  letta  ricompensi  la  noia  del  leg- 
gerla ;  e  scegliete  argomenti  che  in  qual- 
che l'ispelto  giovino  ad  allargare  la  sfera 
delle  utili  dottrine.  E  ciò  che  in  questo 
luogo  dicesi  a  quegli  eruditi,  vorrebbesi 
anche  detto  pe'  filologi ,  pe'  paleografi  e  pegli 
antiquari  d'  ogni  maniera  ;  i  quali  deside- 
rando di  prolungare  con  fama  il  nome  loro 
trovausi  soggetti  al  pari  degli  altri  ad  in- 
gannarsi, sia  sull'importanza  de' loro  lavori, 
sia  sul  grado  di  gloria  cui  possono  aspirare 
ora  che  l' usanza  ritorna  in  onore  questi 
studj ,  sia  su'  termini  di  tolleranza  ne'  quali 
questa  stessa  moda  letteraria  può  tenere  co-. 
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me  attutato  il  fastidio  de'  lettori  per  gii 
argomenti  ingrati.  Uà  ardore  assai  vivo  si 
manifesta  da  per  tutto  per  gli  studj  delle 
istorie.  Tendano  pertanto  le  ricerche  degli 
uni  e  degli  altri  ad  arricchire  di  sincere 
notizie  gli  scrittori  storici.  Ma  avvisino 
che  la  cupidità  del  raccorle  è  in  essi  pas- 
sione tale  che  ingrossa  il  giudizio.  Onde 
s' ei  si  pare  in  tanti  lavori  eh'  eglino  non 
ne  stimano  disagio  alcuno  ,  è  anche  palese 
alle  volte  che  non  si  travagliano  punto  di 
quella  perentoria  dimanda,  che  vorrehhe 
pur  trovarsi  sempre  scolpita  nel  loro  scrit- 
toio: codesto  lavoro  a  che  monta?  L'uti- 
lità perciò  di  quelle  notizie  sia  la  ragio- 
ne unica  dell'  illustrarle.  E  siccome  1"  u- 
tilità  non  si  ritrova  nel  discoprimenlo  di 
alcuni  nomi ,  che  non  vocaboli  ,  ma  cose 
vuole  V  umana  curiosità,  e  non  di  no- 
mi ,  ma  di  fatti  va  in  cerca  V  umana  sa- 
pienza ,  alle  cose  ed  a'  fatti  indirizzino  so- 
prattutto le  dotte  loro  fatiche.  Ed  ove  di- 
sperino di  trovarne  voltinsi  altrove,  acciò 
uon  sia  chi  dica  nel  leggere  ,  come  in  altra 
Bccasione  quel  filosofo  :  o  le  tante  cose  di 
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cui  non  si  abbisogna  !  Poiché  oramai  il  lusso 
del  sapere  superchia  quello  del  vivere  :  e 
se  mettonsi  a  riscontro  le  superfluità  della 
casa  ,  degli  abiti  e  della  mensa  con  quelle 
della  biblioteca  ,  io  non  so  da  qual  parte 
sia  per  farsi  maggiore  la  stipa.  In  tal  guisa 
se  questo  secolo  ottiene  meritamente  nel 
rispetto  degli  studj  il  predicato  di  secolo 
che  non  tollera  altri  cibi  salvo  i  sustan- 
ziosi ,  essi  faranno  che  per  quanto  loro  ap- 
partiene non  siavi  cbi  converta  in  biasi- 
mo questa  lode,  predicendo  che  la  più  si- 
cura maniera  di  ricondurci  di  corto  alle 
delicature  si  è  appunto  il  mandarci  per  im- 
bandigione le  ghiande  della  selva  Caonia. 

CAPITOLO    X 

Continuazione  dello  stesso  argomento. 

Si  è  dato  un  saggio  di  chi  oltre  ogni 
giusta  stima  vuol  magnificare  alcuni  lavori 
letterari  ,  pe'  quali  meglio  che  altro  giova 
una  dote  dell'  animo  delle  meno  preziose. 
Diasi  adesso  un  cenno  di  chi  vuole   gran- 
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deggiare  fra  gli  scienziati  mercè  di  alcuni 
studi,  che  lungi  dal  ricercare  uua  noti  or- 
dinaria capacità  d'  inlelletlo  ,  sono  princi- 
palmente sostenuti  con  la  fatica  o  diligenza 
corporale.  Che  se  taluno  resterà  scaudalez- 
zato  nelle  mie  parole ,  avvisando  eh'  esse 
mirino  ad  abbassare  la  dignità  di  quelle 
scienze  che  più  dappresso  sono  indirizzate 
a  beneficare  gli  uomini  ,  io  gli  protesto  il 
disingannisi:  poiché  siccome  in  queste  stesse 
scienze  bavvi  alcune  parti  nelle  quali  è  ne- 
cessaria l'elevatezza  dell'ingegno,  né  più  né 
meno  che  necessaria  sia  nelle  altre  scienze 
che  di  sole  astratte  concezioni  si  compon- 
gono; così  affermando  io  che  la  mia  vene- 
razione per  coloro  che  danno  testimonianza 
di  special  valore  in  quel  rispetto  li  mette 
ne'  primi  seggi  accanto  agli  scienziati  di  più 
alto  grido  ,  mi  confido  che  non  mi  s'  ap- 
porrà la  taccia  d'  irriverente  ,  se  io  tento 
di  segregare  da  mezzo  di  essi  qualcuno 
degli  scrittori  di  minor  conto  5  il  pregio 
de'  quali  tanto  dista  dal  merito  di  que'pri- 
mai  ,  quanto  dalla  virtù  dello  scultore  è 
distante  1'  artifizio  degli  scarpellini. 
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Le  scienze  naturali  che  a  ragione  sono 
in  tanto  onore  iu  questa  nostra  età  contano 
fra  i  loro  seguaci  buon  numero  de' primi, 
e  un  numero  quasi  infinito  de'secondi.  Pos- 
sono esse  in  prima  venir  considerate  come 
strettamente  vincolale  con  molte  altre  scien- 
ze delle  più  nobili.  Così  le  leggi  del  movi- 
mento de'  corpi  animali  non  possono  chia- 
ramente apprendersi  senza  il  soccorso  delle 
parti  le  più  sublimi  della  fisica  ;  e  molte 
di  esse  chiaramente  s'insegnano  colFajuto 
delle  matematiche.  Cosi  lo  studio  della  sen- 
sibilità degli  stessi  corpi  e  della  vita  e 
dell'  instinto  loro  è  uno  studio  di  ottica, 
di  acustica  ,  di  fisiologia  e  di  metafisica. 
Così  lo  studio  de'  vegetabili  è  sorretto  da 
quello  della  geografìa  e  della  meteorologia. 
Così  la  mineralogia  fonda  i  migliori  suoi 
risultamenti  sulle  operazioni  della  chimica. 
Così  in  una  parola  lo  studio  delle  cose 
tutte  le  quali  formano  la  scienza  della  na- 
tura trovasi  sì  fattamente  mescolato  con  gli 
altri  studj  ,  che  se  le  cose  istesse  e  non  gli 
aspetti  diversi  in  cui  si  mirano  dovessero 
dare  il  nome  alle    varie    parti    dell'  umano 
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sapere  ,  una  sola  sarebbe  la  scienza  delle 
cose  fìslcbe,  ed  ia  quel  solo  titolo  di  stu- 
dio della  natura  verrebbero  a  confondersi 
tutte  le  dottrine.  Giusto  è  pertanto  ebe  a 
coloro,  i  quali  essendo  eccellenti  in  alcuno 
di  quegli  studj  apprestansi  a  coltivare  Tuna 
o  r  altra  parte  delle  scienze  naturali  ,  si 
renda  ogni  onore:  imperoccliè  se  non  sem- 
pre potrà  toccar  loro  la  fortuna  di  dir 
cosa  che  nuova  sia ,  eglino  sono  cosi  com- 
posti per  istudio  e  per  ingegno ,  che  per 
divenire  illustri  manca  soltanto  loro  quella 
fortuna. 

Più  giusto  è  ancora  che  grande  onoranza 
si  faccia  a  coloro  pe'  quali  si  conseguì  o  si 
va  ottenendo  sempre  maggiormente,  che  lo 
studio  di  ciascun  regno  naturale  ,  in  vece 
d'  essere  una  congerie  di  notizie  senza  or- 
dinamento e  spiccate  1'  una  dall'altra,  abbia 
o  perfezioni  i  suoi  metodi,  o  come  appel- 
lansi  sistemi  j  pe'  quali  la  mente  uman>i 
trovando  il  sollievo  di  veder  riunita  in  di- 
stinte famiglie  e  distribuita  per  diversi  gradi 
r  immensità  delle  cose  ,  onde  considerare 
ciascuna    con     maggior     chiarezza  .     prova 
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auclie  la  sublime  soddisfazioue  di  veder 
segnate  le  rispondenze  dell'uno  coli' altro 
regno  ,  e  di  discernere  come  con  ammi- 
rando magistero  la  natura,  allorché  mostra 
quasi  d'  aver  perduto  tutto  il  suo  vigore 
nella  creazione  di  que'  corpi  che  chiamansi 
r  ultimo  anello  della  catena  in  un  ordine 
più  nobile  di  sustanze  ,  vada  per  così  dire 
a  prendere  da  quel  punto  medesimo  le  sue 
mosse  per  entrare  in  un  ordine  inferiore 
a  spiegar  forze  novelle,  ed  a  pararci  innanzi 
novelli  miracoli.  Gli  uomini  grandi  che 
hanno  dato  in  tal  maniera  leggi  alla  scienza 
hanno  altamente  meritato  dell'  umanità.  E 
se  eglino  non  hanno  potuto  infino  ad  ora 
piantare  immobilmente  le  fondamenta  della 
scienza,  in  quantochè  ogni  sistema  ha  le 
sue  parti  difettive  ,  1'  hanno  però  innalzata 
già  a  gran  colmo  mostrando  che  le  opere 
infinite  della  natura  procedono  da  poche  e 
semplici  cagioni  5  e  che  le  cose  al  sembiante 
le  più  varie  altro  talvolta  non  sono  ,  che 
r  effetto  dell'  accrescimento  o  del  ratteni- 
raento  d'  una  sola  forza.  Ben  lungi  adunque 
che  possano  i  nomi  di  tali  scienziati  esser 
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trapassali  alla  mutola  o  senza  lode  ,  non 
mai  abbastanza  può  esser  predicala  la  rive- 
renza ad  essi  dovuta  5  e  per  rae  non  verrà 
mai  fatto  che  sieno  essi  privati  di  una 
menoma  particola  di  gloria. 

Ma  questa  stessa  riverenza  dee  far  si  che 
il  romore  il  quale  sona  per  le  scoperte 
giornaliere  fattesi  nelle  minute  parli  di 
quelle  scienze  ,  soni  ingrato  agli  orecchi 
di  coloro,  i  quali  vorrebbono  che  in  que- 
sta nostra  età  con  una  maggior  temperanza 
di  giudizio  si  scernessero  i  lavori  da  rime- 
ritarsi col  bene  sta,  e  quelli  cui  dee  rispon- 
dere Tapplaudiamo.  \'icne  esempligrazia  nel 
mezzo  uno  degli  innumerevoli  viaggiatori 
botanici ,  cui  la  scorta  di  non  molti  e  non 
ardui  principii  basta  ad  agevolare  la  co- 
gnizione de'  corpi  che  imprendonsi  a  stu- 
diare 5  e  sia  frutto  di  laboriosa  indagazione  , 
sia  che  una  buona  ventura  gli  abbia  senza 
faticarvi  più  che  tanto  sospeso  d' improvviso 
il  piede  sopra  una  qualche  pianta  di  sìn- 
golar  fattura  ,  egli  viene  a  discoprire  ciò 
che  chiamasi  una  varietà.  Ecco  dunqiic 
buccinato   quel  ritrovamento  dal  giornalista 
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più  vicluo  :  uè  guari  tempo  passerà  che , 
ripetuto  da  giornale  iu  giornale  come  da 
eco  in  eco  ,  i  sapienti  di  tutta  la  terra 
sapranno  come  a  modo  d' esempio  un  aga- 
rico di  nuova  apparenza  (*)  era  per  es- 
sere scalpitato  da  Messer  tale  de'  colali , 
allorcbè  chinatosi  egli  per  ricoglierlo  poco 
mancò  che  non  rimase  così  piegato  per 
parecchie  ore  :  di  tanto  meravigliossi  nell' 
osservare  che  il  picciuolo  non  avea  segno 
veruno  del  così  detto  anello  che  vedesi 
in  quella  sorta  di  funghi.  Psè  ciò  hasta , 
perchè  dove  la  varietà  non  è  contrariata  da 
qualche  miscredente  (**) ,  incontrerà  sen- 
za fallo  al  hotanico  quello  che  non  toccò 
al  discopritore  del  nuovo  mondo  5  e  sarav- 
vi  tosto  chi  concedendo  una  immortalità 
che  egli  attende    al    giorno  vegnente  acco- 

(*)  V.  gli  annali  della  società  Linneana  di  Parigi  ; 
Marzo  1820. 

(**)  Come  toccò  appunto  a  qucll'  agarico  ,  che  l'in- 
ventore volea  appellare  agaricus  luteolus ,  ed  all'altra 
varietà  da  lui  chiamata  agaricus  ambiguus ,  che  si 
vollero  da  altri  essere  1'  uno  1'  agaricus  vernus  o 
bulbo sus ,  e  l'altro  1'  agaricus  variabilis  pediculaCus. 
V.  Bullet.  uni?,  ftvr.  1827. 
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manderà  al  calice  ed  a'  petali  del  fiore 
novellamente  scoperto  il  nome  del  felice 
inventore.  Se  egli  pertanto  è  appellato 
Marc' Antonio ,  le  Flore  tutte  che  si  stam- 
peranno in  avvenire  registreranno  una  vol- 
ta di  più  il  nome  dell'  antico  genere  con 
un  Marci  Antonii  di  costa  :  e  la  fama 
di  lui  rinverzirà  per  cosi  dire  aneli'  essa 
in  ciascun  anno  al  verzicare  di  quella  pian- 
ta ,  come  si  rinnova  ogni  anno  lassù  in 
cielo  la  memoria  di  Berenice  ,  d' Arianna 
e  di  Andromeda  al  riapparire  degli  astri 
che  ne  portano  il  nome  -,  e  con  ventura 
anche  assai  maggiore  ,  dappoiché  il  molti- 
plicarsi di  quella  pianta  farà  si ,  che  non 
possa  essere  d' ora  in  appresso  chi  colga 
il  pomo,  la  galla,  la  gallozzola,  la  coccola, 
il  cornetto  o  il  baccello  di  quella  pianta  . 
e   non  pronunzi  quel  nome. 

Ciò  che  ogni  dì  accade  nello  studio  delle 
piante  avviene  anche  giornalmente  nelle  ri- 
cerche che  fannosi  nel  regno  animale ,  ed 
in  quella  parte  di  esso  specialmente  che 
più  minuta  e  più  vasta,  tanto  pare  deggia 
allargarsi  quanto   più  vi  s' internano    gì'  in- 
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dagatori.  La  scienza  entomologica  s'  arric- 
claisce  ad  ogni  ora  di  novelle  scoperte , 
le  quali  io  non  so  se  fatte  sieno  per  con- 
solare o  per  disperare  i  seguaci  di  questo 
studio  :  tanta  è  la  strabondanza  delle  innu- 
merevoli legioni  de'baccherozzoli ,  de' nio- 
sclierini  e  delle  altre  bestiolucce  le  quali 
strisciano,  saltellano,  ronzano  od  in  altra 
maniera  muovonsi  sovra  ogni  minuzzolo  di 
questa  nostra  terra  ,  che  quasi  a  ciascuna 
nuova  rivista  d'  uopo  è  sconvolgere  le  ra- 
gioni delle  famiglie  diverse  accreditate  per 
lo  avanti  (*).  Ora  se  fra  tali  scoperte  hav- 

(*)  Chi  voglia  avere  un'idea  dell'interminabile  tra- 
vaglio cui  si  dedicano  gli  entomologisti  ,  non  ha  che 
a  leggere  ne'  rapporti  su'  lavori  della  R.  Accademia 
delle  scienze  in  Parigi  nell'anno  1826  stampati  nel 
1827  da  Firmin  Didot,  la  memoria  presentata  all'Ac- 
cademia dal  signor  Robineau  Desvoidy  sovra  gì'  insetti 
componenti  il  genere  musca  di  Linneo.  I  generi  degl' 
insetti  a  due  ali  non  erano  ancora  che  dieci  nella  12.^ 
edizione  del  Sy stema  naturae.  In  sessant'  anni  le  ri- 
cerche successive  di  Fabricio  ,  di  Latreille  e  di  altri 
entomologisti  li  hanno  aumentati  rapidamente.  Fabricio 
li  portò  a  23,  Latreille  a  117,  e  Meigen  a  l\oo  o  in 
quel  torno.  Il  signor  Robineau  ha  ristretto  le  sue  ri- 
cerche ad  un  solo  de'  generi  di  Fabricio ,  a  quello  cioè 
a  cui  egli  avea  riserbato  il  nome  di  musca:  e  pure  ne 
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V€ne  alcune  che  giovino  alla  scienza  ad  uso 
suo  proprio  ,  ed  altre  pochissime  che  le  gio- 
vino ad  uso  altrui ,  molte  ve  n'  ha  che  gio- 
vano più  eh'  altro  a  dar  gran  voce  all'  au- 
tore. Onde  se  taluno  presentasi  a  certificarci , 
che  Linneo  e  Fahricio  hanno  stranamente 
confuso  le  varie  generazioni  de'  grilli ,  e  che 
meglio  di  cento  specie  diverse  debbono  ora 
annoverarsi  da  chi  volesse  possedere  infilzata 
in  giusto  ordinamento  tutta  per  intiero 
quella  prosapia  (*) ,    non    si   considera    già 

osservò  e  raccolse  1800  specie,  delle  quali  più  di  1400 
sono  nuove  ;  e  ciò  in  un  solo  cantone  assai  limitato 
di  un  solo  dipartimento  della  Francia  (l'Yonne).  Le 
particolarità  da  lui  riconosciute  nella  bocca ,  nella 
forma  della  testa,  nella  composizione  delle  antenne, 
ne'  ncrvctti  delle  ali,  nella  disposizione  delle  piccole 
scaglie  poste  sulle  basi  delle  stesse  ali  ecc.  ecc. ,  gli 
hanno  somministrato  il  mezzo  di  stabilire  le  sue  divi- 
sioni, r  generi  da  lui  in  tal  guisa  indicati  arrivano  al 
numero  spaventevole  di  600  circa ,  cioè  a  dire  quasi 
sette  volte  altrettanto  di  ciò  che  Linneo  avea  com- 
preso nella  classe  degl'insetti  tutta  quanta.  Questo  rag- 
guaglio è  estratto  da!  rapporto  del  sig.  Cnvier. 

(*)  V.  Grjlli  monographìa  illustrata  a  C.  P.  Thum- 
berg  (Mcmoir.  de  l'Acad.  Imp.  des  scicnces  de  S. 
Pctersbourg  tom.  9,  i8a4)  P-  390)  nel  citato  yol.  del 
Bull.  univ. 
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che  la  ragione  di  taute  differenze  fondata 
principalmente  sul  colore  delle  ali  di  quelle 
besticciuole  è  una  ragione  sottoposta  ad  am- 
biguità ,  per  li  molti  accidenti  che  in  uno 
stesso  individuo  possono  produrre  quelle  mu- 
tazioni 5  ma  si  grida  tosto  che  lo  scrittore 
di  quella  monografìa  «  ha  renduto  un  emi- 
f(  nente  servigio  alla  scienza.  »  In  modo 
tale  se  a'  dotti  di  questo  tempo  i  quali  sog- 
giornano per  avventura  presso  a  qualche 
grillaia  ,  non  è  più  permesso  come  a'  loro 
precessori  d'  impazientirsi  contro  ad  una 
ventina  o  ad  una  quarantina  di  quelle  razze 
cantaiuole  ,  ma  è  necessario  eh'  essi  com- 
prendano negli  scongiuri  cento  e  sei  schiatte 
di  grilli ,  tutte  ben  distinte  per  diverso  ed 
antico  legnaggio  ,  è  anche  ad  un  tempo 
annunziato  a  tutti  i  dotti  che  debbano 
riguardare  sì  fatta  scoperta  per  singolare  e 
sovrana ,  e  rammentarla  con  venerazione.  E 
se  i  dotti  fossero  creduli  e  poeti,  non  man- 
cherebbe forse  fra  essi ,  chi  alla  maniera  di 
Virgilio  (  il  quale  per  allogare  fra  le  stelle 
Augusto  volea  che  lo  scorpione  celeste  ri- 
traesse a  se  le  branche  )  metterebbe  questo 
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discoprimento  nella  stessa  sede  con  quello 
della  circolazione  del  sangue  o  del  vaccino. 
E  qui  se  dell'  importanza  di  tali  lavori 
non  avess'  io  impreso  specialmente  a  ragio- 
nare ,  forse  il  meglio  del  mondo  si  ofleri- 
rebbe  V  occasione  di  toccare  delle  molte  il- 
lusioni cui  si  va  soggetto  in  queste  applau- 
dite scoperte.  Alcuni  di  coloro  che  senza 
aver  fatto  uno  studio  speciale  della  natura 
vorrebbono  poter  portare  giudizio  delle  cose 
naturali  cosi  all'ingrosso,  stentano  a  per- 
suadersi che  la  differenza  di  una  delle  cosi 
dette  stimate  nel  pistilio  ,  o  la  mancanza 
di  qualche  fìluzzo  nella  base  dell'  ovaia  di 
un  fiore,  o  il  trovarvisi  i  petali  un  cotal 
pocolin  tagliuzzati  diversamente  ,  o  le  mille 
altre  ragioni  che  vagliono  ad  accrescere  il 
numero  delle  varietà  in  ciascun  genere  bo- 
tanico ,  e  così  le  altre  ragioni  affini  le  quali 
aumentano  giornalmente  il  patrimonio  della 
zoologia  ,  sieno  ragioni  tali  che  meritino 
un  pronto  assentimento.  Eglino  talvolta  fan- 
nosi  ad  argomentare  in  questo  modo  :  se  la 
natura  a  noi,  che  siamo  pure  i  suoi  cucchi, 
si  compiace    qualche    fiata  di  piantare    nel 
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viso  certi  nasi  non  dirò  sperticati  e  rigo- 
gliosi ,  ma  bernoccoluti  e  spugnosi,  e  sif- 
fattamente gemmati  di  grosse  nasccnze  e 
di  ciccioni ,  che  al  vedere  quello  strano  am- 
mucchiamento non  si  saprebbe  come  nomi- 
narlo ,  dove  non  soccorresse  a  farlo  ricono- 
scere il  luogo  in  cui  trovasi  5  se  la  natura, 
dicono  essi ,  ne  ritonda  più  del  convenevole 
la  schiena,  e  ne  fa  andare  sghembi  o  zop- 
piconi 5  se  in  somma  tante  sono  le  diffor- 
mità che  ci  deturpano  ,  anzi  alcune  di  essQ 
tramandausi  da  una  generazione  nell'  altra, 
e  non  pertanto  a  niuno  cade  in  mente  di 
dubitare  d'  essere  noi  tutti  dì  una  medesima 
lega  e  di  una  slessa  discendenza  ;  coine  vor- 
rà stabilirsi  che  le  varietà  delle  altre  su- 
stanze  (le  quali  non  abbiano  per  artifizio 
umano  trasmutato  le  primitive  seml^ianze  ) 
sieno  piuttosto  1'  effetto  di  una  legge  co- 
stante regolatrice  delle  diverse  specie ,  che 
il  risultamento  di  un'  accidente  ?  od  almeno 
quanta  e  quale  ripetizione  di  esperimenti 
ed  osservazioni  non  è  necessaria ,  perchè 
;«ia  chiarita  la  legge  e  tolto  di  mezzo  ogni 
sospetto    dell'  accidente  ?    Ma  io  non  posso 

i4 
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tener  dietro  a  cLi  cosi  ragiona  :  perchè  né 
questo  luogo  mi  presta  spazio  di  farlo ,  né 
io  vo'  correr  il  rischio  d'  essere  stimato  leg- 
giero da  chi  troppo  leggiere  giudicasse  que- 
ste osservazioni  ,  o  di  parere  ingiustamente 
preoccupato  agli  occhi  di  coloro  che  punto 
non  duhitano  dell'  accuratezza  di  ciascun 
nuovo  denunziatore  di  quelle  varietà.  Rien- 
trerò pertanto  nel  mio  suggetto  .  e  terrom- 
mi  alla  sola  importanza  di  que'  lavori  ,  la 
quale  forse  si  potrà  più  nettamente  consi- 
derare per  mezzo  di  un  riscontro. 

La  scienza  della  natura  non  è  una  scien- 
za puramente  descrittiva.  Essa  è  molto  più 
nobile  e  più  sublime  ,  che  non  sarebbe  se 
ristretta  fosse  a  registrare  quasi  in  un  ca- 
talogo le  forme  de'  varj  corpi  :  ed  io  credo 
di  non  andar  errato  nell'espressione  di  quello 
che  è  dicendo  ,  che  i  termini  di  questa 
scienza  sono  V  indovinare  in  ogni  cosa  se 
fia  possibile  il  pensiero  della  natura,  e  l'in- 
vestigare perciò  di  ogni  cosa  le  cagioni , 
studiarne  il  fine  ,  scoprirne  le  rispondenze. 
Ciò  posto  a  me  pare  che  i  ministri  dirò 
così  inferiori  di  quc:sta  scienza,  i  quali  vanno 
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in    busca  di  alcune  cose  più    rare  ,    senza 
salire    alle    contemplazioni  più  elevate   che 
fatte  sono  per  gì'  intelletti  di   tempera  più 
fina,  possono  paragonarsi  a  coloro,   i   quali 
a    vantaggio    degli    uomini  di  stato  e   degli 
studiosi  dell'  economia  civile  vanno  raunando 
i  materiali  componenti  la  statistica.  Siccome 
pertanto    quegli    che  ne  desse  la    semplice 
enumerazione  della  popolazione  di  una  città 
o  provincia,   e   sapesse  ben  distinguere  ogni 
parte  per  le  ragioni  del  sesso,  dell  età,  dello 
stato  di  matrimonio  ,  ^  della  condizione   o 
professione  di  ciascuno;  od  indicasse  lo  stato 
delle    pubbliche    strade    e     de'  canali   d'  un 
paese  ;  od  individuasse   quali   sono  le    insti- 
tuzioni  fatte    per    sollievo    dell'  umanità    o 
per    la    pubblica    instruzione ,    od  i  monu- 
menti  delle  arti  ,   sarebbe  non  v  ha  dubbio 
commendato  di  diligenza  ,   di  esattezza  e  di 
pazienza ,    ma    non    mai  ascenderebbe    agli 
alti  onori  letterarj  ,   i  quali    meglio    si     ri- 
serbano per  chi  facendo  un  esame  scrupo- 
loso di  quelle    notizie    confronta  gli  effetti 
di  ogni  cosa ,   e  fanne  suo  prò  nel  ricercare 
le  cagioni  primitive  della  ricchezza  o  della 
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miseria  eie' popoli;  così  dove  colui  che  d'al- 
tro non  ha  giovalo  alle  scienze  naturali, 
salvo  del  procaccio  di  una  qualche  sustanza 
ignota,  si  ponga  tosto  in  ischiera  co' mae- 
stri,  o  di  tanto  slane  onorato  che  avuto 
ogni  riguardo  alla  fatica  ,  allo  zelo  ed  all' ac- 
concio della  sua  opera,  pure  siane  soprapaga- 
to, potrà  senza  temerità  asserirsi  che  questa 
onoranza  sopravanzando  i  limiti  della  giu- 
stizia a  niente  altro  tende  più  direttamente, 
che  a  far  calare  nella  opinione  degli  uomini 
il  rispetto  dovuto  alle  più  rare  virtù  dell'  in- 
gegno. 

Io  voglio  sperare  che  non  siavi  chi  di 
ciò  mi  contradica.  Tuttavia  dove  alcuno 
estimasse  troppo  severa  questa  sentenza,  io 
non  potrei  far  meglio  che  appellando  in 
testimonio  le  giornaliere  ,  ehdomadarie  o 
niensuali  rassegne  che  di  tali  opere  vanno 
facendosi  da'  giornali  scientifici.  Per  queste 
verrà  a  chiarirsi  che  anche  ne' giornali  di 
più  larga  e  smisurata  mole  pochissime  sono 
le  materie  che  occupano  tanta  parte  del 
lihro  ,  come  le  materie  onde  ho  ragionato  ; 
e  che  con  tutto  ciò    non    può    venir    fatto 
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a'  giornalisti,  noti  dirò  di  spegner  il  conto, 
ma  di  dar  contezza  delle  opere  più  recenti 
alle  quali  è  sempre  contrastato  il  luogo 
dalle  antiche  5  onde  gli  autori  deggiono  alle 
volte  attendere  per  più  anni  gli  onori  della 
menzione  o  dell'  analisi  ,  simili  quasi  a 
quelle  anime  clie  stando  a  passeggiare  riva 
riva  presso  ad  una  celebre  palude  poetica  , 
veggono  a  malincuore  traghettarsi  in  cia- 
scuna tornata  le  altrui  ombre.  Chiarita  tal 
cosa  basterà  il  chiedere  agli  uomini  di  buo- 
na fede,  s'  egli  è  possibile  che  in  sì  grande 
quantità  di  scritture  le  vane  e  le  mediocri 
non  superchino  le  buone  :  oppure  che  iu 
sì  sterminato  numero  di  scrittori  il  maggior 
novero  non  sia  di  quelli  di  tiepido  ingegno; 
quando  sappiamo  che  gli  uomini  di  caldo 
sentire  sì  difficilmente  piegansi  a  sostenere 
quegli  studj  che  vincono  la  loro  pazienza. 
E  se  si  concederà  che  in  tale  copiosa  mol- 
titudine i  patrizi  deggiono  essere  assai  po- 
chi riscontrati  col  popolazzo  ,  resterà  dimo- 
strato ,  che  s'  è  sperabile  di  trovare  fra 
cento  scoperte  dieci  cose  sicure  ,  ed  una 
utile  ,   è  anche  possibile  il  non  trovare  fra 
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cento  scritture  quella  che  debba  essere  ia 
modo  straordinario  onorata.  E  dicendo  in 
modo  straordinario  io  non  altro  intendo 
dire  ,  salvo  quello  che  nella  pocliezza 
degli  onori  letterarj  è  permesso  d'appellare 
con  tal  nome.  Poiché  non  di  statue  ,  o  di 
corone  ,  o  di  pubblici  decreti  di  lode  sono 
oggi  riuieritati  gli  scienziati;  ma  il  giudizio 
de'  contemporanei  si  palesa  per  lo  più  o 
coir  elogio  de'  giornalisti ,  o  con  quel  bravo 
e  quel  chiarissimo  che  gli  scienziati  si  man- 
dano l'un  l'altro  a  vicenda  nelle  loro  opere, 
o  con  aprirsi  agli  applauditi  le  porte  delle 
accademie.  Onde  basta  che  questi  premi 
vengano  senza  discernimento  dati  del  pari 
a  chi  die  prova  di  alto  intelletto,  ed  a  chi 
la  diede  di  fatica  quasi  manovale  ,  perchè 
sia  permesso  il  dire  che  molte  sono  le  cose 
piccole  alle  quali  si  dà  una  grande  impor- 
tanza. 

Ma  forse  io  ingiustamente  mi  lagno  di 
ciò  che  può  parere  conseguenza  necessaria 
del  tempo.  E  forse  maggior  numero  che 
non  si  pensa  sono  coloro  che  sentirebbonsi 
abili  a  correre  altro  aringo,  e  non  pertanto 
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scelgono  quella  via  dove  traggono  i  più. 
Alcuni  in  effetto  gittansi  in  quegli  studj  , 
perchè  loro  sembra  poter  meglio  conseguire 
gloria  dove  molto  manca  a  compiere  ,  che 
dove  si  è  già  tocco  il  sommo  della  perfe- 
zione. Altri  perchè  hanno  in  dispetto  la 
leggerezza  d'  alcuni  studj  passati ,  e  perciò 
prepongono  all'inutilità  delle  cose  frivole, 
l'inutilità  delle  cose  serie.  Altri  perchè  song 
dalle  piacevoli  occupazioni  della  campagna, 
o  dalla  tempera  dolce  dell'  animo  loro  di-» 
sposti  a  compiacersi  sommamente  nella  con- 
templazione anche  minuta  delle  opere  della 
natura.  E  lungi  dal  censurar  quesli  tali , 
beati  io  giudico  tutti  coloro  che  al  pari 
d' essi  possono  cominciare  uno  studio  per 
inclinazione  della  propria  indole  ,  e  conti- 
nuarlo senza  disturbo  della  fortuna.  Sola- 
mente è  da  dire  che  a'  molti  chiamati  dalla 
natura  o  dal  ragionamento  proprio,  moltis- 
simi si  aggiungono  allettati  dalla  moda  ,  e 
dal  vedere  che  sì  agevolmente  si  può  ve- 
nire in  fama.  Per  la  qual  cosa  io  vorrei 
che  agli  arbitri  di  tal  fama  non  isfuggisse 
mai  di  mente  il  bisogno  di  giudicare  tutte 
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le  cose  per  quello  che  intrmsecamente  ,  o 
per  gli  effetti  loro  esse  vagliono  ,  pesan- 
dole ,  come  suol  dirsi ,  non  colla  stadera 
del  mugnaio,  ma  colla  bilancia  dell'  orafo. 
Poiché  sarà  certamente  un  gran  giorno  di 
giubilo  per  gli  uomini  quello,  in  cui  dopo 
valicati  molti  e  molti  secoli  potrà  credersi  , 
che  il  velo  il  quale  cuopriva  la  più  gran 
parte  delle  opere  della  natura  è  squarciato 
per  iutiero  ;  ma  non  mancherà  allora  chi 
dica,  che  raollissimi  altri  secoli  dovranno 
ancora  valicarsi  ,  perchè  dopo  aver  cono- 
sciuto tutte  le  cose,  si  venga  a  conoscere  il 
prò  che  da  ciascuna  può  trarsi  a  benefizio 
dell'  umanità.  E  così  è  troppo  lontana  la 
speranza  di  chiarire  nelle  scienze  naturali 
quello  che  in  se  stesso  è  ammirabile  sa- 
pienza ,  ma  agli  occhi  nostri  imperfetti  è 
e  sarà  a  lunga  pezza  superfluità  e  lusso  di 
sapere.  Dove  per  qualche  altra  scienza  ,  i 
risultamenli  della  quale  sarebbero  tostamente 
avvisati  e  goduti ,  se  non  langue  lo  studio 
manca  il  favore,  E  per  parlare  d'  una  sola 
scienza,  mentre  si  crede  utilmente  e  glorio- 
samente consumalo  il  tempo  che  uno  scien- 
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ziato  spende  nel  manifestare  le  cagioui  eli 
una  qualche  raostruosilà  nella  rampa  di  uà 
gambero  ,  o  ne'  denti  incisivi  di  una  le- 
pre (*)  ,  liavvi  tal  nazione  iVa  le  primario 
dell'  Europa  ,  nella  quale  le  mostruosità 
della  legislazione  criminale  si  lasciano  nella 
prisca  barbarie   (**).     Sia    adunque  cura  di 

(*)  V.    il    fascicolo    di  zoologia    dell'  ottobre     1827 
nel  Bullct.  unii'. 

(**)  I  giornali  del  mese  di  giiigiìo  dello  scorso  anno 
1837  annuuziaroiio  la  condanna  alla  pena  capitale  in 
Inghilterra  di  un  cotale  ch'era  solamente  reo  d'  aver 
dissuggellato  una  lettera!  Clii  voglia  avere  un'idea 
sorprendente  dello  strano  ainmassameuto  di  vecchie 
costumanze  e  di  assurdi  statuti  del  parlamento  com- 
ponente la  legislazione  criminale  inglese  può  leggere 
con  frutto  la  recente  opera  del  signor  Rey  di  Greno- 
ble intitolata:  Des  inslitutìons.  judiciaires  de  V/lngle- 
terre  coinparèes  at'ec  celles  de  la  France  etc.  etc. 
Paris  1826,  2  voi.  in  8°  Sono  solamente  pochi  anni 
(1819)  che  si  abolì  formalmente  dal  parlamento  la  vec- 
chia legge  del  combatiime.nto  giudiziale ,  la  quale  fu 
ancora  giudicata  essere  nel  suo  vigore,  allorché  nel 
1817  un  certo  Thornton  sospetto  dell'  omicidio  di  una 
giovinetta  ,  ed  assolto  da'  cosi  detti  giurati  ,  ollerì  di 
prosciogliersi  in  un  combattimento  contro  al  fratello 
dell'  uccisa  ,  perchè  avea  questi  interposto  appello  da 
tal  giudizio.  1  giudici  dopo  matura  deliberazione,  co- 
noscendo che  1'  antica  legge  non  era  per  anco  statai 
annullata  ,  dovettero  ficcogliere  questo  uiczzo  di  difesa. 
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tutti  i  dotti ,  e  di  quelli  specialmente  Topi- 
nioue  de'  quali  è  uà  giudizio  ,  di  lodare 
ogni  nobile  lavoro  e  di  incoraggiare  ogni 
lavoro  utile  5  ma  facciansi  eglino  stretta 
coscienza  di  non  magnificare  che  quelle 
opere  ,  le  quali  in  un  rispetto  o  nell'  altro 
meritano  speciale  distinzione.  In  tale  ma- 
niera se  grande  sarà  il  frullo  che  conti- 
nuerà a  cavarsi  dalle  altre  virtù  de' letterati 
le  quali  sono  di  nso  più  frequente  ,  gran- 
dissimo sarà  quello  che  si  raccoglierà  nell' 
esercizio  di  quella  virtù  più  rara  ,  che  sta 
del  pari  nello  stimare  in  vero  pregio  il  me- 
rito degli  scrittori  e  quello  delle  cose  scritte. 
La  quale  virtù  è  slata  perciò  da  me  appel- 
lata giustizia  letteraria. 


CAPITOLO    XI 


Dt   classicisti. 


Tolga  Iddio  che  nel  ragionare  che  ora 
io  fò  de'  classicisti  traspaia  alcuna  preten- 
sione di  voler  prender  luogo  fra  coloro  che 
tenzonano    per    essi ,    o    pe'  loro  avversar^. 
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Mio  intento  si  è  solamente  di  notare  alcuni 
vizj  ne'  quali  facilmente  cadono  coloro  che 
vogliono  dichiararsi  apertamente  seguaci  di 
quella  scuola,  senza  che  la  natura  gli  abbia 
talmente  privilegiati  o  gli  abbia  in  tal  guisa 
addestrati  lo  studio ,  che  possa  dalle  loro 
opere  venire  un  novello  onore  alle  antiche 
regole.  Per  meglio  distinguerli  converrà  il 
por  mente  ad  un  difetto  di  cui  furono  so- 
vente accagionali ,  alla  mancanza  cioè  d'in- 
venzione. Se  a  modo  d'  esempio  vien  loro 
ncir  animo  1'  inspirazione  di  verseggiare  , 
non  si  abbandonano  già  essi  alla  fantasia 
che  loro  rappresenti  qualche  immagine  de- 
gna di  canto  5  ma  raccomandansi  alla  me- 
moria affinchè  loro  ricordi,  come  nel  trat- 
tare un  suggetto  consimile  abbia  lo  scrittore 
che  togliesi  per  esemplare  disposto  il  quadro 
dell'  azione  ,  ordinalo  le  parti  di  ciascuu 
eroe ,  e  messo  in  viva  luce  quelle  tali  cose 
eh'  esser  possono  il  caso,  [nlormentita  per- 
ciò in  siffatta  ricerca  ogni  virtù  intellettuale, 
tanto  essi  paventano  d'allontanarsi  da  quell' 
esemplare,  quanto  altri  che  meno  servilmen- 
te sentisse  di  §e  temerebbe  d'esser  riputato 
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imitatore.  Quiudi  infrascando  qua  e  là  i 
loro  versi  d'ornameuti  presi  del  pari  a  pre- 
stanza ,  proseguono  a  scrivere  senza  calore  ; 
e  facendo  sempre  piegare  alla  forma  già 
stabilita  il  soggetto  preso  a  celebrare  ,  il 
conciano  come  Dio   vel  dica. 

Quello  tuttavia  cbe  maggiormente  nuoce  iu 
sì  fatta  imitazione  si  è  il  por  mente  a  ri- 
trarre più  cb'  altro  le  cose  minute  e  di 
tenue  valore.  Nelle  scritture  degli  uomini 
sommi  possono  essere  distinti  due  pregi. 
L'uno  deriva  dall' aver  essi  conosciuto  quali 
erano  le  maniere  da  usare  ,  onde  giungere 
più  sicuramente  a  piacere  agli  uomini  assen- 
xiati,  od  a  commuovere  le  anime  sensitive,  od 
a  far  più  sgombera  la  strada  alla  ragione. 
E  questo  eh'  è  frutto  dello  studio  della 
natura  e  di  un  raffinato  disceruimeuto  è 
quel  pregio  per  cui  hanno  tali  scrittori 
meritato  che  1'  esempio  da  essi  dato  una 
volta  siasi  poscia  per  la  comune  approva- 
zione convertito  in  regola.  L'altro  consiste 
neir  aver  saputo  fare  felice  esperimento  di 
quegli  stessi  loro  prìncipii  adattandoli  all' 
argomento    che    aveauo    prescelto.     Questo 
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adattamento  però  se  giova  a  confermar  la 
bontà  della  regola  non  è  per  £e  stesso  una 
regola  novella.  Onde  un  classicista  il  quale 
avvisi  che  non  in  altra  maniera  può  spe- 
rarsi di  aggradire  durevolmente  a'  saggi 
del  tempo  avvcijire,  che  uniformandosi  alle 
norme  per  le  quali  si  consegui  il  costante 
aggradimento  de' savi  de' passati  tempi,  giu- 
stamente avviserà.  Ma  coloro  i  quali  tanto 
trasvanno  nel  rispetto  loro  verso  gli  antichi^ 
che  tengono  quasi  in  egual  conto  la  regola 
eh'  è  invariabile  ,  e  il  modo  in  cui  fu 
messa  ad  effetto  ,  la  qual  cosa  è  variabilis- 
sima e  dipendente  dalla  qualità  e  dagli  ac- 
cidenti del  suggetto  ,  mostrano  o  d'  essere 
privi  di  giudizio  ,  onde  poter  estimare  con- 
venevolmente le  leggi  letterarie  ,  o  d'  esser 
poveri  d'ingegno,  ond' esser  abili  a  far  onore 
all'  osservanza  delle  leggi  accrescendone  il 
frutto. 

Questo  pensiero  polrebb'  esser  suscettivo 
di  raagi^ior  dilucidazione.  E  forse  salendo 
in  tal  maniera  alle  idee  primitive  e  più 
semplici  che  incontransi  in  ciascuna  regola, 
Terrebbe  fatto  di  poter  determinare  un  sim- 
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bolo  dirò  COSI  di  credenza  letteraria  ,  per 
cui  tornasse  più  agevole  il  rappaciare  le 
opposte  sentenze  de' classicisti  e  de' roman- 
tici. Gontuttociò  siccome  V  argomento  che 
lio  preso  a  svolgere  non  tollera  questa  disqui- 
sizione ,  io  mi  contenterò  di  produrre  un 
esempio  di  quella  scrupolosa  imitazione  , 
per  cui  le  parti  anche  le  meno  importanti 
di  una  classica  scrittura,  che  buon  numero 
sono,  vengono  prese  ad  esemplare  di  nuovo 
componimento.  E  per  lasciare  da  banda  le 
regole  le  più  volgari  ,  che  sono  anclie  og- 
gidì le  più  disputate  ,  mi  rivolgerò  al  più 
celebre  degli  antichi  nostri  prosatori  ,  ed 
alla  più  celebre  delle  sue  opere  ,  cioè  al 
Decamerone  del  Boccaccio. 

Le  cento  novelle  raccolte  in  quest'  ope- 
ra pougonsi  dall'  autore  in  bocca  di  sette 
donne  e  di  tre  giovani  adunati  insieme  in 
giuliva  brigata.  Chi  volesse  innalzare  questo 
divisamente  del  Boccaccio  agli  onori  d'una 
legge  letteraria  direbbe,  che  il  riunire  tante 
diverse  cose  in  un  punto  in  cui  tutte  con- 
vengono è  un  soccorrere  all'  attenzione  ed 
alla  memoria    de'  lettori  :    che    giova    pure 
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al  diletto  di  chi  legge  ,  quella  rispondenza 
di  tutte  le  parti  di  una  coiriposizione  fra  di 
esse  ;  che  maggiormente  giova  allo  scrittore 
quella  opportunità  delle  intramesse ,  e  quella 
forma  drammatica  della  narrazione  ,  e  che 
molte  cose  con  tanta  grazia  e  varietà  di 
stile  ivi  raccontate  acquistano  uno  speciale 
pregio  ,  per  1'  idea  che  il  lettore  si  ha  già 
formato  del  carattere  dell'  interlocutore  5 
che  per  ragioni  a  queste  consimili  gli  an- 
tichi avvisarono  di  dovere  spezzare  in  dia- 
loghi la  discussione  delle  materie  scienti- 
fiche le  più  sublimi.  Da  queste  pertanto  e 
dalle  altre  osservazioni  che  fare  si  potreb- 
Lero  sulla  convenienza  di  quel  pensiero 
si  verrebbe  a  dedurre,  che  il  ristringere  in- 
torno ad  un  centro  comune  le  parti  d'  un 
componimento ,  che  sono  assai  distinte  luna 
dall'  altra  ,  è  un  artifizio  giovevolissimo  a 
rendere  più  accetta  un'  opera  letteraria. 

Poniamo  adesso  che  in  cambio  di  speri- 
mentare questa  regola  in  una  delle  mille 
maniere  alle  quali  può  accomodarsi ,  siavi 
chi  non  sappia  in  altra  foggia  valersene  che 
ricopiando  il  quadro    medesimo    con    tanta 
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venustà  dipinto  dal  Boccaccio;  e  cbe  per 
poter  cicalare  alquanto  sur  un  qualche  sug- 
gello si  voglia  sempre  aver  iu  pronto  cento 
dicerie,  e  dieci  dicitori;  e  tener  apprestato 
uà  delizioso  luogo  iu  contado  dove  eglino 
possano  raunarsi  ;  e  ripetere  una  per  una 
quelle  scene  del  regno  giornaliero  di  ciascun 
interlocutore,  dal  momento  in  cui  l'aurora 
di  vermiglia  comincia  a  farsi  di  color  ran- 
cio, infino  al  punto  nel  quale  fornita  lie- 
tamente la  cena  ,  e  fatti  i  torchi  accendere 
ciascuno  si  riduce  alla  propria  camera  a  dor- 
mire ;  uè  più  né  meno  come  se  una  nuova 
pestilenza  avesse  cacciato  altra  volta  di  Fi- 
renze madonna  Pampinea  insieme  colle  sue 
più  graziose  che  vereconde  compagne;  ciò 
posto,  io  direi  che  questi  colali  imitatori 
non  solo  giungerebhero  infallibilmente  a  far 
prender  a  noia  il  loro  dettato  ,  ma  arrive- 
rebbero anche  a  lung'  andare  a  far  avere 
in  dispetto  il  quadro  stesso  originale  dell' 
autore  classico.  E  chi  vuol  averne  esperienza 
non  ha  che  a  leggere  le  opere  di  coloro 
che  cosi  scrissero.  Anzi  perchè  abbia  1'  espe- 
rienza maggior  valore  gioverà  il  farla  in   un' 
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opera  ia  molti  altri  rispetti  commendevole  , 
qual  è  quella  de'  cento  discorsi  sulla  to- 
scana eloquenza  scritti  dal  chiarissimo  gram- 
matico Gorticelli.  Discorsi  ne'  quali  può 
leggersi  con  diletto  anclie  quello  che  vi  è 
trattato  leggermente  ;  ma  ne'  quali  conviene 
saltare  a  pie  pari  qua'  tratti  di  narrazione 
che  sono  interposti  fra  ciascuna  decina  di 
ragionamenti  ,  se  non  si  vuol  correre  il  ri- 
schio di  attediarsi  per  dieci  volte  sotto  il 
reggimento  di  ciascuno  de' nobilissimi  e  fred- 
dissimi giovani  componenti  quella  ragunata. 
Da  tutto  qtieslo  s'  inferisce  che  lo  studio 
di  alcuni  classicisti  di  non  avventurare  nelle 
loro  scritture  cosa  veruna,  di  cui  non  ab- 
biano ricavato  l'esempio  dagli  antichi ,  è 
una  rinunzia  biasimevole  del  proprio  giudi- 
zio-,  il  quale  se  n'  è  dato  per  iscernere  negli 
altri  quello  di  che  possiamo  abbisognare  , 
n'  è  concesso  ancora  perchè  avvisiamo  quello 
di  che  la  nostra  mente  è  capace  per  se 
stessa.  O  se  a  voler  ben  dire  convien  dire 
tutta  compiutala  verità,  sarà  meglio  il  no- 
tare che  chi  scrive  in  quella  maniera  fa 
pruova  palese  di  mancanza  d' ingegno  ;  poi- 
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che  quel  tanto  rattenimento  è  indizio  di 
animo  conscio  della  propria  povertà,  e  1  non 
saper  stare  senza  quell'  appoggiatoio  è  ma- 
nifestazione di  fiacchezza.  Dove  se  si  consi- 
dera la  natura  degli  uomini  dotati  di  ani- 
mo sveglialo  e  di  forte  tempera  d' intelletto 
si  trovei'à ,  che  lungi  dall'  acconciarsi  alle 
minute  cose,  (le  quali  hanno  anch'esse  in 
altro  riguardo  la  loro  parte  d' importanza)  , 
incorrono  eglino  più  facilmente  nell'  opposto 
errore  facendone  spregio.  Per  la  qual  cosa 
non  è  l'aro  il  vedere  che  mentre  uno  scrit- 
tore mediocrissimo  ti  presenta  un'  opera 
sparsa  qua  e  là  di  he'  motti  dorati,  la  quale 
nella  esteriore  apparenza  ti  mostra  una  esatta 
proporzione,  ed  una  lindura  che  ha  quasi 
la  faccia  di  un  lavoro  messo  al  tornio,  l'uo- 
mo di  caldo  e  robusto  ingegno  s'  erge  su- 
hliraissimo  dove  a  sublimarsi  basta  la  vigo- 
rìa della  mente;  cade  per  terra  laddove  a 
sostenersi  si  ricerca  l'aiuto  della  diligenza  (*). 

(*)  L'  isografia  degli  uomini  celebri  che  va  pubbli- 
candosi in  Parigi  per  fascicoli  dimostra  quanto  alcuni 
grandi  scrittori  siano  stati  schivi  de'  minuti  studj.  Reca 
meraviglia  il  vedere  che  Voltaire  e  Montesquieu  fossero 
così  negligenti    ncll'  ortografia.     Qnest'  ullinio  soppri- 
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Questa  superstiziosa  venerazione  per  le  an- 
tiche regole  fa  talmente  velo  al  giudizio  di 
alcuni  classicisti,  che  rendeli  intolleranti  di 
qualunque  novità.  Quindi  il  gridar  la  croce 
eh'  essi  fanno  contro  a  chi  s'  apre  una  strada 
novella  nello  studio  delle  lettere  5  e  '1  met- 
tersi a  declamare  a  tutt'  uomo,  che  il  regno 
letterario  è  in  pericolo  ,  e  che  se  non  si 
può  correre  più  il  rischio  di  diventar  altra 
volta  barbari ,  si  corre  quello  di  diventar 
mentecatti.  Il  qual  grido  d' allarme  sta  molte 
volte  bene  nella  bocca  de' discreti  e  dotti 
classicisti,  cui  converrebbe  augurare  se  non 
maggior  facondia,  maggior  potenza  onde  va- 
lessero a  correggere  l' ardimento  di  tanti 
malandati ,  pe'  quali  non  istarebbe  che  chi 
dice  romanticismo  non  dicesse  stoltezza.  Ma 
sta  male  quel  lamento  in  bocca  a  quegli 
altri  ond' io  qui  ragiono:  poiché  confon- 
dendo eglino  ciò  che  negli  esempi  lasciatici 

meva  quasi  sempre  le  doppie  lettere,  e  scriveva  ahé , 
viene ,  femes  ;  mentre  che  andando  doppiamente  a  ri- 
troso della  regola  scriveva  honette.  Ciò  diede  occasione 
ad  un  motto  arguto  :  poiché  dicendosi  da  taluno  che 
Voltaire  non  sapeva  1'  ortografìa  ,  ebbeyi  chi  rispose  ; 
tanto  peggio  per  V  ortografìa. 
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dagli  antichi  è  dovuto  al  loro  senno ,  e 
quello  eh'  è  frutto  degli  accidenti  del  sug- 
getto,  o  dell' influenza  del  tempo  ,  condan- 
nano senza  discernimento  anche  quelle  cose  , 
che  a  ben  internarvisi  comparirebbero  de- 
rivate diriltamentc  dalle  regole  stesse  che  si 
vogliono   violate. 

A  ridurre  pertanto  queste  osservazioni  ad 
una  sola  sentenza  si  vuol  tener  per  fermo, 
che  se  chi  commenda  le  antiche  regole  dà 
pruova  di  senno  ,  chi  le  vuol  seguitare  dee 
anche  dar  testimonianza  d'ingegno.  L'inge- 
gno è  quello  che  ha  posto  così  in  alto  le 
classiche  scritture.  E  si  può  dir  francamente, 
che  dove  gli  esemplari  lasciatici  di  que' com- 
ponimenti ne'  quali  si  fa  meglio  sentire  il 
bisogno  di  una  regola  uniforme,  valessero 
meno  nel  rispetto  dell'  ingegno  degli  scrit- 
tori ,  le  regole  sarebbero  state  sepolte  cogli 
esempi  j  e  il  mondo  ignorerebbe  ancora  quali 
cose  si  ricercbino  per  dare  forza ,  venustà 
e  proprietà  ad  un  lavoro  letterario  ,  perchè 
di  tali  cose  non  avrebbe  mai  avuto  espe- 
rienza. Sepolte  rimarranno  per  lo  stesso  mo- 
tivo le  scritture  di  coloro,  i  quali  pensano 
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clie  basti  1'  obbedire  all'  autorità  de' classici 
per  meritare  approvazione.  E  per  chi  noi 
credesse  io  me  ne  appello  all'  Alarico  di 
Scuderì  ,  alla  Pulcella  di  Chapelain  ,  al 
Childebraudo  di  Saiute-Garde ,  al  Mosè  sal- 
vato di  Saint-Amand,  in  una  parola  ai  cin- 
quanta poemi  eroici  della  Francia  ,  non  ec- 
cettuata r  Enriade  5  i  quali  tulli  dimostrano 
esser  più  facile  1'  osservare  scrupolosamente 
le  leggi  dell'  epopea  ,  che  il  farne  una  che 
abbia   tutte   le  buone   parti. 

Basti  dunque  al  conforto  di  siffatti  ama- 
tori de'  classici  la  sicurezza  di  seguire  1'  ot- 
tima causa.  Causa  di  cui  forse  è  più  lon- 
tano che  dubbioso  il  trionfo  :  poiché  la  ra- 
gione è  il  punto  da  cui  si  partono  i  traviati  , 
ed  a  cui  dopo  lunghi  ravvolgimenti  ritor- 
nano i  disingannati.  Onde  può  avvenire  della 
libertà  letteraria  ciò  che  il  severo  Lionardo 
Salviati  prevedeva  dovesse  accadere  a'  vo- 
caboli novellamente  introdotti  nella  lingua 
sua  prediletta,  la  quale  avea  allora  come  ha 
oggidì  anch'  essa  i  suoi  romantici.  I  quali 
vocaboli  ,  com'  egli  scrìvea  ,  non  altrimenti 
aggradiscousi  e  poscia  facilmente  dismettousi, 
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che  far  sogliano  gli  uomini  nella  comune 
conversazione  :  »  che  a  tutti  qualche  volta 
))  ci  viene  a  noia  V  usar  sempre  co'  parenti , 
))  co' fratelli,  co'  padri ,  e  volentieri  per  qual- 
»  che  breve  spazio  ci  diportiamo  cogli  stra- 
»  ni  5  ma  alla  fine  ciascun  altro  si  lascia  , 
»  ed  a  viver  co'  nostri  tutti  ci  riduciamo.  » 
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Do  romantici. 


Benché  nello  scrivere  questo  capitolo  il 
mio  intento  si  fosse  di  combattere  alcune 
stravaganze  di  que'  soli  romantici  di  cervel 
più  balzano  ,  i  quali  perchè  poveri  d' inge- 
gno e  di  discernimento,  non  che  francheg- 
giare col  loro  esempio  gli  amatori  della 
libertà  letteraria  ,  sarebbero  fatti  per  dar 
mala  voce  ad  una  scuola  migliore  5  epperciò 
io  avessi  in  animo  di  *  discorrere  questo 
suggetto  il  più  leggermente  che  per  me  si 
potesse;  pure  considerando  che  dopo  quanto 
si  è  pubblicato  e  vassi  tuttodì  pubblicando 
sovra  il  romanticismo  da  uomini  anche  di 
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gran  conto  ,  era  difficil  cosa  il  provocar 
r  attenzione  de'  lettori ,  difficilissima  il  sod- 
disfarla ,  stetti  alquanto  sopra  me  ,  non 
rai  sapendo  ben  risolvere  a  trattare  quest' 
argomento  o  ad  abbandonarlo.  Allorcbè  mi 
soccorse  che  senza  darmi  gran  briga  mi 
potea  venir  fatto  d'  apprestarmi  qualche 
materiale,  dove  mi  riuscisse  d'  appiccar  di- 
scorso un'  altra  volta  su  qtìtìsto  tema  con 
un  poeta  romantico  di  quelli  di  più  co- 
piosa vena  ,  che  si  dice  amico  mio  ,  per 
quanto  almeno  un  romantico  possa  esserlo 
a  chi  è  un  pocolin  diffamato  per  classicista. 
Chiamavasi  una  volta  questo  poeta  Ser 
Cristoforo  5  ma  capendogli  male  1'  odoruccio 
di  greco  che  tal  vocabolo  gli  rendeva  ,  lo 
scambiò  ,  sono  già  alcuni  anni  ,  col  nome 
di  Lionello,  e  per  tale  lo  spacciano  oggidì 
i  frontispizj  delle  sue  opere.  Egli  è  la  più 
amabile  e  la  più  bonaria  persona  del  paese; 
solo  che  quella  sua  manìa  predominante  del 
romanticismo  lo  rende  un  uomo  singolare, 
anche  in  quelle  cose  e  in  quegli  abiti  della 
vita  che  non  hanno  alcuna  colleganza  colla 
letteratura  classica.  Basti  il  dire,  che  dopo 
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aver  gustato  alcune  opere  moderne  nelle 
quali  è  stata  maestrevolmente  dipinta  la 
natura  selvaggia  di  qualche  regione  d'Ame- 
rica ,  gli  si  apprese  sì  fattamente  nell'  ani- 
mo r  amore  alle  cose  americane  ,  che  per 
huono  spazio  di  tempo  ,  sbandito  dalla  sua 
mensa  il  pan  di  frumento,  facea  egli  les- 
sare in  acqua  alcune  grosse  patate  ,  e  quelle 
andava  mordendo  ad  ogni  boccone  di  com- 
panatico. Con  un  uomo  adunque  di  tal 
tempera  mi  disposi  a  tollerare  un  colloquio 
alquanto  lungo  ;  sebbene  gravetto  mi  pa- 
resse di  dover  per  quell'ora  far  le  viste. di 
non  contrariarlo  ,  onde  più  liberamente  si 
palesasse  la  sua  sentenza.  E  la  cosa  m' in- 
contrò coiu' io  desiderava:  perchè  trovatolo 
che  lavorava  nel  suo  scrittoio  ,  s'  appiccò 
tosto  fra  me  e   lui  il  dialogo  seguente: 

Io.  Sempre  colla  penna  in  mano,  sig.  Lio- 
nello.  Ì.j(j  Bf, 

Egli.  (  Jtccennandomi  perchè  sedessi  senza 
guardarmi ,  va  pronunziando  sotto  voce  le 

ultime  parole  che  scrive  ) la  cavità 

dell'  abdomine. 

/.  Io  giungo  per  quel  che  pare  in  mal  punto 
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«d  interrompere  la  tua  scrittura  :  benché , 
«embrandomi  per  ciò  cbe  ho  udito,  che  tu 
sei  internato  in  qualche  disquisizione  d'ana- 
tomia ,  siavi  minor  male  in  un  interrora- 
pimento,  che  non  sarebbe  se  ti  avessi  colto 
in  qualche  momento  di  più  felice  inspira- 
zione. 

E.  T' inganni ,  mìo  caro  ed  oramai  invisibile 
amico  :  né  tu  puoi  giungere  che  non  sia 
per  me  acconcio  :  né  il  suggetto  che  io 
tratto  è  di  quelli  ne'  quali  la  fantasia  sta 
in  riposo.  Io  usava  un  po'  di  lima  sopra 
ao  mio  lavoro  di  fresca  data  in  cui  sono  scritte 
le  lodi  di  quella  veste  affibbiata  e  armata 
di  stecche  ,  la  quale  è  cosi  conosciuta  alle 
femmine  ,  e  comincia  ad  esserlo  anche  agli 
uomini  col  nome  di  busto.  Ed  era  appunto, 
allorché  venisti,  inlenlo  a  descrivere  il  pia- 
cere che  gustasi,  alloraquando  nell' uscire 
di  quello  strettoio  si  aspira  una  maggior 
quantità  d'aria,  onde  confortarne  dopo 
lunga  privazione  tutta  quella  cavità  che 
mi  hai  sentito  nomiuare. 

/.  Argomenti   peregrini  ,  sig.  LioneliO. 

£.  Argomenti  che  possono  andar  a  grado  a 

i5 
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molti  ,  e  tanto  basterebbe  j  ma  io  li  pregio 
ancora  per  argomenti  sustanziosi  :  poiché 
se  r  immaginazione  dello  scrittore  può  ag- 
giugnervi  qualche  abbellimento,  non  è  però 
costretta  a  crearli,  ed  a  vestire  d'ornamen- 
ti fantastichi  una  fantasticheria,  come  ogni 
giorno  avviene  a  chi 

/.  A  chi  va  dietro  alla  vecchia  scuola  ,  vo- 
levi tu  dire.  Ed  io  non  mi  ti  pongo  al  con- 
trario, perchè  in  vero  il  busto  è  una  cosa 
di  maggior  sustanza  e  di  più  sicura  realtà, 
che  la  metà  dell'  Eneide. 

E.  Tu  mi  hai  1'  apparenza  di  voler  piacevo- 
leggiare ;  ma  io  ti  dico  che  un  busto  è  cosa 
tale ,  che  basterebbe  per  se  sola ,  se  ben  la 
consideri,  a  dare  un  gran  crollo  al  vecchio 
edìfizio  della  mitologia.  E  se  non  mi  credi , 
ne  portino  giudizio  tutte  le  matrone  del 
paese ,  fra  le  quali  non  ti  verrà  fatto  di 
trovare  chi  voglia  scambiare  quest'umile 
arnese  colla  tanto  cantata  cintura  della  Dea 
di  Cipro.  Che  se  potessi  tutti  raccontarti 
i  miracoli  di  un  busto  ,  ben  altro  suggetto 
di  poesia  li  mostrerei,  che  quelle  quattio 
parolucce  omeriche ,  che  hanno  renduto  co&i 
famosa  quella  bamboliuaggine. 
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/.  In  qualunque  altro  momento  ti  avrei  ri- 
sposto con  uno  scongiuro  5  ma  ,  non  so 
come,  per  punzecchiare  che  tu  faccia,  non 
so  oggi  risentirmi.  x\nzi  a  dirti  il  vero  ,  noa 
mai  come  ora  mi  si  era  presentata  all'  ani- 
mo con  un  qualche  colore  di  ragionevolezza 
questa  preferenza  che  tu  dai  agli  argomenti 
tolti  dalle  cose  sensibili.  Orsù  dunque  ,  pren- 
di il  tuo  ricatto  delle  tante  lezioni  classiche , 
colle  quali  ti  ho  altra  volta  intronato  le 
orecchie.  Quando  le  cose  sono  tenere  ogni 
menomo  impulso  è  assai.  E  chi  sa  che  que- 
sto stato  di  mollezza  e  di  apatia  per  la  mia 
vecchia  causa  non  sia  il  precursore  della 
mia  conversione?  Mano  pertanto  all'opera, 
e  scialacquami  tutta  la  tua  dottrina.  Anzi 
non  dottrine  vorrei  da  te  ,  che  oramai  ne 
straboccano  le  fosse ,  ma  esempi  ed  inco- 
raggiamenti :  poiché  per  mulinare  eh'  io  ab- 
bia fatto  colla  fantasia  più  volte  sovra  una 
mia  opera  alquanto  romantica,  della  quale 
da  lunga  pezza  trovomi  avere  scritto  sola- 
mente la  catastrofe,  non  mai  mi  venne  dato 
di  poterne  fare  meglio  che  tanto.  E  forse 
che  l'avversione  mia  al  romanticismo  deriva 


ancora  dall' aver  veduto  andar  sempre  per 
la  mala  via  quel  mio  tenta  li  vo.  Che  se  tu 
mi  facessi  ora  prendere  il  buon  verso,  ed 
io  riescissi  ad  appiccare  almeno  un  pocolin 
di  proemio  a  quel  mio  lavoro  ;  ma  un 
pi'oemio  che  sapesse  di  novità  ,  di  quelli  in 
somma  clie  non  permettono  al  lettore  di 
raccor  l'alito  ....  forse  che  .... 
E.  Infino  a  quando  ti  lascierai  tiranneggiare 
da  quelle  tue  regole,  e  cercherai  perciò  che 
tulle  le  parti  di  uno  stesso  lavoro  abbiano 
Tina  manifesta  rispondenza ,  proporzione  o 
dipendenza  1' una  dall'altra,  tu  potrai  così 
facilmente  arricchire  il  tuo  dtltato  di  quelle 
novità,  come  avere  delle  stelle  del  cielo. 
Ma  confidati  meglio  di  te  stesso  :  che  se 
stimi  felice  ventura  quella  di  udire  i  con- 
sigli di  nomo  esperimcntalo,  siaiile  a  pez- 
za non  ti  tornerà.  Tu  porli  gran  noia 
di  questa  tua  sterilità  d' invenzione.  Eb- 
bene odimi:  la  prima  cosa  o  la  prima 
idea  che  li  s'affaccia  agli  occhi  od  alla  mente 
è  quella  dessa  di  cui  abbisogni;  e  se  al  sof- 
fermarvi ti  non  ne  scoppia  tosto  il  sentimen- 
to o  1'  irumagine  che  tu  cercavi ,  non  vaglia. 
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Mi  spiego.  Come  che  v'  abbia  di  molli  ar- 
gomenti ,  e  (li  moki  pensieri  die  paiono 
disparalissimi  1'  uno  dall'  altro ,  pure  questa 
contrarietà  non  è  tale  ,  che  per  gli  uomini 
volgari  (  ed  avverti  che  per  volgare  io  in- 
tendo tutt'  uomo  che  cammina  sull'  altrui 
pesta  ).  Per  colui  però  che  sa  dar  larga 
vela  alla  sua  fantasia  ,  il  punto  in  cui  s'  im- 
marginano  le  cose  all'  aspetto  le  più  ripu- 
gnanti è  tosto  incontralo.  Talché  tu  non 
hai  a  far  altro  che  girar  in  tutti  i  rispetti 
attorno  a  quella  prima  immagine  5  e  se  tu 
non  imbrocchi  alla  fine  dove  disegnavi  di 
ferire,  possa  io  esser  condannato  per  dieci 
anni  a  leggere  di  continuo  le  tragedie  di  Eu- 
ripide. 

/.  Cotesto  è  bene  assai  a  dire  .  .  . 

E.  Temeresti  forse  di  veder  venir  manco  la 
pruova  ?  il  mal  abito  ti  ha  guastato  il  giu- 
dizio. Ma  tanto  sa  altri  quanto  altri.  Eccoli 
un  esperimento  freschissimo ,  e  mio,  ed  in 
occasione  di  quello  stesso  busto  di  cui  te- 
sté ragionavamo.  Anch'io  mi  trovava  d'aver 
ordito  quel  mio  elogio  senza  avvisar  punto 
all'  introduzione.  Che  farci  ?  Quello  che  so- 
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glio  fare.  Apro  le  finestre  del  mio  scrittoio  : 
e  siccome  la  notte  era  avanzata  non  altro 
oggetto  mi  colpisce  più  vivamente  che  la 
luna,  la  quale  era  appunto  in  sul  miglior 
suo  crescere.  E  tanto  basta:  e  il  becco  all'oca 
è  fatto. 

/.  La  luna  nel  secondo  quarto  ,  ed  un  busto  ? 
poffare  il  mondo  io  non  ci  trovo  gran  ri- 
spondenza. 

E.  Disinganniamo  quest'incredulo  (a^re  w/jo 
scartafaccio  e  legge').  La  notte  è  già  inol- 
trata ,  e  le  ventitre  ore  sono  battute  per  la 
seconda  volta  in  lutti  gli  oriuoli  maggiori 
di  Torino.  La  luna  nel  suo  crescere  offu- 
scata, ma  non  velata  da  una  gran  cerchia 
di  vapori  biancastri  ,  rassomiglia  alla  faccia 
di  donna  infermiccia  cui  la  brezza  notturna 
abbia  fatto  enfiare  una  gota ,  e  cui  per  am- 
morbidare quel  tumore  si  facciano  attorno 
alle  guance  alcune  suffumicazioni. 

/.  Giuro  per  le  tre  unità  di  Aristotile  ,  che 
a  questa  enfiatura  lunare  .... 

E.  (  interrompendomi ,  e  continuando  a  leg- 
gere )  I  suoi  raggi  scendono  placidamente 
su'  tetti,  su'  fummaiuoli,  su'  cornicioni  delle 
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case,  e  scorrendo  per  le  finestre,  pe' Jjalla- 
toj  e  pe'  muri  volti  a  mezzodì  ,  vengono  a 
riposare  nel  selciato  delle  vie  ,  e  guizzano 
nelle  acque  della  Dora  scorrenti  pe'  canali 
interiori  della  città.  Ogni  cosa  è  dieta.  E 
solo  odonsi  tratto  tratto  cigolar  gli  arpioni 
nel  volgersi  di  qualche  imposta  5  o  romo- 
reggiare  alcune  carrozze  entro  alle  quali  ri- 
parano in  casa  a  quest'  ora  tarda  i  giocatori 
li  più  appiccaticci,  i  mariti  clic  maggiormente 
odiano  nelle  loro  sale  il  rumore,  e  le  mogli 
che  vi  hanno  maggiormente  in  dispetto  la  so- 
litudine. Di  voci  umane  non  altra  si  sente 
che  il  cantilenare  che  taluno  fa  gorgoglian- 
dosi nella  gola  così  in  passando  un  qualclie 
brano  d'arietta  5  o '1  lamentarsi  di  qualcun 
altro ,  il  quale  nel  voler  spiccare  un  salto 
di  netto  sopra  un  rigagno  troppo  largo ,  o 
ponendo  il  piò  in  fallo ,  prorompe  in  una 
interiezione  di  due  o  di  tre  sillabe,  e  ma- 
ledice ad  alta  voce  quelle  sterminate  inon- 
dazioni. Entro  alle  case  la  natura  ripiglia  i 
diritti  da  lei  perduti  nella  giornata.  E  chi 
comparisce  in  quest'ora  a' soli  occhi  suoi 
men  bella  ,  e  quale  non  comparve  giammai 
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agli  occhi  altrui:  e  chi  .  .  .  (lasciando  di 
leggere).  Indovini  tu  adesso  questo  e  chi 
dove  vada  a  parare  ? 

J,  Ci  sono  ,  ci  sono  la  tua  mercè  ;  e  veggo 
già  coir  immaginazione  la  punta  acuta,  e  la 
stringa,  e  le  stecche  di  balena,  e  la  spran- 
ghetta  di  ferro  di  quel  tuo  busto ,  che  tanti 
vanno  in  quell'  ora  a  deporre ,  e  di  cui  tu 
t'  impadronisci  per  celebrarlo. 

E.  Che  tu  sia  benedetto  !  ben  t'  apponi  ;  e 
goditi  per  la  prima    volta    un  mio  bravo. 

/.  Prosegui  dunque  di  buon  animo  la  lezione» 
E  postochè  m'  hai  confidato  il  segreto  del 
come  si  può  trar  suo  prò  da  qualunque  og- 
getto in  una  composizione  letteraria  ,  e  così 
non  più  servirsi  delle  parole  per  vestire  i 
iioslri  concetti ,  ma  metter  in  mezzo  la  pa- 
rola e  farla  per  così  dir  fermentare  perchè 
i  concetti  nascano ,  permettimi  che  ti  chieg- 
ga  ,  come  avremo  noi  a  governarci  allora- 
quando  le  idee,  o  per  difetto  della  materia, 
o  perchè  la  fantasia  sfiorisce  in  un  prolun- 
gato lavoro  ,  ci  si  presentano  in  aspetto  tri- 
viale ,  o  troppo  festivo  :  giacché  tu  sai  che 
la  dolce  melaucouia  è  uno  de'condimenti  mi- 
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gliori  delle  scritture  sublimi:  ed  liavvi  pur 
troppo  di  molti  suggetti  che  tu  potrai  ben 
rificcarvi  gli  occhi  della  mente,  e  nondimeno 
tanto  ti  verrà  fatto  di  cavarne  un  sentlnacnto 
un  po'  grave ,  come  di  spremer  sangue  da 
una  delle  tue  patate. 

E.  Or  ben  m'avveggo  che  non  hai  cencio 
di  romanticismo.  A  voi  altri  che  vorreste 
aver  sempic  la  pesca  monda  nuli' altro  si  vor- 
rebbe rispondere.  Ma  stamane  ho  già  teco 
spezzato  alcuni  altri  miei  proponimenti.  Av- 
visa almeno  di  ben  raccogliere  ciò  che  dico; 
e  se  dovrai  scrivere  nella  nuova  maniera  fa 
al  che  sì  paia.  Allorché  io  voglio  innalzare 
lo  stile  dalle  cose  umili  che  veggo  fuori  di 
me  a  quelle  idee  sublimi  che  non  indugiano 
a  bulicare  entro  alla  mia  mente  ogni  qual 
volta  ne  sento  il  bisogno  ,  io  mi  concentro 
in  me  stesso,  e  cerco  di  aiutarmi  di  alcune 
reminiscenze ,  che  a  guisa  di  scintilla  elet- 
trica risvegliano  incontinente  la  fibra  la  più 
intormentita.  Per  esempio:  io  mi  soffermo 
talvolta  a  meditare    sull'arpa    magica   degli 

.  antichi  tempi  .... 

/.  Che  è  ciò  che  tu  chiami  eoa  questo  nome  ? 

*j5 
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E.  A  poco  monta  il  dire  che  è.  Basta  il 
sapere  che  lo  provo  nel  pensarvi  una  dol- 
cezza,  come  se  sotto  il  busto  mi  si  sonasse 
un  chitarrino ,  e  le  note  andassero  sex-peg- 
giaudonii  pe'  fianchi  e  nel  petto ,  e  pene- 
trandovi lentamente  venissero  a  tintinnirmi 
nel  cuore. 

/.  Hai  fatto  male  a  non  spiegarmi  cosa  è 
queir  arpa  :  perchè  a  me  che  non  sono  an- 
cora iniziato  del  tutto  in  questi  misteri  ac- 
cadeva quasi  di  farne  una  profanazione. 
Tanto  mi  sonava  sconciamente  un  tal  nome 
all'  orecchio ,  che  la  mia  immaginazione 
s'  avea  già  rappresentato  quell'arpa  coperta 
di  ragnateli  e  buccherata  da' tarli;  anzi  pa- 
rearai  di  ravvisarvi  l' iiupronto  delle  im- 
monde dita  delle  maliarde  e  degli  stregoni. 
Ma  andiamo  oltre. 

E.  Non  si  anderà  mai  oltre  se  non  ingenti- 
lisci questa  tua  immaginazione  prosaica.  Io 
ti  parlava  di  reminiscenze  romantiche.  Ec- 
cotene  alcune  altre.  Io  mi  rappresento  qual- 
che volta  all'  animo  un  vecchio  castello , 
un'  antica  Marchesana ,  un  torneo  ,  una  gio- 
stra .... 
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/■  Giacché  m' hai  messo  sulla  pesta  lascia 
eh'  io  ti  aiuti  in  queste  reminiscenze  che 
appartengono  a  materia  anche  per  noi  usuale. 
Tu  ti  raffigurerai  aduncfue  in  que'  momenti 
una  donzella  bella  a  vedere  <;ome  un  fiore , 
la  quale  sa  serbarsi  incontaminala  errando 
per  dieci  anni  in  luoghi  diserti  di  compa- 
gnia con  dieci  paladini  5  un  romito  ormatore 
occulto  della  vergine ,  il  quale  veggendola 
sotto  le  manacce  di  un  gigante ,  tocca  leg- 
germente queir  inverecondo  con  la  punta 
di  uno  scudiscio,  e  te  lo  pianta  lì  immo- 
bile con  le  braccia  aperte  e  rigide  per  tre 
anni ,  tre  mesi  e  tre  giorni  ;  un  amante  che 
dovendo  infra  poche  ore  udire  dalla  bocca  di 
madonna  un  ben  venga ,  è  depositalo  in  una 
prigione  sotterranea^  un  cavali  ero  che  ama 
sempre  ,  e  non  mangia  mai  5  un'  altro  il  quale 
a  chi  r  avesse  per  isbadataggine  guardato  a 
traverso  in  altro  tempo  ,  avrebbe  mozzo  il  ca- 
po netto  netto  come  lo  stelo  di  un  papa- 
vero ,  e  tuttavia  ingoia  pazientemente  un  tu 
sei  vigliacco ,  perchè  ha  promesso  alla  sua 
donna  di  non  trar  la  lama  salvo  per  lei  ;  un 
altro  le  cui  calze    ragnauo    da    ogni    banda 
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perchè  ha  giurato  di  non  trarsi  i  gambe- 
ruoli  Infino  a  quando  non  avrà  preso  ven- 
detta del  suo  rivale  .... 

E.  Basta ,  basta ,  eh'  è  già  assai  anche  per 
una  celia.  Benché  se  ciò  fosse ,  non  per 
questo  mi  rimarrei  di  squadernarti  le  mie 
dottrine:  che  pigliate  una  volta  le  mosse 
non  so  più  rattcnermi.  Io  mi  rappresento 
adunque ,  come  andava  dicendoti,  alcune  di 
quelle  immagini  cavalleresche  ,  e  mi  sento 
tosto  trasmutato  in  un  uomo  di  que'  tempi 
ben  avventurosi ,  come  se  dovessi  prendere 
cavalleria ,  e  fare  la  mia  veglia  d'  arme.  Io 
tendo  altre  tiate  V  orecchio,  se  mai  mi  ven- 
ga fatto  di  udire  il  lontano  suono  di  una 
qualche  campana.  Ah  !  tu  non  sai  qual  po- 
tere eserciti  sovra  di  noi  una  campana! 

7.  Tanto  più  esteso  ,  io  penso ,  quanto  più 
grossa. 

is.  Non  ha  che  fare  la  grossezza.  Basta 
che  sia  lontana ,  che  suoni  in  qualche  ora 
delle  più  chete  ,  e  che  il  battaglio  la  per- 
cuota a  tocchi  un  po'  misurati  ,  e  non  mai 
a  dilungo ,  perchè  ciò  ha  subito  aria  di 
festa. 
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/.  Ora  avviso  perchè  mi  campanone  che 
mi  sta  sopra  capo  ,  e  mi  assorda  regolar- 
mente quattro  volle  al  giorno,  non  ha  mai 
provocato  in  me  un  solo  pensieruzzo  poe- 
tico. 

E.  Se  la  campana  non  si  ode  havvi  di  mille 
altre  maniere  per  supplire  a  quell'  inspira- 
zione. Io  penso  a  modo  di  dire  al  liuto  del 
trovatore,  od  alla  mandòla  degli  amori.  Ed 
ecco,  mentre  ch'io  dimoro  in  questi  pen- 
sieri, di  verso  qualcuna  di  queste  cose  ve- 
nire suhito  a  me  una  qualche  idea  patetica  , 
la  quale  mi  si  mostra  come  nuvoletta  lon- 
tana e  nericante ,  che  lentamente  si  dilati 
e  venga  a  cuoprirmi  di  oscurità.  Non  ti  dico 
che  cosa  1'  anima  mia  senta  in  quegli  istanti 
di  rapimento  :  perchè  ora  sento  come  a  dire 
un  ribollimento  d'inspirazione  profetica;  ora 
un  dolciore  simile  a  quello  che  gustasi  nella 
speranza  di  un  vicino  contento-,  ora  io  al- 
libisco come  farei  all'apparirmi  di  notturna 

fantasima Ma  di  ciò  forse  un  pò  troppo 

si  è  ragionato.  Benché  non  tanto  potrei  allar- 
garmi su  tal  argomento,  come  se  avessi  do- 
vuto farti  parola  della  scelta  de'suggetti,  o 
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dello  siile  5  iatoruo  alle  quali  cose  non  a- 
vrebbe  così  presto  avuto  termine  il  mio  di- 
scorso. 

1.  Dicendomi  così  tu  m'  iuuzzolisci  a  chie- 
derti un  resticciuolo  di  lezione.  Via  Lio- 
nello mio ,  due  parole  ancora  intorno  allo 
stile  ed  al  suggetto. 

E.  Due  parole  non  bastano,  ed  io  sono  per 
esser  chiamato  a  desinare. 

/.  Almeno  fino  a  che  ti  chiamino  spendile 
queste  poche  parole  j  che-  foi'se  ti  frutte- 
ranno un  proselito. 

E.  Tu  mi  tendi  tanti  lacciuoli  eh'  io  non 
posso  più  scapolare.  Ma  non  avendo  agio 
di  piantare  aleuti  principio,  che  cosa  potrò 
dirti  che  vaglia  ?  Sappi  almeno  che  dove 
voi  altri  nel  palesare  le  vostre  idee  mirate 
a  farvi  intendere,  noi  miriamo  a  farci  in- 
dovinare j  e  che  dove  voi  siete  paghi  che 
la  materia  sia  illuminata,  noi  vogliamo  che 
folgori.  Epperò  ora  coli'  aiuto  di  qualche 
figura  ardita  ,  ora  con  una  spiegazione  che 
non  tosto  si  comprende,  riusciamo  a  dare  a' 
nostri  concetti  un  abito  diverso  dal  comune. 
Soprattutto  poi  tendiamo  a    ferire  1'  animo 
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del  lettore,  e  non  così  a  modo  di  scalfì- 
tura ,  ma  a  trapassarlo  fuor  fuori  con 
una  stoccata  da  paladiuo.  Alcuni  esempi 
ti  chiariranno  meglio  il  precetto.  Tu  vedi 
un  bosco  annoso  con  piante  d'  altissimo  e 
diritto  fusto ,  li  rami  delle  quali  piegan- 
dosi da  ogni  Landa  formano  al  di  sopra 
del  tuo  capo  alcuni  ardii  dì  verzura.  Tu 
chiameresti  quegli  archi  archi,  e  quelli 
alberi  alberi.  Noi  li  abbiamo  chiamati  «  Cat- 
»  tedrali  della  natura.  »  Ni  uno  di  voi  per 
esempio  saprebbe  chiamare  il  cielo  stel- 
lato «  cielo  seminato  della  sua  splendida 
»   sabbia.  » 

/.  Noi  veramente  avremmo  avuto  bisogno 
per  scriver  così  che  la  seminagione  ci  com- 
parisse un  po'  più  fitta.  Ma  perchè  mi  vai 
tu  cattando  quest'  esempio  di  fresca  data 
al  di  là  delle  alpi  ?  forse  che  nelle  rime 
nostre  di  due  secoli  fa  non  avevi  tu  co- 
me pigliartene  una  satolla  ?  Così  potess'  io 
dartene  il  tornagusto,  come  senza  punto 
uscire  delle  regioni  medesime  del  firma- 
mento. . . . 

E,  Cosa  vuoi  tu  dire  ? 
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/.  Vo'  dire  clie  nel  magnificarmi  quella  sab- 
bia di  stelle  In  melli  in  non  cale  le  ricchezze 
letterarie  del  nostro  secolo  xvii-  E  perchè 
quelle  rime  non  si  vogliono  più  ristampare  , 
è  forse  cancellato  dalla  memoria  degli  uo- 
mini quel  caro  versicciuolo  :  «  o  del  banco 
«  del  ciel  zecchini  ardenti  »  ?  Ma  non 
dei  perciò  discontinuare  le  lue  citazioni,  che 
davvero  mi  grilla  il  cuore  neir  udirti. 

£.  E  a  me  nel  parlarli  5  benché  con  codesta 
tramezzarli  ad  ogni  istante  vai  rompendomi' 
la  foga  del  discorso.  Manco  male  che  men- 
tre tu  cbiacchcravi ,  io  andava  in  busca  di 
nuovi  esempi.  Ed  eccoli  perciò  in  pronto 
alcune  altre  prove  del  gran  puntar  d'  im- 
maginazione che  noi  facciamo,  per  dare  no- 
velli aspetti  ad  ogni  idea  :  «  chi  potrà  mai 
«  scandagliare  V  abisso  della  morte  ?  Gli 
((  Dei  hanno  posto  il  dito  sul  suo  labbro 
«  sublime  ...» 

/.  Oh  !  il  bel  quadro  !  La  morte  là  da  un 
cauto  col  labbro  sublime  ,  e  gli  Dei  qua 
col  dito  allungato  che  le  comprimono  al- 
quanto quel  labbro  ,  e  sembrano  dirle  :  sta 
chiotta  ,  non  fìatare  ....  Ma  ve'  lo  scrupolo 
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importuno  che  mi  s'  attraversa  !  La  morte  , 
come  noi  coraimemeate  la  figuriamo  ,  non 
che  avere  uà  labbro  sublime  ,  altro  non 
mostra  a  chi  voglia  metterle  il  dito  colà  , 
che  un  cotal  mascellone  tutto  sgangherato, 
senza   alcun  tenerume  al    di   sopra  .  .  . 

E.  Codesta  è  la  morte  classica.  La  nostra  é 
pallida  sì  ,  ma  polputa.  Auzi  io  non  avrei 
ribrezzo  di  dlpigncrla  più  leggiadra  di  ciò 
che  parve  al  Petrarca  nel  bel  viso  di  Ma- 
donna. La  mala  cosa  da  far  paura,  quando 
per  lei  ha  termine  ciò  che  se  bene  vi  pen- 
sassimo dovrebbe  farci  raccapricciare  ad 
ogui  momento.  Non  sai  tu  come  lo  stesso 
poeta  ha  definito  la  vita  umana?  Inorridisci. 
Ei  r  ha  chiamata  «  un  nodo  infame ,  un 
«  adultero  imeneo  della  terra  con  l'anima.)) 

/.  Imeneo  adultero  !  tanto  varrebbe  il  dira 
adulterio  legittimo. 

E.  (  senza  badarmi  )  Eccoti  un  altro  pen- 
siero originale.  «  La  virtù  pel  suo  scettro, 
K  e  la  vittoria  per  la  sua  palma  hanno  bi- 
«   sogno  di  un  alloro  disputato.   » 

/.  Uno  scettro  fatto  di  quel  legno  disputato 
r  avrei  concepito  ancor  io  j  ma  alla  palma 
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d'  alloro  confesso  che  non  sarei  mai  giunto 
senza  le  tue  lezioni. 

E.  Saresti  giunto  più  difficilmente  a  conce- 
pire quest'  altra  immagine  :  «  1'  urna  nella 
((  quale  dorme  il  mio  destino  non  è  un 
«  vaso  di  profumi ,  ma  un  calice  di  do- 
«  lori.   )) 

/.  Un  destino  che  dorme  a  suo  beli'  agio 
entro  d'  un  calice  ? 

E.  (  senza  pormi  mente  )  Così  con  felice  ar- 
dimento noi  abbiamo  chiamato  la  luna 
«  l'astro  de'  fuochi  fantastichi  »  ed  abbia- 
mo appellato  un  cimitero  «  il  campo  er- 
«  boso  delle  memorie  »  ed  abbiamo  scritto 
che  «  la  sera  arrossa  di  pudore.  »  Così  se 
io  dovessi  descrivere  il  movimento  delle 
passioni  ,  le  direi  le  ondate  dell'  anima. 

/.  Forse  anche  meglio  ,  i  cavalloni. 

E.  Bravo  !  i  cavalloni  ,  proprio  i  cavalloni 
(  scrive  nel  suo  taccuino  questa  -parola  ). 
Già  queste  desinenze  in  oni  cadono  molto 
in  acconcio  in  certe  pose  ,  ed  hanno  una 
nobiltà  .... 

/.  Soprattutto  nelle  monete  ....  Ma  ritornia- 
mo a  bomba  se  ti  aggrada.  Per  quanto  m'hai 
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accennato  dello  stile  bo  già  talmente  at- 
tinto r  artifizio  da  adoperarvisi  ,  che  posso 
dire  quasi  d'  averti  succiato  V  uovo.  Vorrei 
adesso  mi  dicessi  qualche  cosa  di  meglio 
sopra  quelle  certe  stoccate  .... 
E.  Quando  io  cosi  ti  parlava  aveva  in  animo 
la  scelta  del  suggetto  de'  componimenti  spe- 
cialmente poetici ,  ne'  quali  se  si  sta  alle 
cose  e  alle  forme  antiche  non  v'  ha  oggidì 
maniera  non  che  di  colpire  ,  ma  ne  anche 
di  toccare  1'  animo  del  lettore.  Gli  antichi 
hanno  prima  d'ogni  altra  cosa  cantato  l'agri- 
coltura ,  la  religione  ,  la  guerra  ,  la  virtù  , 
e  l'amore.  Lasciamo  stare  1'  agricoltura  e 
la  religione,  che  di  rado  sono  per  noi  tema 
di  canto  ,  e  1'  amore  che  lo  è  stato  e  lo 
è  ancora  un  po'  troppo.  La  guerra  dopo  la 
maledetta  invenzione  di  quelle  bocche  da 
fuoco  è  diventata  prosaica.  Vada  un  povero 
poeta  a  cimentarsi  alla  descrizione  un  po' 
particolareggiata  di  una  mischia  ,  quando 
alcuni  tiri  a  scaglia  ti  stramazzano  per  ter- 
ra in  un  baleno  un  reggimento  intiero. 
La  virtù  dunque  è  il  tema  più  fecondo  per 
noi    romantici.    jNIa    se    questa    virtù  tu  la 
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dipìgai  qual  è ,  cioè  con  quella  modera- 
zioae  coti  cui  si  manifesta  per  1'  ordinario 
nelle  azioni  umane  ,  resterà  come  a  dire 
scolorata,  e  il  lettore  dirà:  questo  succede 
giornalmente  nella  mia  casa  o  in  quella  del 
mio  vicino.  L'esagerazione  pertanto  diventa 
un  elemento  necessario  ;  e  la  virtù  anch' 
essa  va  aiutata  con  un  po'  d'  artifizio  ,  come 
una  donna  pallida  ,  che  per  farsi  riguar- 
dare si  pone  sulle  guance  il  belletto.  I 
delitti  perciò  de'  malvagi  sieno  portati  fino 
all'  estrema  ferocia  ,  perchè  la  resistenza 
de'  buoni  trapassi  il  comune  eroismo.  La 
saviezza  umana  sia  santità  celeste  ,  la  co- 
stanza impassibilità,  l'amore  frenesia,  e  la 
virtù  esca  delle  più  ardue  prove  come  usci- 
rebbe del  più  leggiero  cimento.  Il  Icttorr 
stupidirà  5  e  poco  rilieva  la  cagione  che  f."» 
muover  1'  animo  ,  purché  1'  animo  sia  in 
movimento.  Gli  antichi  esageravano  anch' 
essi  5  ma  avcano  fra  le  mani  il  mezzo  di 
giugnere  al  mirabile  senza  allontanarsi  dal 
verosimile  :  perchè  quelle  loro  deità  iatra- 
mcttendosì  da  per  tutto  rendevano  ogni  cosa 
agevole.  JNci  abbiamo  sbandito  queste  baie. 
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e  vogliamo  cose  reali  ;  o  se  fautasticbiamo 
qualche  volta  pel  bisogno  che  abbiamo  di 
ciò  che  appellasi  macchina  del  poema  , 
vogliamo  fantasticare  a  modo  nostro,  e  non 
alla  foggia  altrui.  Ora  le  cose  reali  sono 
per  chi  canta  ,  come  per  chi  spera  ;  che 
tocche  vagliono  la  metà  meno.  Aggiungi 
che  di  queste  cose  reali  la  più  bella  parte 
ci  è  stata  per  così  dire  divorata  dagli  an- 
tichi. Tutto  ciò  eh' è  il  bello  della  natura 
è  stato  da  essi  trattato  ,  ed  a  noi  sono 
rimasi  gli  orrori.  Ecco  la  cagione  del  nostro 
lungo  sermouare  sopra  le  mine,  onde  chia- 
rire che  innanzi  ad  esse  solamente  sì  leva 
in  alto  il  cuore  5  e  che  lo  stil  sublime  ha 
per  fondamento,  non  le  magnifiche  opere 
della  natura  o  dell'arte  che  stauno  in  pie- 
de ,  ma  le  reliquie  di  quelle  che  dalla 
mano  del  tempo  furono  più  barbaramente 
scassinate  ,  scommesse  ,  e  sgretolate.  Ecco 
la  cagione  per  cui  tu  trovi  nelle  nostre 
rime  alcuue  descrizioni  ,  che  li  fanno  ar- 
ricciare ogni  pelo.  Io  ho  qui  proprio  sul 
tavoliere  la  traduzione  frescamente  da  me 
fatta  di  sei  versi  alcssaudrmi ,    che  ti  può 
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dare  un'  idea  del  nostro  ritrarre  al  vivo  le 
cose  le  più  orrende.  Se  non  ti  grava  ti  leg- 
gerò questo   squarcio. 

/.  Io  ti  ascolto  ,   e   della  buona  voglia. 

E.  (  legge  )  «  Orsù  ,  colpisci  :  e  '1  carnefice 
«  curvossi  inverso  di  lui.  Colpisci  adunque  , 
«  esclamò  quegli  ,  e  la  mannaia  cadde.  Il 
«  tronco  s'arretra  e  muore,  il  sangue  zam- 
«  pilla  e  cola  ,  il  capo  convulsivo  saltella 
«  discosto  e  rotola  5  nell'  occhio  appannato 
«  si  agita  ancora  uno  sguardo  oscurato  -, 
«  alla  fine  la  bocca  si  chiude  e  la  vita  è 
«  cessata.  » 

/.  Corpo  delle  tre  grazie  di  Canova  !  la  spa- 
ventosa poesia  che  m'  hai  tu  letto  !  Io  ne 
disgrazio  la  più  bella  canzone  che  possa 
intonarsi  in  un  convito  d'  antropofagi.  Ma 
dimmi ,  non  pare  a  te  che  le  muse  deb- 
bano mettersi  le  dita  in  su  gli  occhi  per 
non  vedere  queste  scene  da  manigoldo,  colle 
quali  vorreste  voi  altri  addimesticarle  ?  o 
se  questo  nome  di  musa  è  per  te  scomu- 
nicato ,  non  ti  sembra  che  la  poesia  ado- 
perata a  rappresentare  cosi  al  vivo  all'  im- 
maginazione altrui ,  quello  che  ogni  lettore 
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dotato  d'animo  gentile  non  concederebbe  mai 
agli  occbi  suoi  di  vedere  ,  sia  quasi  con- 
dotta violentemente  ad  una  di  quelle  unioni 
malagurose  ,  da  voi  altri  chiamate  imeneo 
adultero?  Il  nostro  Torquato  paragonava  la 
poesia  ad  una  coppa  ripiena  di  un  beverag- 
gio medicinale,  cui  perché  non  sia  ricusata 
da'  fanciulli  infermi  viene  asperso  V  orlo  d' 
un  licore  soave  5  ma  voi  altri  quell'  orlo  lo 
avete  impiastrato  d'  aloe ,  e  lordato  di  sangue 
in  guisa  tale  a  far  torcere  il  grifo  anche 
ad  un  ammalato  di  sessant'  anni. 
E.  Tanto  meglio:  l'effetto  del  medicamento 
sarà  più  possente.  Ma  questo  sarà  ampiamente 
da  me  chiarito,  quando  avrò  finito  di  stil- 
lare da'  molti  esempi  di  cui  vado  facendo 
conserva,  alcune  novelle  regole  di  compo- 
sizione ,  che  mi  si  aggirano  pel  capo.  E 
forse  che  questo  mio  trattatello  farà  dimen- 
ticare la  vostra  epistola  ai  Pisoni  .  .  . 
/.  Siccome  voi  altri  romantici  solete  prima 
scriver  le  opere  ,  e  poscia  avvisate  il  titolo 
da  dare  ad  esse,  forse  che  io  mi  trovo  in 
tempo  di  suggerirti  il  frontispizio  di  questa 
tua  opera  novella. 
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E.  E  sarebbe  ? 

/.  Il  seguente  :  ^rte  poetica  nera,  ossia  rac- 
colta dì  regole  per  far  spiritare  ì  lettori , 
tratte  dagli  scrittori  del  secolo  . ,  .  .  Ma  il 
numero  del  secolo  lo  apporrai  tu  stesso  » 
ebe  di  questa  parte  della  storia  letteraria 
ti  conosci  assai   meglio  di   me. 

E.  Tu  mi  bai  sempre  aria  di  leggiero  nelle 
tue  risposte.  Sia  almeno  questo  un  sintomo 
della  tua  conversione  !  Comunque  la  cosa 
sia  per  essere ,  io  ritorno  a  donde  m'  era 
partito  \  e  soggiungo  cbe  da  quella  stessa 
cagione,  cioè  dall' esserci  siala  mietuta  dagli 
antichi  ogni  più  leggiadra  cosa,  procedo 
queir  amore  che  abbiamo  alle  nebbie  ;  e 
la  tenerezza  cbe  e'  inspira  il  vento  quando 
trae  gagliardo  ,  o  la  grossa  pioggia  quando 
tanta  ne  cade  quanta  il  cielo  ne  sa  man- 
dare; e  '1  piacere  che  gustiamo  quando  fac- 
ciamo partire  ascosamente  tn)a  copia  d'amanti 
mentre  il  tempo  si  chiude  e  comincia  a 
metter  neve  ;  oppure  quando  al  lamento 
d'un  amante  soiìt.irio  l'acciunìo  che  risponda, 
non  più  la  vostra    veccliiu    uin£a ,    ma    lo 
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=;cioscio    (V  un  tuono  che  gli  fa  tremare  It 
vene  e  i  polsi.  O  Settentrione  !  .  .  . 
/.  (  a  parte  )    Cielo    aiutami  :    quest'  uomo 
comincia  a  vaneggiare...  (òi  sente  un  cani" 
panuzzo  ). 

E.  O  Settentrione!  addio  !  vado  a  desinare, 
/.  Ed  io  a  scrivere  il  nosti'o    dialogo  ,  per- 
chè non  ne  perisca  la  memoria. 


FINE. 
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